
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



RACCOLTA 

D I 

COMMEDIE SCELTE 

DELL' AVVOCATO 

C. -GOLDONI 



^ Tomo VII. 



LIVORNO 

Stamperia Vignossi 
1819 



TllF KEW YORK 

l'i i;lic LiiniAiiT 
50351B 



LA 

DAMA PRUDENTE 

C Q MMB D l A 
DI TR£ ATTI IN PBX)S^ 



e. 
co 



PERSONAOGL 



'Penna BT7LARIA, dama prudente* 

Don ROBERTO suo marito^ 

il àfarckese ERNESTO. 

n Conte ASTOLFO. 

Danna RODEGONDA, ntogUe del Giudice 
criminale. 

Donna EMILIA^ dama abitante in CtuteUom 

COLOMBINA, cameriera di ufo/ina EULARIA. 

ANSELMO, maggiordomo di Don ROBERTO. 

Vn Paggio di donna EXJLARIA. 

Wnò Stqffere di donna EXJLARIA. 

Vn Cameriere di donna RODEGONDA^ 

Un Servitore del Market» 



ATTO PRIMO 



SGENA PRIMA 



Camera di Donna Eularia» 

Colombina che sta facendo una teuffla^ 
ed ti Paggio 

CoL Jr aggio, fateni un piacere^ datemi quelite spille. 

Pag» Volentieri^ ora ve le do. (^ le va a prendere da 

untatMjlino. 

Cai, Non ri e cosa cbe mi dia maggior fastidiò, quan- 
to il -far le scuiHe. Poche yolfe riesèonó bene. L^ 
mia padrona é facile a contentare ; non e tanto 
delicata^ ma se ra in conyersuzione^ subito prin- 
' cipiaóo a dire: Oh ! doftna Eulaiia^ quella scuf- 
fia non è alla modaf Oh quelle ale sono tropp# 
grandi ! La parte diritta ykn più avanti della si* 
Distra, n nastro non é messo bene ; chi ve 1' ht$ 
fatta? La cameriera t Oh che ignorante I Non 1^ 
terrei^ s« mi pagasse j ed io non istarei con que« 
•te sofistiche, sé mi facessero d' oro. 

Puff. Eccovi le spille. 

Coi, Caro paggino, venite qui. Sedete appresso di 
me. Tenetemi compagnia. 

Pag. Si, si, starò qui con voi, giacché la padronft 
mi ha mandato via dall' anticamera, e mi ha Off^ 
dinalo non andare se. non mi chiama» 

Coi, Ha visite la padrona ? 

Pag* Oihò^ vi é il padroao in.ciuaera con esso lek. 
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Col, Si, si| vi é il padrone I e yi hanno mandata 
via? Ho capito. ' *— . i 

Pag. Io so perché mi hanno mandato via. 

CoL Oh vi cverann^ mandato via, perché quando 
marito e mogii< parlano intieme, il paggio non 
ha dA sentirci 

Po^. Non parla Y ano. {piano. 

CoL Che cosa facevano? 

PaS' 11 padrona gridava. 

CoL Con chi gridava 2 

Pag, Colla padrona 

CoL E ella che cosa diceva? 

Pap. Ella parlava piano , e non poteva intendere. 
Solo sentiva che ella diceva; dite piano^ non yi 
falft sentire dalla servitù. 

CoL Ma il padrone perché gridavii? 

Pag, Bioeva; sia maledetto quando mi sono ammo- 
gliato. 

SoL ( Che diavolo di uomo! ImjfMuziscc per la ge- 
losia , ed ha una moglie prudente , che é lo 
specchio deU' onestà e della modestia. ) 

Pag. Ohi ho sentito da lisi queste paiole : Non an. 
derò in nessun luo^o^ starò ip.efl#a,«)l padro- 
ne ha risposto t alla convers4»^nq hi#ogna an^ 
dare. 

CoL ( Si, si, è vero. Vuol eh* efla vada «Ila cotiver- 
«azione , permette che riceva visite^ che|8Ì lasci 
servire, e poi muore- e spasimai' e Ift tomenia 
per gelosia. ) 

Pag» Oh 4{uesta é beUa ! Sentite cosa. le ha detto . 
Voi, dice, vi fate bella per piaeeite alla conver* 
sazione. 

CoL £d ella che cosa ha risposto ? 

Pag, Non ho potuto 'sentire. Non mi ricordò un* 
altra cosa... £ si, era bella..*. Oh, sl^, ora.ìni* 
sovviene I Bice : non voglio, che andiate taiH^ 
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I scoperta. La padi^ona si e messa a rìdere, e il 
^ padrone si e cavata con rabbia la parrucca cbl 
testa, e l'ba gettata sul fuoco. 

Cvl. Oh bello ! oh caro I 

Pag, Io ho veduto questa bella cosa daUa portiera, 
e mi son messo a ridere forte forte. La padro- 
na mi ha sentito, e mi ha cacciato via. 

Col, In verità, si sentono di belle cose. 

Pag. Io ho paura, che il padrone diventi paz^. 

CoL Se non avess* per moglie una dama prudente 
a quest' ora sarebbe legato. 

Pag. Ma che diavolo ha? 

CoL Non lo so. 

Pag. Ho sentito dire eh* è geloso. 

CoL Chi ve V ha dettoj 

Pag. Che cosa vuol dir geloso ? 

CoL rfon lo sapete? 

Pag. Io no, 

CoL Tanto meglio. 

Pag. Cara Colombina, ditemi cosa vuol aire ? • 

CoL ( E' meglio deluderlo per non tenei^o in m^^ 
lizia. ) GelQso vuol dir gelato, che ha freddo. 

Pag. £ cosa é quella cosa j che il piulroBe vuole* 
che la padrona tenga coperta? 

CoL La testa, acciocché non si Freddi. ( Questi 
ragazzi vogliono sappr tiit^, ) Ecco la padróna. 

Pag. Non le dite nulla ài qudlo che vi ho detto. 

CoL No, no, non dubitate* 

p0£. Ascolterò, e yì racconterò tulio. 
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SG£N4 II. 

Donna Eularia^ t detti» 

Eu i. \Jbe cosa fate qui yoi? .{ al Poggiti, 

Pag, Mi ha mandato vìa dall' anticamera. 
Eui,^ Qa«8to non è il vostro luogo. In camera del- 
le donne non si viene. 
CoL Mi ha portato le spille; é venuto ora. 
Eul. Le spille andatele a prender voi. Amico , yia 

di qua. 
Pa^. Posso andare in anticamera? 
Eui. Andate in iala. 

Pag. In quella sala ci si muore di freddo. 
EuL A chi dico io? (a/ Paggtit. 

Pag, Signora, io son geloso. 
EuL Come geloso? 
Pag» Sono geloso come il padrone. 
EuL Come? che vuol dire questo geloso? 
Pog, S ignora, domandatelo a Colombina. 
EuL Colombina, che cosa dice costui? E' geloso? 
CoL £h ì non gli badate , signora. Geloso intende 

per gelato, che ha freddo. 
Pag, Me r ha detto Colombina. 
EuL Tu r hai detto? ( a Colombina* 

CoL Eh ! che quel ragazzo non sa che cosa si di- 
ce. ( Mai più i^on parlo con ragazzi. ) 
EuL Animo, via di qi|à. ( al Poggia. 

Pag, E ho da andare in sala? 
Eul* Si, in sala dove comando. 
Pag» Questa volta (latterei via la parrocca ae la 
aveMÌ| co|B€ lia fat^ U padrone. 

( parie* 
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l^ul. Che C08* è qucsf^iolibrogno di geloso, di fred- 
do, di hnio marito? Chq cosa dioe colui? 

CoL Non lo sapete , si^ora ? 1 ragazzi parlano a 
caso. 

Eul. Ha forse detto qualche cosa di mio marito? 

Col. Oh 1 niente, signora, niente. 

£uL Questa mattina il mio consorte è di cattivo 
umore L' ha col fattore , 1' ha fiitto col sarto « 
V ha col parrucchiere. Basta dire che ha gei^ 
tato una parrucca sul fuoco. 

CoL Si, sì, il paggio me V ha detto. (riandò» 

Eul. ( Ecco il paggio ha parlato. ) Orse, Colombi'^ 
na, bada bene che i fatti mici non si- sappiano 
'fuori di casa, perché me ne renderai conto. 

CoL Se tutti fossero fedeli come me, potreste yi- 
ver quieta. 

EuL Hai terminata quella cuffia ? 

CoL Sì, signora, 1' ho tei«ioata. Anderà bene ? 

Eul, Si, aè, anderà beni*. Va' a stirare la biaachc- 
ria. 

CoL Cara ognora, mi parete turbata. 

MuZ, Lasciami stare. 

CoL Viene il padrone; p 

EuL Va' a fare quello che <ai ho detto. 

CoL Vado subito. ( jxirte. 

SCENA in. 



Dorma Eularia, poi Don Roberto^ 

EuL Vjlon mio marito non so quasi più come vi- 
vere j io V amo , Io venero e lo stimo , ma ini 
tormenta a segno che mi mette alla disperazione. 

«o6. Vi occorre nulla da me? yado vìa. 
Tom, VIL 3 
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fii/.. Andate, e tornate preato. 

Kob, Vado dal giojeUiere per aaticucarmt se sia ter* 
minato il yostco giojcUo» 

Sul, Se non uscite che per questa sola cacone, po< 
tete restare in oasa. 

Kob, Con questa occasione farò chiamare il sarto , 
e lo minaccerò ben bene , se non vi porta il ye^ 
stito nuovo. 

Eul» Che importa a me di ayerlo così presto ? 

Kob Anderete alla conversazione, e ho piacere che 
abbiate un vestito nuovo. 

EuL Io sto volentieri in casa; alla conversatone 
posso fare a meno di andarvi» 

Kob» Siete stata invitata, dovete andare. 

EuL Posso mandare a dire che mi duole il capo. 

Kob, Ohi non facciamo scene; andate. 

EuL Che importa a voi, ch'io vada o non vada? 

wRo5. Se non andate, si dirà ch'io non vi hp volu- 
to lasciare andare per gelosia. 

EuL Dunque si sa che siete geloso. 

Kob, Io geloso ì Mi maraviglio di voi. Mi volete far 
dare al diavolo un' altra volta ? Non sono mal 
steto geloso, non lo sono, e non lo sarò. 

( alterato 

EuL Via, via, scusatemi, non lo dirò più* 

Kob. Non voglio né che Io diciate, né che lo pen 
aiate. 

EuL Non mi date delle occasioni.. • 

Kob* Che occasioni vi dò io? Che occasioni? 
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io* 

J SGENA ir. 

I 

rioi; Il Pagsioj e tUtti^, 

re-: 

Pag, 11/ n' imbasciata. 
hi 'Kob. Non sono geloso; e cbì dice c]ie46 «oii9 ge- 
loso, giuro ai cielo, me là pagherà. 
)De Pag, Signore, io non io dirò più. 
Rob, Che cosa non dirai ? 

Zul. Taci. (ìd Paggio. 

Kob. Voglio sapere, che cosa è qulHlb che non dirai. 

( al PàgfSio. 
! Pag. I^on dirò più che siete g^oso.- 
U| Eid. Non gli badete... {'a^Rch. 

I Rob. Come P Tu dici eh' io son gél<i««? 

i'o^. L'ha detto Colombina, 
r /{o6. Colombina? Dov'è Colombina.^- (/Ufioso. 
• Eul. Ma qaietateyi un poco. Sentite che cosa inten- 
de di dire il paggio con questa parola. 
^ Hjah, Che coaa> intendi di direT"* ( al Paggio. 

Pag. Dico, sigiiorei che ho un* ambas<iiata da fare 

alla padrona. 
EuU Spiegati prima circa la parola geloso. 
' Rob. Un'ambasciata alla padrona? Da parte di chi? 
Pag* Da partje del marchese ' Ernesto. 
Rob^ (''Ji marchese Ernesto! ) 

Eìd. Oh! m'infastidisce con queste sue imbasciate ! 
Rob, BMbene, ;che cosa vuole? ( al Paggio. 

Pag. Or ora sai'à a farle una visita. 
EiU. Chi ha egli mandato. ( al Paggio. 

Pag. Il ano servitore. 

EuL Ditegli ehe mi scusi ; per oggi non posso DÌee* 
vere le anc grazie* 
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jRob, Perché non volete riceverlo? 

Eni, Che volete ch'io faccia delle visite ? Io sto yo- 
lentieri nella mia lihcrtà. 

Rob, Via, via, frascherìe. Ditegli eh* é padrone. 

( al Paggio, 

Pag, Mi gridano, perché dico geloso ? Mon ho mai 
saputo, che aver freddo sia vergogna. ( parte, 

Eul, Ma voi , signore , mi volere far fare tutte h 
cose a forza. 

Rob. Non voglio che commettiate atti d'inciviltà. 

Eul, Ricever visite non é obbligazione. 

Rob, n Marchese Ernesto é un cavaliere mio amico; 
•ci siamo trattati prima ch'io prende ^8i moglie; 
ho piacere che mi continui la sua amicizia, e 
che faccia stima di voi, se avete a essere... che 
so io... serv.ita di braccio, piutto{>to da lui che 
da un altro. 

teuì. Io non mi -curo d* essere servita da nessuno. 

Rob, Oh! che volete si dica ^elle conversazioutP Che 
non vi fate servire, perché avete il marito gè* 
loso? Questo pome ip non lo vo^io, non mi vo- 
glio render ridicolo. 

Eid, Non potete venir voi con me? 

Rob, Qh via ! Diamo nelle soHte debolezze. Voi mi 
volete rimproverare di cose, che iotnon mi so- 
gno. Orsù, ci siamo intesi ; io vado via, se vie- 
ne il Marchese, ricevetelo con buona grazia. 

Eìd, Trattenetevi un poco. Aspettate eh* ei venga. 
Se vi trova in atto d| uscir di casa, può esse- 
re che faccia a me un piccolo complimento , e 
abbia piacere di venir con voi. 

Rob, Non posso trattenermi. L* ora vien tarda. Don- 
na Eularia, a rivederci. State aHegra é diverti- 
tevi bene. 

PaS' E' qui il signor Marchese per riverirla. 

( a Bularia, 
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Eid. E voi, che dite ? " ( « ^«J*. 

Mob- Passi, é padrone. Paggio parte, ) 

Èul. Lo ricevo, perchè vdi volete cosi. 
Rob. E* cavaliere, ed è mio amico. 
]Eul, Ha an temperamento troppo igneo. Prende tut- ^ 
' te le cose in puntiglio. Io non lo. tratto volea* 

tieri. 
JRn(. Si, si. Ilio capito. Vi piace più \a flemma dtl 

conte Astolfo. 
Eìd. Io non cerco nessuno, A me jMace la mia li« 

berta. 
JRob. Eccolo il Marchese; gli dò il buon giorno, e 

aubito me ne vado. 

S e E N A ,V. 

, // Mtarchese Ernesto^ e detti» 

Mar. dignora, a voi m' inchino. 

Eul. Serva divota. 

Mar. Amico. ( a Roberto • 

Rob. Ecco, mi trovate in punto, che io esco di cftp 

sa. Vi ringrazio della finezza che fktt a mia mo* 

glie, onorandola delle vostre visite. 
Mar, Signora, come state voi di salute? 
EuL Benissimo, a' vostri comandi. 
Mar, Troppo gentile. Come avete riposato la scorsa 

notte ? 
Eul. Perfèttamente. 
Mar, Me ne rallegro. 
Eul. Favorite, accomodatevi. 

Mar. Amico, voi non sedete ? (a Roberta. 

Rob. No , Marchesa , perche parto in questo mo* 

nieoto. 
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Jlfdr. Ao<}otnodatevi come yi aggrada. 

( siede vicino assai a Eularid* 

MoL, ( Parmi oHe insegni il Galateo, che lion coq- 

venga al cavaliiQre. sedere tanto vicino ^Ua da- 

ma. ) 

Mar. Ieri sera, signora mia» sonp stato sfof lunato '| 

ho perfto al faraone. 

'EiU. Me ne. dispiace ùstiAitamentef yia, caro dpo 

Roberto, non istate in piedi , sedete ancor voi. 

ìtvh. Perché volete» eh'.io sieda? Nonio sapete che 

ho a uscir di casa ? Mi fareste venir la rabbia^ 

( alterato. 
Mar, Caro amico, se la moglie yi brama vicino, ,4 

segno che vi vuol bene. 
Rob, Non posso aoffrir qiieste donne , che vorreb- 
bero sempre il marito ficind . A me piace la 
libertà. 
Mar» Questo è il vero .vivere. Ognuno pensi a se 

stesso. 
Rob. Amico, a rivederci. ( andando dalla parte di 

donna Éularia in atto di partire' 
Mar. Yi sono schiavo. 
Rob, Donna Eularia, tocchiamoci la ihsiììXi, 
ìRul.Sìy volentieri. 

itoà.. ( Standp co3Ì vicina a quella 'sedia , vi rovi^ 
nate il volito. ) (piano toccandole' la mano) 
Oh, a rivederci! (forte, 

Sul» A pranzo, yienite presto; con permissigne. 

( si scosta dal Marchese, 
Rob. "Y^vàfatiìit é un gran mobile! Gran debolezza 
donnesca rispetto agli abiti ! Caro Marchese, 
compatitela. 
Mar, Io chiedo scusa se inavyerten temente. .^ 
Rob. Oh « rivederci I 
iMcrr. Addio, dos ilohcr^o* 
Mfik. Vado via*.* Se venisse il fattore... ehnonim- 
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porta! Septìle.. basta «tornerò, tornerò. ( did' 
btoso fra V andare^ e il restare^ poi parte^ ira- 

** di torna. 

Mar. Signora donna Eularìa, jerìsera sperava yed er 
vi alla coarersazìone . 

E^ Ieri sera lono restata in casa. 

Jfar. Avrete avuta qualche compagnia grata, che ti- 
avrà «attenuta . • 

Eul. Sono rimasta sola, solissima* 

Mar. Sarà come dite ; ma non si e veduto nenwe- 
no il conte Astolfo , e tutti hanno ifiodicatò, 
eli' egli fosse con ¥OÌ. 

Eui. Non è vero assolutamente . Vi dico eh* io so- 
no restaU sola. ( toma RobéHo. 

Kob. Signora donna Eularia, avete vedute le chiavi 
del mio scrittoio? 

Èìd. No certamente. 

Roh. Non le trovo in nessun luogo. 

Eul. Avete ben guardato? 

Rob. Si, ho guardato, e non le trovo. 

Eul, Aspettate, guarderò io. Con licenza. Signor 
Marchese, perdoni. ( *' alza. 

Rob. Oh! chi vi ha insegnato le convenienze? Sila- 
scia un cajraliere per cercare una chiave X Re* 
state, la cercherò io. Marchese, compatite. 

( parte. 

Eul. ( Questo uomo ha dei sospetti. ) 

Mar. Onde , signora > qualche cosa si é detto sul 
proposito vostro , e del conte Astolfo. 

EuL Non credo che la mia condotta possa dar mo- 
ti ro di mormorazioni* ^ . 

Mar. E* verissimo ; ma siccome io sono stato il pri- 
mo, che ha avuto Tonor.di servirvi, da che yi 
siete fatta sposa, pare ch'io mi sia demeritata 
la vostra grazia, e le dAme mi pungono su qu^ 
sto punto. f . •» .j^p, 
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MuL Io ho rìceTUtò le vostre graziti per l'amicizia» 
che passa Ira yòi, e mio .marito, e per la stes- 
sa ragione non ho potuto ricusar le finezze del 
conte Astolfo. Di ciò mi potete aggravare? 

Mar. Capperi! signora donna Eularia, non vi lascia- 
te servire che per commissione di vostro ma* 
rito? 

Eul. Sì, signore, cosi e. Non mi vergogno a dirlo, 
e non mi pento di farlo. {ritorncC Roberto. 

Kob, Ma queste maledette chiavi io non le trovo. 

£ul. Quanto volete acommettere , che se io le cer- 
co, le troverò? 

Rob, Se non le trovo, sono imbrogliatissimo. 

JSul. Caro Marchese, datemi licenza ; le voglio cer- 
car io. ( s^ alza* 

Mar* Accomodatevi pure. 

Eul. ( Anderò via, e sarà finita. ) 

Rob. Marchese mio, mi dispiace infinitamente. Cer- 
catele^ e tornate presto. 

Eul. (Oh non ci torno più ! ) 

SCENA VI. 

Il Paggio^ e detti» 



Pag. dignora, il Conte Astolfo vorrebbe riverirla. 
Eul. Ora con queste chiavi perdute^ non so come 

riceverlo. 
Rob. ( Ho piacere , che venga il Conte . E' meglio 

eh' ella rtsti con due, che con uno. ) 
Eul. Potete dirgli 1* accidente di questa chiave , e 

che mi scuti. ( a Roberto, 

Mi»\ Anch' io vi leverò V incomodo. 
^0^. Oh ici-DUt^! £cco ìfL chiave, l'ho ritrovata. £ra 
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tkeì tasclùno dell' orologio , dorè non ìk metto 
mai . Accomodatevi , accomodatevi : digli che 
passi, eh* è padrone. ( al Paggio che parte su^ 
bito^ poi torna» 
Mar. Signora donna Eularia , vi soUeverò dal di* 

sturbo. 
EuL Siete padrone di accomodarvi come vi aggrada^ 
Rob. Favorite restare. Favorite beyere;uiia ciocco^ 
lata. Ecco il Conte. 

SCENA VII. 

il Conte Astolfo^ e detti. 



Con. P accio riverenza alla signora donna Ealàrià. 
Amico, vi son schiavo. ( lo salutano. 

Rob. Caro Conte, é molto tempo the non vi lascia- 
te vedere. Lo dicevamo appunto stamane con 
donna Eularia. Il conte Astolfo non si degna 
più, non farorisce più. 

Con, Sono molto tenuto alla generosa memoiiajche 
si degna aver di me una dama di tanto merito • 

Rob. Chi é di là? Un' altra sedia. ( il Paggio la 
mette vicino a donna Eularia,) Qui, qui, ac- 
comodatevi. 
{ al Conte^ e destramente scosta la sedia da 
donna Eularia. ) 

Con. Riceverò le vostre grazie. ( siedono. 

Mar, ( Questo servire in due non mi piace. ) 

Rob, Amici vi sono schiavo , vado per i fatti miei. 
Donna Eularia, a rivederci. ( Ora eh' é in com* 
pagnia di due, la lascio più volentieri. - 

( parte» 
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'Hot, Cou», che tuqI dire che jerì sera Aon vi aiete 

lasciato vedere alla conversazione ? 
^on. Aveva u« aifar di premura, e sono restato in 

casa. 
Jlar. Oh }eri sera, dominara lo spinto casalingo! 

Anche donna Euiaria é restata in casa, 
Eul, Si, ci sono stata videntieris»iaiOy e in avvesi» 

re mi Tolete yeder po<;o alla conveisazione. 
Mar, Conte, sentite? Danna Euiaria si lascerà ve- 
der poco alla conversazione. 
Con. Se ci date il permesso, verremo a tenervi com- 
pagnia in casa. 
EuL In casa mia sapete eh' io non faccio conversa* 

zinne. 
Con, Una veglia di due o tre persone, non si chia- 
ma conversazione. 
Mar. Di due , o tre ! Si , e meglio di due , che di 
tre. Bonna Euiaria^ che ama la solitudine, sta- 
rà meglio c^n uno, che con due. Il signor Cob- 
ie sarà la sua compagnia. 
Eul. U signor Conte non vorrà perdere il suo tem- 
po in una camera piena di malinconia. 
Con, Dove ci siete voi, signora, il tempo é sempre 

bene impiegato. 
Mar, Non é per tutti la grazia di donna Euiaria. 
.Lui, E* ycro, non é per tutti, anzi non é per nes- 
suno. 
3iar, 11 Conte non può dir cosi. 
Eul, W Conte può dir tutto (quello che potete dir 

voi. 
Mar, Conte, difendete voi le vostre ragioni. Sentite^ 
Donna Eu|aria vi mette al par di me nel pos. 
sesso della sua grazia. Toeca a voi a sostenere 
il privilegio , che avete di possederla al di so- 
pra di tutti gli altri. 
Con. Aazì tocchtrtbbc a voi a difendere la ragione 
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èeW aiizianità j poiché V avete servite prima di 

ogBi altro. 

alar. QiTCsti privilegi del tempo non vagllono sul 

cuor di una dama, che può dispor di se stessa* 

Sui. Signori miei, ve la discorrete fra di voi , co* 

me se io non avessi ad aver parte in questo vo* 

stro ragionamento. 

Jkfar. Questo è quello che dicor io. Voi siete quelfa 

che può decidere, e che ha deciso. 
EuL Ho deciso? E come? 
Mar. A favore del Conte. 
Con» Marchese, voi mi fatci itlsnperhire. 
Bui. Marchese, voi mi formalizMte. 
Mar. Quando si tocca sul vivo, la parte si risente* 
Eul. Orsù, tronchiamo questo ragionamento. 
Con. Si, discorriamo di cose allegre. 
Mar. Per discorrere di xose allegre* conviene aver 
V animo contento, come avete voi, che posse- 
derete il cuore di donna Eularia. 
Eul. Del mio cuore ho disposto una volta. Egli é 
di don Roberto, e vi giuro che non glie ne usur- 
po una menoma parte* 
r# Oh altro é i" 
lu di dolina! 

Con. Credete voi che te donne abbiano due cuori? 
Mar Si. tre e quattro* 

Con. Dunque donna Eularia ne può avere uno an- 
che per voi« 
Eul, Eh' signori! che tnaniera di parlare e questa? 
Con chi credete voi. di discorrere ? Le dame 
si servono, ma si rispettano } dirò meglio, si fa<» 
vorìscoooj e non si oltraggiano. tJna dama, che 
ha il suo marito^ non può ammettere niente di 
pià*^ oltre una discreta, onesta e nobile servitù^ 
U mondo presente accorda, che possa essere una 
moglie onesta servita più da uno che da tin %1« 
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Ir0| xaa non presume cbe il servente aspid all' 
acquisto dei cuore. Io farei volentieri di meno 
di questa crìtica costumanza , e mi. augurcre i 
aver un marito geloso, il quale me la vietasse. 
Ma don Roberto é cavaliere che sa vivere, e 
•a conversare. Soffre volentieri^ che due amici 
suoi favoriscano la sua moglie, ma non gli ca- 
de in pensiero, che si abbiano a piccare di pre* 
ferenza in una cosa, che non deve oltrepassare 
i limiti della cavalleria. Se a me ritisae scopri* 
re qualche cosa di più, saprò regolarmi. Signo- 
ri mici saprò regolarmi ; e per evitar 1' avanza- 
mento delie vostre ridicole pretatisioni, troverò 
la maniera di>congedarvi senza disturbare la pa- 
ce di mio marito. Mi può mancare il talento, e 
lo spinto per camparir disinvolta in una con* 
versazione^ ma non la necessaria prudenza di 
difendere il decoro della mia famiglia, e far 
f>intire chi che 0ia d' aver temerarìumcute giu- 
dicato di me. 

Con, Signora, io non so ^d' essermi meritato un sì 
pungente rimprovero. 

EuL Lo applichi a se stesso chi pii^ lo menta. 

Mar» Via, via, lo merito io, ma non abbiate pena 
' di ciò. Perché non abbiaoo a molestarvi le no- 
fire gairc, sarò pronto a cedere e ritirarmi. 

SCENA Vili. 

Dcn Roberto^ t detti» 

Roh, JLliccomi di ritorno. 

EuL Avete fatto benissimo. Questi cavalieri voglio- 
tto partire... 
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Mar» Si» io parto^ ma non il Conte. 

Kob, ( Il Conte resta? per qua! motivo? ) 

Eul, Avrete avuto il giojello^ con licenza di quésti 
signori, me lo lascerete vedere. 

Rob. Non sono arrivato sino aUa bottega del giojeL' 
liere^ perchè ho incontrato an bracciere di don- * 
na Rodegonda^ che veniva alla volta di questa. 

Eul, Che vuole donna Rodegonda ? 

H,ob, Ci aspetta da lei a bevere la cioccolata. 

Eul. Non abbiamo a vederci seco lei questa seraf 

Rob. £' giunta in casa sua una dama forestiera, che 
ha piacere ài farci conoscere. Andiamo. 

Bui. Qnando volete così^ addiamo. Signori, mi per- 
metteranno che io vada con mio marito a ri- 
trovar questa dama. M'immagino che la cono-* 
scerete. Ella e moglie del Giudice criminale. 

Con, Accomodatevi come v' aggrada. 

Mar. La compagnia del marito non può esser mi- 
gliore. 

Rob. Pensate^ s' io voglio andar con mi a moglie. Non 
fo di queste pazzie. Anderò innanzi a compli- 
mentare la forestiera. 

EuL Io anderò da me nella mia carrozza. 

Rob. Non andate soia* Ecco , questi due cavalieri 
vi favoriranno. 

Mar, In quanto a me, dispensatemi» La servirà il 
Conte. 

Con. Incontrerò con piacere Tonor di servirla. 

Rob, ( Sola col Conte? Signor no. ) Eh via, Mar-^ 
chese, venite ancor voi da donna Rodegonda I' 
Vedrete una dama, mi dicono, assai gentile. 

Mar, Bene, verrò con voi. Vi farò compagnia a pie- 
di. 

Rgb. No, no, lasciatevi servire nella caiTozza. In 
tre ci si sta benissimo. 
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Mar, Nella vostra carrozza ci sono slato ancora. In 

tre si sta iacoraodi 
Con. Ebbene, signor Marchese, servite ròi la damai 

e io anderò a piedi con don Roberto. 
Mar, Volentieri, tì prendo in parola. 
Kob, £b ! via Contino , andate ancbe voi , cbe ci 
starete bene ! Voi siete piccolo, dalla parte dei 
cavalli state benissimo. 
Eul. Signori, i vostri complilnenti mi fanno perde* 

re il tempo. 
Bob, Animo^ andate $ lasciatevi Servire, (aiti duBé 
Mar» ( Conte, io vengo, perché don Roberto m* in- 
carica. ( ( piano al Conte, 
Con, ( Questa ginstificazione è faori di tempo.) Fa- 
vorite, (ojffre la mano a donna ÈuFarìa» 
Kob, ( osserva attentamente, ) 
EuL Non y' incomodate. ( al Conte , guardando 

don Roberto» 
Kob. Non ricusate le finezze di questi cavalieri. Ani* 
mo, animo, alla gran moda. Uno di qùà, 1' al- 
tro di là. 
Mar, Sono qui ancor io^ signora. ( prendono il Mar* 
these I ed il Conte donna Èularia io mezzo , 
servendola di braccio in due, 
Rnb. ( guarda con attenzione nascostamente. ) 
Eul, ( Mio marito freme, e vuoi coti a suo dispet- 
to. ) ( parte servita dalli due, 
Rob, ( l' osservanti partire ^ poi chiama. ) Chi è di 
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SGENA ]X. 

JDon RobH'tQ^ ed il Paggio, 

Pag, d. gnor e* 

Kob, Ya a servire la padrona. Ehi , senti 3 moalR 
sulla carrozza, osserva bene , e ripurUmi tutte 
le parole che dicopo. 

Pag, Tutte ? 

iiob. Sì, tuUe. 

Pag. £ te dicessero quella brìi Uà 'paròla? 

Rob. Qua! parola 7 

Pag. Geloso. 

Mob, Come geloso? Chi e geloso f Che cosa dici 7 

: { àkeratp, 

Pag. No, no, non la dito pi«. 

Rob. Ma, che yuoi tu dire?.. Presto, pretto, la car- 
rozza parte. Monta dinanzi,, e Ùi quello che Ho 
detto. 
^^S* Vado subi'toé ( parie, 

Aob, Oh mondo guasto! Oh mode inseténtissime! 
Ecco qirl^ per onilbrniarmi ai eostnme,- per non 
farmi ridicol'o, ho da sof&ire ^ ho da fremere , 
bo da crepare di gelosia , e ho da studiare dt 
non comparire geloso. ( parte. 
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S G E N A X. 

Camera di Donna Rodtfgonda* 
Donna Rodegonda^ D, Emilia^, poi un Cameriere» 

Rod. dp«ro, donna Emilia, che^i tratterrete qual- 
che tempo in questa città* 

EiHil, Io ci starei volentieri, ma dipendo da mio 
marito. 

Rod, Egli non ci abbandonerà cosi presto. 

Emi. Sapete che una lite 1' ha qui condotto « e da 
questa dipendono le sue risoluzioi^. 

Rod, La casa ^ mia tanto pie si crederà onorata i 
quanto piìì yi compiacerete restarvi. 

Emi. Gradisco le vostre grazie col rossore di non 
meritarle. 

Rod, Favorite d'accomodarvi. 

Emi. Lo faccio per ubbidirvi. 

Rod. Orsù, amica, datemi licenza, ch'io vi, tratti 
secondo la mia maniera di vivere, che vale a 
.dire schietta e libera , senza ai'fettazioni . Casa 
mia é casa vostra. Trattiamoci con amicizia 
con cordialità^ essendo io immiciasiwa dei com- 
plimenti. 

Emi. Questa e una cosa, che mi accomoda infinita- 
mente. Chi é avvezzo a vivere in un piccolo 
paese, come fo io, pena a doversi adattare ai 
* cerimoniali delle gran città. 

Rod, Come passate il tempo- nel vostro paese? Vi 
sono delle buone conversazioni ? 

Emi, Si conversa, ma con una gran soggezione. Se 
uno va- io casa d' una donna più di due voUe» 
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tutto il paese Io sa , si mormora forte , e se 
qualche donna di spirito ttatt^ e riceve, le al- 
tre non si curano di praticarla , credendo che 
la conversazione rechi dello scandalo e del dir 
sonore. 

Mad. Oh, che buone fetnmilie saranno quelle del vo- 
stro castello ! 

JSmi» Buone? se sapeste che razza di bontà regna 
in quelle care donnine! Salvata M^ apparenza , 
tutto il resto e niente; In pubblico tutte esem- 
plari } in privato, chi può s* ingegtia. 

Mod. Oh , è meglio vivere nelle città grandi! Qui 
almeno si conversa^ si tratta pubblifcamente , e 
non vi è bisogno , per evitare lo scandalo > di 
far maggiore il pericolo. Gli uomini da voi sa- 
ranno gelosi. 

Emi. Come bestie. 

Mod, £ da noi niente. 

Emi, Oh che bel vivere nelle gran città ! 

Cam, Illustrissima, é qui il signor don Boberto. 

{ja donna Rodegorfda» 

Rod, E' padrone. { il Càrnei iere parte. ^ Questo^ 
un cavaliere di garbo, che ha sposata pochi me- 
si sono una bella dama. ( a donna Emilia. 

S G E N A XI. 

Dou Roberto^ e dette^ poi il Cameriere. 

Rob, XfX' inchino a queste dame. 
Rod. Serva, don Roberto. 
Rob. Mia moglie non é arrivata? 
Rad. Non V abbiamo ancora veduta. , 
Rob. ( larda molto a Teoire. } 
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Rop, Don-Koberto, questa dama mia amica onore- 
rà la mia . casa per qualche tempo , ed ho pia- 
cere di feria 'conoscere a donna Eularìa. 

Bob, Effetto delU vostra bontà. ( E non viene an- 
cora ! ) Si farà gloria mia moglie di servir que- 
ste dama. ( Ma diavolo » cosa fa. che non vie- 
ne ! ) 

Emi. Donna Bodegonda mi vuol onorare col pro- 
curarmi il vantaggio di rassegnare alla vostra 
dama la mia servitù, 

Kob. Anzi la padronanza... ( Bisogna dire eh* dia 
abbia fatto fare un gran giro alla carrozza. ) 

Rod. Che avete don Bobertot 

Roh. Mia moglie dovrebbe essere arrivata. 

Rod. Perché non siete venuto in compagnia con 
donna Eulaiia? 

Rob. Io colla moglie non vado mai. 

Rod. Non siete geloso? 

Rob, Non patisco di questo male. 

£mi. Se foste nel mio paese , ne patireste anche 
voi, signore. 

Rob. Ch^? sono gelosi gli uomini al vostro paese ? 

Emi, E come I sono insoffribili, , 

Rob, Qui la gelosia ^non si usa. GonTÌcne unifor- 
marsi al paede. * 

Rod, £' sola donna Eularia ? (a Rob , 

Rob» Noj è in carrozza col marchese Ernesto, e col 
conte Astolfo. 

Emi, Con due cavalieri in carrozza? 

Rob, Sì, signora i vi formalizzate di ciò ? Si usa. 

Emi, Oh sì, che da noi un marito lascerebbe andar 
la moglie in compagnia con altri! 

Rob. Non la lascerebbe andare? 

Emi, Guardi il cielo. 

Rob. E per questo suo modo di vivere .non sarebbe 
criticato ? 
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l6mi. Anzi lo criticherebbero^ s' ei facesse diyersa- 
mente. 

Kob, Signora mia/ in grazia^ come si chiama il to- 
stro paese? 

Smù Castel buono. 

Hob. ( Oh Castel. buono ! oh castello ottimo! oh ca- 
stello adorabile! Ma questa nua moglie mi fa 
far dei lunarj. ) 

Emi Verrà qnesta mattina donna Eularia ? 

Rob. Se il demonio non %e la. porta, verrà. 

JSmi. Perché dite così? 

Jtob, Le ho raccomaiidato che ^coga .presso , che 
non vi faccia aspettare^ e non ylene mai. Ehi , 
signora, al vostro paese un marito, che coman'-^ 
da alla Jttóglie \è -piiintuaimente ubbidito ? 

JSmi. E in che maniera! 

Jtob, Qui non si usa così. Come ai chiama il vo- 
stro paese? 

Emi. Cast^ buono. 

Mob, Se vengono ad abitarvi quattro delie nostre 
donne^ diventa prestissimo Castel cattivo. 

Cam. Illustrissima, é qui la signora donna .Eularia 
con due òavttii^ri. '( a donna Aodfgondu, 

Rod. Che paesino. (a/ Cameriere, 

Rob, Con due cavalicii. A Castel buono non si usa 
così? • ' .( adonna Emlià,^ 

Emi No certamente. 

Rob, E qui si usa. 

Rod, Vi dispiace che vostra moglie sia servita? 

( a don Roberto. 

Rob, Cfh pensate! 6li ho pregali 'io^ quifi due cava* 
lierij che favorissero mia mogiiCk 

Emi. Voi gli avete pregati? 

Rob„ lo, si signora. 

'Emi, Ohi questa si a Castel 'buono farebbe rìdere.. 
Rob^ Ogni paese ha i suoi ridicoli particolari» 
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SCENA XII. 

Donna Eularia servita dal Marchese^ e dal CorU€^ 
e detti. Tutti ti salutano. 

EuL Oerva, donna Rbdesonda ; m' inchino a quella 
dama, che non ho 1' <»Dor di conoscere. 

Emi. Vostra serva diyota. 

Rod. Questa é una dama mia amica, che mi ha fa- 
vorito un' intiera villegf^iatu^a oci suo. paese, id 
ora é venuta ad onorar la mia casa. 

Emi. Spero che col vostro mexzo si degnerà di ono- 
rare anche la mia. 

Rod. Favo;iscano di sedere. { donna Emilia sMe^ 
Là, donna Eularia. Sig. Conte, sig. Marchese, 
non abbandonino il loro posto, ( i due siedono 
uno di quà^ un di là di dokna Eularia bene uni" 
ti, ) Don Roberto volete favorire in mezzo di 
noi due ? 

Kob. lo, se vi contentate, sto bene qui. ( siede dai* 
la parte di donna Rodegonda^ ma non tanto v«- 
cino* 

MoTn Vostro marito ha paura a star vicino alle 
donne. . ( piai\o ad Eularia. 

EuL Mio marito é un uomo , , che non bada alle 
frascherie. ( piano al Mar. 

Rod, Don Roberto, perché state cosi lontano da noi? 

Rob, 11 rispetto eh' io ho per le dame, non mi per- 
mette che io le incomodi standp loro troppo vi- 
cino. 

Rod. Questa é una delicatezza affatto nuova. Favo- 
rite ,' vemte qui • SojOfrite V ìncom^odo del mi<^ 
guardinfante. 
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Rob. Per questo poi, vi suppUco dispensarmi. Non 
so come facciano il Marchese , ed il Conte a 
soffrire sopra le loro, ginocchia il guardinfante 
di mia moglie, e mi maraviglio , che donna Eu- 
laria abbia si poca convenienza di dar loro un 
si grande incomodo. 

Eul Dice bene mÌ9 marito. Allontaniamoci un i^oco. 

Mar. Oibò, stiamo benissimo. ( la ^ratueiv^. 

Rob. in verità é nina cosa curiosa. |Non si distin- 
guono lo gambe del cavaliere da quelle deUa 
5a„a ( ''"'^ ^^"^ aff^^azione. 

Con. No,' don Roberto, vi corre la ^**^"^*^J'^°J*; 

Rob Oh! lo dico per ischerzo. ( come sopra. 

Mar. Amico! non m» imputate di mal creato. 

^ ( a don Roberto, e « *co*m. 

Rob. L*Hb detto per ùnà facezia. , r • i.«- 

Eoi: (Certamente'^ quesU cosa nén.vuol finir be- 

Rod!\lica. ne! tempo, che si trattiene qui donna 
Emilia, vi prego non abba.donaj:ci.^^ ^^^^ ,^ 

Eul. Sarò con Voi a «erviria. 
Emi. Io non merito tante graac. 
Rod. Donna EmiKa , ho ritroTato una aama, «he 
Vi farà compagnia; tocca a -voi • ritfovarw un 

Mar^lSoi don Boherto. Egli non ha akuu>- 

. neeno. Sarà il cayaHcr fervente d. questa dama. 

Kob A Castel buono non .'u.ano caT»lien «ervcn- 

li, è vero, donna Emilia? 
Emi. E' verissimo ; non «l «sano. 
Con. Ella avrà piacere di «mforman» aU uso deUa 

Rob!^Anzi non vorrà corrompere il bel costume del 
jjio paese. 
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Con. Bel costume chiamate il viver tolitarìo? 
Mob. Io non ho mai creduto cosa huona la àogge* 

zione. 
3far. Ed io non. credo vi sia .pjacer maggiore oltre 

la società. 
Con, Pòvere donne! avrebbero da viver ritirate, ne- 

glette, stupide? 
Jtob, Signora donna Emilia, come vivono le donne 

al vostro paese) 
&mL Siamo poche, ma quelle poche che siamo, fac- 
ciamo la vita dcUe ritirate. Là non si usano i 
cavalieri serventi..» 
Mob. Sentite? Non si usano i cavalieri serventi a 
Castel buono. ( come sopra, 

Emi, Si fanno anche da noi delle conversaa^ont^ ma 
i mariti vanno colle loro mogli, e guai se si ve- 
desse comparire una donha servita da uno , che 
non fosse o il marito, o il fratello., o il con- 
giunto 
JRod. Ma, signori miei, avete tempre a parlare voi 
altri, e noi tacere? donna Eularia dite qualche 
cosa. 
EuL Io dico che mi piacerebbe moltissimo iVabila- 

zione di Castel buono. 
Emi, Se volete meglio concepirne l' idea j siete pa- 
drona di casa mia. 
Eob, ( Oh I il cielo volesse. Donna Eularia nop 

- avrebbe nemmeno il parente. ) 
Mar, Donna Eularia, che dite? Una dama di tanfo 
spirito andarsi a perdere in un Casti>Ilo? Credo 
che donna Emilia medesima non I' approvereb- 
be e cambierebbe anch' cssu la bella feiicìtà del 
ritiro colle nostre amabili conversazioni. 
Eul, lo penso forse diversamente. 
Eok. ( Già non mancano seduttori. ) 
Con, Sentite^ se voi andaste ad abitare in un C«- 
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stello, in meno di due mesi , yi tirate dietro 
mczzA questa città. 
Hob. ( NoR ci mancherebbe altro* ) 
3iar, Donna Emilia, non et pnyate della nostra da» 

mina. 
Con. Non ci state a rapire la nostra donna Eularìa. 
/toh. ( Pare che sia cosa ioro. Io non e' entro per 

niente. ) 
JSmi. Sono persuasa che ella non yorrà fare un si 

tristo cambio. 
Éul. Quanto lo farei yolentierì! 
Mar. Che melanconia è questa? ( ad Eularìa^ 

Con. Che Doyità? chenoyità? 
Hob, ( Or ora non posso più. ) 
Con. Don Roberto, dite .qualche cosa anche yoi« 

Sentite che pensieri malinconici ei^trano nel ca* 
pò alla yostra sposa. 
Roh. ( Jrtme, 
Mar. Se yoi yorrete partire, vi legheremo qui, yi 

legheremo qui. ( Ja U segno di legarla ^ .e la 

prende per la mano, 
Hob. Non posso più. ( e^ alza.. 

Rod, Che non c*é, don Roberto? 
Rob. Con vostra permissione, devo andare per un 

affar di premura. 
Rod Trattenetevi un momento. 
Rob. Conyien eh* io vada. Non posso trattenermi. 
EuL M' immagino che vorrete andare a vedere, che 

fa yostra zia; con licenza di queste dame, ver« 

rò ancor io. . t ^ 

Rob. No, no, restate. Anderò io aolo. 
Con. Via , quandi lo dice il marito , si ubbidisce. 

Restate con. noi. 
Mar» Vi legheremo qui, vi legheremo qui. ( lapren* 

dono civilmente per le mani volendola LratU' 

nere, , 
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Mob, Signori, eoa vostra buuua licenza* 
-Ca/. Senlitc... 

Hob. Tornerò. ( parte smaniando. 

Jiod. ( Queir uomo ha qualche cosa per il c<ipo. ) 
£uL ( Povero don Roberto , egli è all' inferno per 
ne, e senza mia colpa?) 

SCEN A XUT. 

Cameriere colla cioccolata^ e dcfii, 

^ar, Oignora donna Emilia, a ^Castel buono si usa 

la cioccolata? 
2Smi. V usano quelle persone che la conoscono. 
Mar, Ma tutti non la conosceranno. 
Emi, Anai pochissimi. 

Mar, Oh che beUa cosa è un Castello» Che delizio- 
sissima cosa per una dama di spirito , come Ja 
nostra carissima donna Eularia] 
Emi. Tutto sta nell' avvezzarci. 
Eul. Io mi avvezzerei facilmente. 
^od. Certamente donna Eularia é una dama , che 

ama piuttosto la solitudine. 
Gon, Anzi le piace la compagnia, quando è di suo 

genio. 
Mar, Voi non U cono8<ietc questa furhctta. 
Con. n Marchese la conosce perfettamente 
Mar, E il Conte non corbella. 
Mul. Orsù, finiamola. Voi siete accordati tntti due 
« parlar moJto male. Che confidenza avete toc- 
co, rhe possiate pariare con tanta libertà ? Per 
essere alla presenza di una dama forestiera, che 
non mi conosce, pretendete dare ad intendere 
' ohe avete qualche predomìnio sopra il mio spi- 
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wJtOy eiopra il mio cuore? Donna Emilia ^ at'- 
éìcurateyi che iquestì due cayaUerì sono amiei 
più di mio marito, che miei.; che li tratto con 
tatta r indifferenza, e che oggi é la prima vol- 
ta, che li sento parlar pazzamente, e sarà 1' ul- 
tima ancora. Si, sarà V ultima, ve lo promettfli. 

Con. iSono mortificato. Io non so d* avefW fatta sì 
grande offesa. 

Mfar, Cara donna Eularia, ri ^domando perdóno. 
Compatite uno scherzo, una bizzarria^ Dehf don* 
na Rodegonda, impetratemi yoi il perdono da 
questa dama . . 

Rod, Yia, donna Eularia, non ri alterate per cosi 
poco. 

Eul. Io non- mi altero. 

JRod. Non siate in collera con quei poTcrì cayalieri. 

£ul, jio non ho collera con nessuno. 

Rod. Rimetteteli nella vostra grazia. 

JEul, Non posso rimetterli in un posto, dorè non io- 
ao mai stati. 

Mar^iVè causa il Conte. Maledetto Conte! ) 

Con- ( Se non ci fosse il Marchese, V agg^iusterei fa- 
cilmente. ) 

Emi. ( Oh! se a Castel buono nascesse una di que- 
ste scane,, ae ne parler^be per un anno conti- 
nuo. ) 

SGBN A XIV. 

Don Roberto 9 a detiù 

Roh, (JLiccoU ancora qtiì. La finirli io. ) 
Rod, Don Roberto, ben. niornatp. • 
Rob, Servo di lor signoiri, 

Tom. FU. 3 



^ ATTO 

Eul. Cbe fa rostra zia? 

Kob, Dirò. . male assai .. sta per morire... sarebbe 
bene che prima eh' ella morisse, fte deate anche 
yoi la consolazione di vedervi. 
EuL Si, dite bene ; andiamola a veder subito. Don- 
na Rodegonda , compatite. ^ Donna Emilia, si 
son serva. 
Rod» Verremo questa sera da voi. 
Eiil. Mi farete un onor singolare. 
Emi, Ed io sarò partecipe delie vostre grazie. 
B^ar. Signora, sono a servirvi. 
Eul, Perdonatemi. Non mi par che convenga anda- 
re a visitare una moribonda in compagnia di geni- 
te non conosciuta. 
Mar» ( Ancora é sdegnata. ) Perdonatemi , avete ra« 

gione. 
Con, Si, signora, dite bene. In questa occasione tion 

si va che con suo marito. 
Mob, ( In questa occasione! ) 

Eul» Den Roberto andiamo; ( gU dà la mano, 

Rob. Signora donna Emilia^ ecco un matrimonio all' 
usanza di Castel buono. Colà sempre cosi , e qui 
in questa sola occasione. Là, dicono che va bene , 
e qui ridono. ( parie con donna Eìdaria, 

Mar, Signora donna Rodegonda, vi leverò l'incomo- 
do. Signora donna Emilia, ali* onore di riverirvi. 
Rod, Non ci siate scarso de' vostri favori. 
Mar, Questa aera avrò V onore di riverirvi alla con- 

versazione da donna Eularia^ 
Rod. Con quella dama non conviene che vi arrischia- 
te a parlar troppo. 
Mar, Tutte le mie parole la fanno alterare . Qui il si- 
gnor Conte^ la fortuna di essere meglio ascol- 
tato. ( part9, 
Rod, E' yero^ signor Conte 7 

Con, Il Marchese lo va dicfehdo/ma io non ho fonda- 
mento di crederlo. 
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Itodn Già lo y«4o, «icte due rÌTali. 
Con, La rivatUà non mi àk gran pena $ ^sMmì di noo 

essere sororcbìato. 
Itod. Chi ama non paò ioHììre compagni. 
Con. So che amo una dama, e 1' amor mio non arriva 
al segno della gelosia. ( parte, 

Emi. ( Oh che belle cose ! Oh che bellissime cose ! ) 
Rod. Donna Emilia, questa sera anderemp alla con- 
versazione di questa dama, 
Etni. Ci verrò con piacere. Imparerò qualche altra 

cosa di bello ) ' . . , 

Rod. Servitevi qui nel vostro appartamento, eh' io 
intanto vo a dar qualche ordine alla faipialia. 

1 . J parte- 
Emi, Prendete il «vostro comodo . Qh che i>eUe cose ! 
Oh che bellissime cote! Boa domaa ha due Gisela 
servono II marito «lo «ofl&re , ansi ha ipiacef e che 
sia servita. I serventi hanno gelosia £r« àà loro. 
La donna li tratta^ eli "riniprovera. £ssi soffro- 
no, e non isperano diente. Non iaperano niente ? 
La prudenza di donna Cularia non accoitlerà lo- 
ro cos' alcuna \ ma tthino mi fari credere, che i 
4ue serventi non isperino qualche cos^i. 



Fine delV Atto Primo. 
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SCENA PRIMA 

Camera di Donna Eidaria* 
Donna Eularia^ 9 Don Roberto, 

Eid. vJhe damina garbata è quella 4onna Emilia? In 
verità mi é piaciuta astaissimo. 

Roh, Certamente si vede, che ella è di ottimi costumi. 
Conyien dire che al suo paese le domie ai allevi^ 
no con buone massime. 

Euh Le buone massime s' insegnano da per tutto» 

Rob, S' insegnano, ma non si osservano. 

EuL Don Roberto, voi siete malcontento. Avete qual- 
che cosa che vi disturba. 

Rob, Sempre non si può essere d' un umore. 

Eul, È qualche tempo , che vi vedo costante in una 
specte di melanconia. 

Roh Quanto tempo sarà ? 

Eul. Se ho da dire il vero , mi pare da ohe mi avete 
sposata. 

Rob, Eh, signora^ v' ingannerete. Parrà a voi cosi , 
perché forse dopo che siete mia moglie mi guar- 
derete con un altr' occhio. 

Eìd» In quanto a me sono la stessa, che io era prima 
di prendervL 

Rob^ Dunque mi sarò cambiato io. 

Eid, Potrebbe darsi. 

Rob, Mi avete dato voi occasion di cambiarmi? 
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Eul, Certamente io non lo so. 

Roh. Eppure te questa mutazione fa più senso agli oc- 
chi Yostrì , che ai miei , sarà perché ne troverete 
in voi la cagione. 

EìU, Io non so >d* averyi dato alcun dispiacere . Se 
' yado alle conversazioni , se ricevo visite , siete 
causa vói .. • 

Rob, Ecco qui; suhfto si mettono in discorso le visi, 
te, le conversazioni^ come se fossi geloso. 

Eid. Non dico che siate geloso, perché non avete oc- 
casione di esserlo. 

Rob, Non ho occasione di esserlo ? 

Eul, No, certamente. In primo Inogo^ io non ho né 
bellezza, né grazia per tirarmi dietro gli ammira- 
tori. 

Rob. Per Bacco! Anche una scimmia con tante diavo- 
lerie à* intomo ha da fare innamorare per forza* 

EuL Non mi pare di essere soveréhiamente adornata. 

Rob, Io non dico di voi. So che voi quel che fate, lo 
fate per piacere a vostro marito. Dico di quelle 
che lo fanno per piacere agli altri. 

Euh lo non faccio. • 

Rob, Non parto di voi. Vi tomo a >dire , le mie parole 
' - non sono dirette a voi; ma se v^ le appropriate , 
■ saprete di meritarle. 

EuL* Caro don Roberto , se vi pare che io non sappia 
ben i*egoiarmi... 

Rob, Orsù; mutiamo discorso. Mia zia sta meglio. 
Spero che (guanto prima risanerà. 

Eui, Si, A; sta quasi bene del tutto. 

Rob, Come lo sapete ? 

Eul. Jeri ho mandato a vedere di lei, e mi hanno fat- 
to dire, che non aveva più febbre. 

Rob^ Eppure questa mattina stava per morire. 

EiU. SUva per morire? Poverina 

{ridendo aUjuanto» 
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Rnb, Còme f Non Io credete ? 

Eui. Sì, tii lo credei ( con bocca ridente. 

Kob, Voi mi adulate. Voi credete che col pretesto 
della zia yi ablna voluto levare dalla «OAVe^'^asio • 
ne; voi Volete che io aia geloso. Maledetta, k ge- 
losia, maledetto chi lo dice,- chi lo* crede , chi lo 

^ é, e chinoQ lo é! 

Eni, Ehinque maledite tutte le persone del mondo. 

Rob. Io solo, io solo. 

Mid. Ma perche? 

Rob. Perché sono un pazze. 

£id> Cavo don Roberto, che cosa avete ? 

Rob, Niente. Penso ftfgH afikrì miei. Ho cento cote 
che m'inquietano. L' economia della casa, la cu- 
ra delia famigliarle liti, le corrispondenze, la mo- 
glie, e cento allH imbarazzi. 

Eui. Anche la moglie v' imbarazza ? 

Rob. Credete che a voi non pensi .' 

Eui, Spererei che il pensare a me non vi d«iso pena. . 
Sapete pure quanto vi amo. 

Rob, No... Non mi dà pena. 

Eìd, Via, Cairo consorte , state allegro ; consolatemi 
colla vostra solita gioialità. Stianio in pace fra di 
noi; godiamoci quel poco di bene, che la fortuna 
ci dona. Io non ho altro piacere che esser con 
Voi. Tutto il resto del mondo é niente per me; e 
se voi mi private delle vostre amorose parole, so» 
no la più infelice donna di questa terra. 

Rob. ( sospira. 

Eui. Ma perché sospirate ? 

Rfib, Orsù, anderemo a star uh mese in campagna. 
Là ci divertiremo fra di noi^ e slaremain quiete. 

EiU, Sì, staremo beuissimo. Faremo la nostra piccola 
conversazione. Verrà il medico, yerrk il cancel- 
li «re. 
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Eob. Non TogKo medici, nop yogUo oMicellicrì j in 

campagna non voglio nesgii&o. 
EuL Bene, staremo da noi. 
Rob, Pare che non possiate vivere senza la conversai 

ùone. ;^ 

Etd, Quelle sono persone da noi dipendenti. 
Mob. Non avatc detto che volete stare con me ? 
EmU. Certo V ho detto, e lo ridico. 
Rob. Bene, staremo da noi due. Un mese da noi due. 

Almeno un mese, almeno un mese. 
Eul. Va mese? Sempre^ sempre, quanto vvle^e. 

SCENA II. 



Pag. digBora, vn servitore ddi nurchMC Ernesto... 

Rob. ( Ecco il mio tormento^ ) 

Btd. Che ynoìe ? ^ 

Pag. Ha da- presentarle un regalo* 

Rob. ( Un regalo ! ) Un regalo ? 

Eul. Digli che lo ringrazio^ eh' io non ricevo rcg^di. 

Rob. Aspetta. Veramente non anderebbe ricevuto ^ 
ma che dirà il Marchese , col quale siamo amici 
da tanti anni? Che diri,se vien ricusato il suo re- 
galo ? Dirà una delle due : o che voi non sapete 
le convenienze, o che io sono diventato geloso. 

Eul» L'amicizia che egli ha con voi, non l'ha con me« 
Se io rifiuto io, il torto non lo riceve de voi* Di 
me lasciate che egli giudichi come vuole. ^ 

Rob. No, donna Eolaria^ non voglio che né io> né voi 
facciamo una' cattiva figura. Vediamo che regaio 
è. Fa che passi il servitore, ( il P^BS^^ parte. 
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JTu/. ( Sé tapeise tutto, non accetterebbe i mali. ) 
Aoòé (Io assolatamente non mi voglio reucfer ridi- 
colo. ) 

SGENA III 

Vn Servitore^ il Paggio^ e deui. 

Set, F accio rìycrenza a Y. S. illuatrìMÌma. Il mio 
padrone ti fa servitore umilissimo air iDastris- 
sima signora donna Eularia , e dice che scusi , 
te si prende T ardire di mandarle queste poche 
pere del suo giardino. 

Kob. ( Tia, ria. £' un regalo che costa poao. ) 

JBTw/. Dite al vòstro padrone, che don Kobcrto ed 
io lo ringraziamo infinitamepte, e lo preghiamo 
a ricevere in contraccambio quatlro tartufi du 
Roma. Ehi ! leva le pere da quel bacile^ e po- 
nivi sopra Quelle dieci libbre di tartuB» cheto* 
no nella dispensa. ( al Paggio, ) Don Rober^ 
to^ siete contento? 

Rob, SI, fate roi. 

Eul» Quél giovane;, tenete. ( dò> la mancia al ««f*« 
vitore. 

Ser, Grazio a V. S. illnstrìssima. ( parte, 

Kob, ( Gli manda i tartufi. Non vorrei che vi fos- 
se qualche mistero. ) 

£ul. Cosi non abbiamo obbligazione veruna , e ve* 
dendo il Marchese che gli si manda ne) momen- 
to stesso un regalo, che costa più dd suo^ ca- 
pirà che non vogliamo regali. 

Mob. Sì, b\, va bene. Non potrà dire che la dama 
non abbia gradite le sue finezze , se con un re- 
galo maggiore lo aisicui^a del suo gradimento^ 
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£ul. Voi ora interpretate sinistramente un'^ione^ 
che ayete prima approvata. 

Moò, Oh ! voci ella, ch'io disapprovi ciò che deterr 
mina la saa prudenza? ( cen ironiu. 

Euì, Con voi non so come TÌvere. 

Mob. La compatisco. Sono an uomo alquanto fasti- 
dioso. Lo conosco. 

Eul. In verità, sempre mi tormentate. 

Moh, Scusi. Non pallerò. 

S e E N A IV. 

li Paggio con U.pere in una guantiera* 

Pag" IZicco le pere. Dove comanda che si mettano? 

£ul. Non aà pare di darvi occasione di mortificar- 
mi . 

Rcb. Oh veramente le |^an mortificazioni cV io yi 
do! 

Pag, Dove comandano... 

Jiob, Va' via di qui, impertinente. 

Pag* l mette la guantiera sul ta^oUno con paura») 
( Era meglio che mi mangiassi anco queste. ) 

( parte. 

Rob, Bellissime queste pere! 

Etd', Dopo eh* io soft vostra moglie f non ho' ayut^ 
un' ora di hene. 

Rob, Sono di spalliera. 

Eul Pare che siate pentito d^ avermi prctsa* 

Rob, Oh che belle pere! oh che belle pere! 

( con denti stretti, 

EuL Sempre motteggi, sempre rimproveri , sempre 
sospetti. 

Tomi FU « ♦ 
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l{0b. Oh clie belle pcjife! oh che helle pere! 

( getta delle pere dalla finestra. 
EuL £cco q«i<. -Ora liete arrabbiato > e noa si sa 

perché. 
Rob, E Don si sa perchè?. ( gcua t^ia delle pere. 
Bui, Io liti sento morire. ( piange» 

Aoù* Che e' è ? Che é stalo ? ( con una pera w 

mano» 
Bui Per carità lasciatemi staiie* ( piangetido. 

Aoò. Oh l (arrabbiato tronca un pezzo di pera coi 

denti. 
Bui, Morirò, creperò^ sarete contentò. 

( piangendo, 
Roh, Maledette pere^ mftiedetio chi le ha«inàiklate! 
(getta via la pera che ha in mano. 
Bui. Zitto, che yien Colombina. 
Roh. Voi mi volete far disperare. 
Bui Abbiate prudenza. Non ci (f^cciaaso scorgere 
dalla servitù , se non volete cbe tutt« la città 
ci ponga in ridicolo. 

SCENA. V.; ■„: 

Colombina , e detti* 



Col. Signora padróna' > "ho 4atto un 'goljc di'nia 
invenzione . Vorrei , se si oontieota -, che se io 
provasse. * 

Bui, Ora non ho ^iMità'di privarlo. 

Coi. Almeiko lo guardi.'" 

Jltob, ( £cco qui i grandi affari delle donne : Ciif- 
fi€j manicketti, goliél £ tutto perehé^ per ipa- 
Ter belle. ) 

Bid. NoD mi dispiace^ è galante. 
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Aob, ( GU le donne «' innanioran di tutto. ) 
Coi. He ho veduto uno quasi simile al collo ad una 
dama forestiera , che tutti la guardavano per 
meraviglia. 
Kob, Tutti la guardavano? 
Col. Ma questo è assai bello. 
EiU. Che dite, don Roberto, vi piace ? 
Jtob. Io dico che é una porchièria." 
Coi. Perché dice questo, «ignor p«ulroÉic ? 
Rob. Sì, è una porcheria. Non vedi che è stretto , 
stretto? I goliè sono fatti per coprire il petto, 
per tener caldo» Che cosa ha da coprire un 
golié largo un dito? Mia moglie morirebbe di 
freddo , non é per lei, non è per lisi. 
Col. Avete paura tshe non copra? 
Rob. Animo, via di qua. 
JSul. Per dire il vcro^ il goUé è bellissimo. 
Rob. Vi piace? ^ \ 

Col, Se ella «e lo mette al-.cèUo, patTà più bella |T^ 

doppio. 
Róè. MakdelUl ( prende U goUè, e lo $traccia. 
Col. ( Ih ! Che uomo indiavolato ? ) 
Eul* Via, a don Roberto non piace; egli è di buon 

gusto, e quel goliè non è ben fatto. 
Col. Sicuro! Non é ben fatto ! Ora lo dice per pau- 
ra di Ini. Ho durato tanta fatica. 
Rob. Vieni qui. Tieni. Ecco uno scudo. 
Col^ \3no scudo? 

Rob. Si, per la fatica che hai durato. 
Col. Via, via, quand' à cosi, sto zitta. Guardate, se 
avessi indosso qualche altra cosa da rompere ^ 
«iele padrone- ( patte. 
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SCENA VI. 

Don Moberto, Donna £uUria, poi il Paggio, 

Bui, Jtlo piacere che abbiate consolata queUa pò* 
vera cameriera. In verità, don fioberto^ alciiae 
volte tiete adorabile...» 

Eobi £ alcune yoHe insoffribile. 

£ul, Qnalche rotta ncte stravagante. 

Bob, Compatitemi } lo conosco ancor io. 

Pag. Signora. 

£ul, Cbe vuoi. 

Pag» Un viglietto... 

Mob. Un vigUetto? Di cbi? 
J^ag. Del marchese Ernesto. 

Jtob. Un yiglictto del marchese Ernesto? Lascia ye« 
dere. ^ 3f adama. Madama,,, Viene a lei, 9i 
serva. • ( a donna Eularia con caiicaiura» 

Fui. Apritelo voi. 

jRob, lo non voglio entrare ne' fatti auoì. 

JEuL Apritelo voi, o lo rimando chiuso come é. 

Mob, Yvk, via, non si riscaldi » 1' aprirò io. Mi dà 
licenza? 

Sul. Via, non mi tormentate. 

Jiob, Sentiamo che cosa sciive il signor Marchese. 
Via di qua. ( a^ Paggio. 

Pag. ( Ascolterò sotto la portiera. ) 

( parte^ poi ritorna» 

Mob, Madama^ . io non so per qual cagione voi mi 
trattate sì male* Sentite? Bisogna trattarlo me- 
glio. Passando vicino alla vostra easa^ voi mi 
tipete gttti^o dalia finestra le pere^ che et /a» 
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mandato f una delle quali mi ha $olpito in un 
occhio. Oh diavolo! Che ho io mai fatto? 

EuL Vedete quel che prodacono le yoalre smaoie? 

Mot, Questa cosa mi dispiace infinìtamcDte. Che 
cosa dirà di yoi, che cosa dirà di me ? Sentia* 
mo che cosa dice • f^oi non avete occasione di 
dolervi di me ; eiccome siete una onestissima 
dama^ io ho semjfre trattato con voi con tut' 
ta la maggiore delicatezza. Si, il Marchese è 
un cavaliere onorato. Yoi siete una dama pru* 
dente. ( lo soiìo una bestia. } Però V affronto, 
che mi avete fatto , non è indifferente , e don 
Roberto me ne dovrà render conto. Ecco ^ui 
un impegno per cassa di queste maledette pe- 
re. Chi è di là? 

Pag. Signore. 

JRob. Porta Tia queste pere. 

Pag, Dove? 

Jiob, Portale via. 

Pag, Ma dove? 

Kob, Dove vuoi. 

Pag, ( Se non crepo questa volta, non crepo più. ) 

( porta via le pere. 

Sul, Oh Dio! mi dispiace che siate entrato in ub 
impegno per. -una cosa di niente* 

Mob, Se m' incontro col Marchese^ bisogna battersi, 

£td. Caro marito^ no, se mi volete bene. 

Kob, Se mi sfida, non posso ritirarmi. 

Mui* £ la vostra riputazione? £ il vostro buon no- 
me? Non lo calcolate niente? O si dirà che I* 
affronto glie T ho fatto io , o che glie V avete 
fatto voi. Se ioy eccomi creduta una fraschetta^ 
se voi, eccovi caratterizzato per un geloso. 

Mob, Io non sono geloso. 

]fitL Non basta non esserio. Bisogna non pareti». 
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Kob* Sì, dite bene. Troverò il Marchese, e gU par. 
loro. 

Eul. Ma, che casa gU direte ? 

Kob, GU dirò... Orsù, dirò che io non so, niente ^ 
io manderò da yoi. 

EuL M« perché lo maoderete da me ? 

Moh. Per due ragioni. Prima, perchè maodaudolo 
io da yoi> non potrà dire , che i' affronto ven- 
ga da me, né potrà sospettare eh' io sia gelo- 
so. Secondariamente, perché a yoi sarà più fa- 
cile trovar una scusa. 

Eul, Che scusa volete eh' io trovi ? 

Rol. Qualunque m la scusa, che trovi unadam a , 
un cavaliere deve appagarsi. 

EtU. Tro viamo un altro pretesto^ senza eh' io abbia 
a ricevere 1' incòmodo di questa visita. 

Rjob» Questa è una cosa, della quale non si può fa- 
re a meno. 

Eul, Ma siateci anche voi. 

Jtob. Perché ci ho da esser io? Perché? Si, sj, yi 
intendo. Avete questa fissazione nel capo> che 
io sia geloso. Corpo di Bacco ! Yoi mi farete 
dare al diavolo, se penserete così di me. Man. 
derò il Marchese, ricevetelo, e non mi fate ar- 
rabbiare. ( Per altro non gli iascierò lungo tem* 
pò soli. ) ( paru. 

Eul. Venga pure il marchese Ernesto» Procurerò 
giustìBcare la cosa per salvare il decoro } ma 
ti^overó qualche mezzo termine per £ar sì » che 
ei non torni mai più da me. Conosco la debo- 
lezza di mio marito. Questa m' inquieta assais- 
s imo ; ma poiché il cielo me lo ha desinato per 
compagno, dcggio compatirlo, sofifrirto e cercare 
di conttntarlo. E* geloso, e questo é «n segi^o 
• che mi ama, procura di non pareylo, segno c^e 
teme le censure del mondo. Tocca a me con- 
servarmi 1' amor suo, e a difenderlo dalle dert-* 
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sioni. Come ciò ^otrò f«reP L' impegno é as- 
sai difficile. Chi troveròi che in un casfo* simile 
mi sappia consigliare ? La prudenza é quella che 
ni può reggere unicamente ^ e ^e mi rìuscirà dì 
porre in calma V anim^ agitato di mio marito ,* 
assicurandomi dell'amor suo senza eh' egli abbia 
a dubitare det mio ,' allora potrò lusingarmi di 
essere una donna felice , una mfogiie contenta » 
e forse forse, senza vanità , e senza fasto ^ po- 
llò passare per una^doniiif. predente. 

,S.GENA. '.V,U..-. 

Altra Camera* 
Colombina , ed li Pitggiò colle pere. ' 

Col. 1 ulte Voi le volete? Tutte voi ? 

Pàg* Via,'eccon'e un pajo anche ^ voi. ( le dà due 
pere. ) Oh! avete le mani gelose. 

Col. Si gelose. ( ridi>ndo. 

Fa§, Veramente 'q"ucsta dee essel-e una bruUa pa- 
rola. Tutti mi gridano quando la dico 

Col. Se vi gridano, non U dite più. 

Pa$. Se non volete che io. la dica più, spiegatemi 
che cosa vuol dire. 

Col. Oh sì, ora ve lo spiego! ( con ironia, 

Pag. Ed io la dirò, ed aggiungerò che Colombina 
me r ha insegnata. 

Col'. Siete un ragazzaccio che non ha giudizio. 

Pag. Che cosa vuol dir gchwo? Voglio sjpti lo- 

Col. ( Mi fa ridare. ) Vuol dire uno , clic ha so- 
spetto che sua moglie gli faccia le fu^a tért€» 
Avete capito ? 
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Pa^. Che cosa vuol dire k fusa torte? 
Col* Già me V aspettaya. Vuol dir , per metafora , 

dei coiQpUmenti. 
Pag, Ora ho capito. 
Col, Queste . cose non sono da voi, Siete ancora 

troppo giovinetto. 
Pag. Non mi pejooo cose tfinto difficili} le ho im* 

parate siihito. 

SC^NA Vili. 

Vonnm Euèatia^ • détti. 

Bui. \Jaì si chiacchera, e non si bada all' antica- 
mera. Vi è gente che passeggia, e nessuno va %' 
vedere chi è. 

Pag, Vado subito. ( parte^ poi ritorna* 

Pul, Cara Colombina , ia di voi sono contentissima* 
Questa sola cosa ho da rimproverarvi } colla 
servitù. non si scherza. 

Col. U Paggio e tanto ragazzo... 

Sul, £' ragaszo, è vero} ma sta volentieri in coin- 
pagaia più colie donne, che cogli uomini. 

Pag. Signora. 

JEul. Che cosa e* é 7 

Pag. Il signor marchese Ernesto vorrebbe farle W 
fusa, torte. 

Eid. Come? 

Col. Zitto. 

£ul. Che hai detto? 

Pag. li signor Marchese é qui per fare le fusa torte» 

-£ul. Povera me! che sento? 

Col. ( Oh diavolo maledetto! ) 

£ul. Ci ti ha insegnato a dire queste parole? 
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Pàg, Colombina. 

EuL Colombina! ( guardandola. 

Col. Futa torte, secondo lui, vuol dir complimen- 
ti. Non é vero? 

Pag' %u ùgnora, complimenti \ ma lo dico per me- 
tafora, come mi ba insegnato Colombina. 

EuL Orsù, di al Marchese che passi. ( il Paggio 

pane, ) Colombina carissima, il Paggio intende 

che le fttsa torte voglia dir complimenti, e voi 

a che motiv9 mettete in capo simili ragiona- 

. menti? 

Col» Signora , io faccio... perché il Paggio parla, é 
non sa che cosa si dica. 

Eul, Badate a voi, e non fate eh' io ^i abbia a cac* 
ciare da questa casa. 

Col, Signora, par amor del cielo... 

Bui, Basta , ora non ho tempo per arrestarmi sa 
questa cosa; ma vogUo venir in chiaro, e se vi 
sarà qualcÌM mistero , non me la pas.erò con 
ÌBctifferenza» 

Col, Credetemi... 

Eul, Andate via. 

Col, C £cco quel che si acquista a trattare coi ra- 
gazzi. £' meglio trattar con uomini fatti. ) 

( parte, 

SGENA IX. 

Donna EularÌM, 

JLo ho paura che per quanto mio marito studi na- 
scondere la sua gelosia, i domestici V abbiano 
già conosciuta ; e siccome si pensa comunemen- 
te il peggio ^ cosi non é difficile , ohe credano 
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fondata la gelosia di don Roberto, e correggi- 
bile la mia condotta. La riforma à neccMarìa 
in tutto. Nella casa, nella £uniglia, e a«l €u«« 
re abbagliato di mio marito» 

SCENA V. 

// Mar€ké»§^ é deUa , poi il Paggi0. 

Mar* t^ ignora, a voi m* inchino. 

Eul» Signore, compatite di grazia l'accidente acca- 
duto..* 

3iar. Basta cosi, non ne parliamo più. X* onore che 
mi fate col credermi degno delle vostre giusti* 
ficasioni, compenta qualnnq^ue mio dispiacere, 
né devo permettere che una dama mi chieda 
scusa. 

Eul, Son persuasa della vostra bontà} ma permei* 
tetemi, che vi dica almeno come la cosa é an- 
data. 

Mar. Sarà stato un accidente. 

Eul. Si, é stato il Paggio. Ha ritrovato alcuna di 
quelle pere molto mature -, le ha credute mar- 
cie, e le ha gettate dalla finestra. £' stato quel 
impertinente del Paggio. 

Pag, Signore , non i vero , non sono stato io. E' 
stato il padrone. 

EuL Via di qua, disgraziato. 

Pag, £' stato il padrone , che le ha gettate , non 
sono stato io. 

Mar. Don Aoberto? 

Bui. Non gli badate. Via di qua. 

Pag. £ ha detto, sian maledette le pere, e chi... 

Eul, Impertiucute! ( gli dà wio schiaffi^, ) Chi é di 
là? 
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SGENA XI. 

^n Servitore^ e detti, 

Eul, Viacciate^vù cotivd. In anticamera uon lo vo- 
glio più. 
Pag. Non sa far altro, ohe dar degli schiaiìQ, e fa- 
re ie iusa torte. ( paru col sert^Uore» 
Eul. ( Mai più ragazzi in casa. Domani Ip mando 

via. ) 
Mar, ( Farmi che vi sieno dei torbidi. ) 

Eul, Quel ragaziacio mi fa venir U rabbia. 

idnr, Non vi alterate per questo» Xp oredo. 9^ tu&o' 
quello che dite voi. 

Bui, Sappiate, per dirvi la cosa com' è» che una pe* 
tà era veramente marcia , e mio marito 1' ha 
gettata dalia finestra. 

Mar, ( £ farà quella probabilmente, cbe mi ha col- 
pito. ) Signora mi rincresce vedervi stare in di- 
sagio per causa mia., 

Eul, Per me sto benissimo. Ho seduto sinora, e non 
m*incomoda lo stare io piedi. (Cosi più presto 
se ne anderà .) 

Mar. Che dite, signora donna Euiarìa, di quella da- 
ma che viene dall' abitazione di uh castello? Le 
parrà di essere in un mondo nuovo • 

Eul. Una donna di spirito si adatta a tutto«* 

Mar. Pare a voi che ella sia spiritosa .J* 

Eul. Quattro e quattr' otto, e quattro dodici. 

( mostrando fare un conteggio da se. 

Mar. Si^ora, fate voi dei conti? 

Eul. Perdonatemi, s<wio distratta per un certo fini- 
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mento die sto faccendo. ( Dorrebbe andarde* 
ne. ) 

Mar. in ìnaterìa di conti, e di buon gasto ne* fini- 
menti, non la cedo a nessuno. Fayorite comu- 
nicarmi la vostra idea. 

^'*^' La cosa è fatta, e ho di là il sarto, cbe aspet- 
ta l»er provarmi un manto. 

Mfar» Fatelo passare ^ non vi prendete soggeaione di 
me. 

EtU> Oh scusatemi, so il mio dovere ? 

Mar, Eh mi maraviglio I CompUncnii inutili. Ora 
ichiamerò io il sartp, e lo farò passare. 

Eul. No, no, trattenetevi. Io non costumo spogliar- 
mi! e vestirmi in faccia dei cavalieri. 

Mar Questa é una cosa , che si fa quasi comune* 
mente, e forse non passa giorno, ch'io non ab- 
bia r onore di allacciar qualche busto. 

Sui, Buon prò vi faccia! In casa mia nonne allac- 
cereste sicuramente. 

Mar. Voi siete una dama assai delicata ; ma per 
amor del cielo non fate più aspettare quel po- 
vero sarto. 

Eul. Non potrei aver la fìnesza di provarmi il man- 
to senza soggezione? 

Mar, Vi pare eh' io sia in grado di darvi soggezione? 

EiU. Io me la prendo di tutti. 

Mar, Di tutti ve la potete prendere , fuor che dì 
me. 

Eui. Qualche jaìU wt la prendo anche di mio npia« 
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SGENA XII. 

U Servitore^ poi il Conie» 



Ser, Xilustrissima , è qui il signor ^conte AstolC» , 

cLe vorrebbe riverirla. 
£mìI. ( Oimé ! ecca un altro impiccio. ) 

Mar. bonna Eularia « se ricevete il Conte , non ti 
provate il nantò. 

JEul, ( Se non lo ricevo, sapendo egli che v' è il 
narcliese Ernesto, farà dei sinistri pensieri.-) 

Mar. (Non vorrei che lo ricevesse. ) Signora, spic- 
ciata il vostro sarto , fale sapere al Conte che 
siete occupata « ed io partirò per lasciarvi in 
tutta la vostra libertà. 

Sul, Perdonatemi signor Marchese, da voi non pren- 
do regola per ricevere e licenziare le visite. Ti- 
^ rate avanti tre sedie. Dite al Conte eh' é pa« 
drone. (il stn^itore parte. 

Mar, Ma il sarto,.. 

EuL Sedete. 

^Mar, Ora che viene il Conte , avete v<dontà di se- 
dere. 

£ul, Quando prego voi di sedere, non potete dire 
che il complimento fatto sia per il Conte. 

Mar, Basta j le vostre graùe in ogni tempo^ in ogni 
guisa, mi sono care . ( U Conte é il mìo tor* 
mento.) 

Con. Servo divoto di donna Eularia; amico, vi so- 
no schiavo. ( li Marchese lo saluta^ 

Eìd. Accomodatevi. ( d Conte siede. 

Mar, ( Ecco qui; il Conte trova la sedia preparata, 
té io 94ine stato mezz' or^i in piedi. ) 
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Con. In che si diserte la signora donna Enlaria? 
Mar. Ha il sarto che 1' aspetta. Vuol provarsi un 
manto; onde io dubito che a noi converrà par- 
tire. 
Con, Parto in questo momento, se me lo comanda. 
Eul. Non sono tanto incivile per congedarvi si 

presto. 
x3imr. No, no« non vi manda Tia, non ha piti la pre- 
mura del sarto. L'arerà quando era io solo. 
Eul. Signor Marchese, voi parlate troppo pungente. 
àiar. Non mi pare di offendervi. Non ^ forse vero 

che poco fa vi premeva pr«rasvi il manto? 
Eul. È rerissimo. 
J/ar. Ed ora, ch^é renato il Conte, al manto aon si 

pensa più. 
Eul. Ci peaso; ma so le mie eonrenience. 
àfar. Il signor* Conte merita maggior dispetto. 
Con, Marchese, sin ora ho lasciato rispondere alla da- 
.ma, la >quale ri ha risposto a dorere j ma ora che 
il rostro discorso si ra caricando sopra di me, vi 
^ò che io non merito le finezze di questa dama; 
• ma roi non siete in grado di farmi ostacolo per 
ottenerle. 
Mar, Si, avete fortificato il rostro possesso, non teme- 
te rivali. 
Eul. E siam da capo. Marchese , roi mi farete fare 

delie risoluzioni, che forse vi spiacerann-o. 
Mar. Già, tutta la rostra collera è contro di me. 
Eul. La mia collera la rirolgo contro chi me ne ha 

dato il motivo. 
Mar. Conte, Conte, la discorreremo. 

( in aria mi/iaecioaa* 
Con. Marchese, Marchese, non mi fate paura. 
Eul. EIA, rammentatevi dove siete. 
Mar. Vi domando perdono. 
Eul. Siete troppo sulfureo, signor Marcete. 



SECONDO S5 

Mar. Non ho la flemma del signor Conte. 
Con. Ma, signora donna £ularia^ egli mi va insultan- 
do. 
£ul. In faccia d' una dama non si tratta cosi. 

(ul Marchése. 
Mar. Orsù vi leverò l'occasione di rimproverarmi. Si* 
gnor Conte^ ci rivedremmo. ( 9* alza. 

Con, Si, ci rivedremo. ( ** alza, 

Eul. Deh, per amor del cielo, fermatevi! Vi volete 
battere; già me ne accorgo. Che volete che il 
mondo dica, se si sa il motivo delle vostre con- 
tese? Cosi poco stimate 1' onor mìo, che non vi 
cale di esporlo per una si lieve cagione / Di che 
potete di me dolervi r Quali o£fese ho io fatte ad 
alcuno di voi? Dunque senza mia colpa, volete che 
io risenta una si grave pena? Per le vostre col- 
lere^ per le vostre pazzie, una povera dama sarà 
miseramente sacrificata? Dirà chiunque avrà no- 
tizia del vostro duello, due rivali gelosi si sono 
battuti per donna Eulaiia. Chi potrà giustificare, 
che donna £ularia non fosse impegnata né coU'uno 
né coir altro? Pensate meglio al voètro dovere, 
alle mie convenienze, al carattere che sostenete* 
Siate più cauti, siate più Cavalieri. 
Con. Per me dono tutto al merito di donna Eolarìa. 
Mar* Farò dei sagrifizj, benché dall* idolo male ac- 
cetti. 
Eul, Via^ mi consolo veder calmata le vostre t:ollere. 
Siate amici, e siatelo per l'avvenire. Se per me 
nascono i vostri sdegm, liberatevi entrambi dal- 
la cagione che li fomema. So con chi parlo , ne 
fi é bisogno che più chiaramente mi faccia in- 
tendere. Signori, U sarto mi aspetta, con vostra 
permissione. { parte • 
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SCENA XUl. 

// Marche* €j ed il Conte. 

M^ur. vionte mio, parlando sen^a caldo, e seuza pas- 
sione, io nonno per qual motivo vi siate posto in 
capo di venire a disturbar la mia pace. 

Con, Io a disturbare la vostra pace 7 Per qual eagio* 
ne? 

Mar. Sapete cbe Qno dal primo giorno , in cui don 
Roberto sposò donna Eularia, io ebbi V onor di 
servirla, e voi siete Tenuto a levarmi la mano. 

Con. Sono amico di don Roberto, come voi, servo 
donna Euiaria come voi, e non pretendo ne d' 
esser solo, né di scacciar nessuno. 

Mar. A poco> a poco^ andate scacciando me. 

Con, Voi v'ingannate. 

Mar. Dopo cbe voi servite donna Eulari», ella non 
mi fa la metà delle finezze, cbe mi taceva pri- 
ma. 

Con, Perché credete cbe ella non ye le faccia ? 

Mar Per causa vostra. 

Con. Mentite. 

Mar, A me una mentita ? 

Con, Sentite, giuro da Cavalierei cbe da donna Eu- 
laria altre finezze non bo ricevute, e non bo pre* 
tese oltre l'onore di darle braccio, di servirla al 
giuoco, di accompagnarla in carrozza^ e niente 
più, son certo, non avrete ottenuta voi. 

Mar. Siete certo ? 

Con. Son certissimo. 

Mar, Dove fondate la vostra sicurezza X 

Con. Sul carattere della dama. 
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tfar* Io non pretendo oltraggiare la dama, parlo nei 
limiti deli' onestà ; ma ho ricevute da lei di 
quelle distinzioni, che yoi non aFete, e non me- 
ritate di avere. 

Con, Bi quelle distinziom eh' io non merito d*. «ye* 
re? Con chi credete parlare? 

Mar. So con chi parlo^ e so come parlo. 

Con. Voi parlate da temerario. 

3far. Giitro al cielo... ( pane mano; 

Con, In casa di una dama? ( pone mano^ 

9Utr. Venite fuori, 

SCENA XIV* 

Donna Eularìa , e detti , poi don Soterto^ ' 
ed il Servitore, 

Bui. \J)i DioI ck* è. i(U^9to? Cavalied^ >i racco- 
mando il mio onore per carità. 

Con, U Marchese mi ha cimentato. 

Mar, La collera mi trasporta. 

EuL Oimél ecco mio marito« 

Boh. Come! Colla spada alla mano? 

EuL Don Roberto, non avete voi due fioretti? 

Rob, Colla spada alla mano? 

Eul. Badate a me. Questi due cavalieri sono venu* 
ti in discorso di scheroia. Hanno trovato da 
questionare sopra un certo colpo segreto, di cui 
non mi ricordo il nome, non essendo cosa che 
a me appartenga. Mi hanno chiesto i fioretti j 
na io non so dove sieno , ed essi intolleranti , 
che sono, ne facevano coUe loro spade la pro- 
va. Deh! caro 'marito, 'date loro i fioretti, ed 
evitiamo il perìcolo, che uno scherzo possa prò i 
Tom, FU, 4 
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durre la disgrazia di qualcheduno dei yoaCK 
amici. ^ 

Rob. No, non fate... colle spade non n scherma.... 
abbiamo veduti dei brutti casi. Aspettate. Chi 
^ di là? Portami que' due fioretti, cke sono in 
sala. ( al servo. 

( il écryo parte. 

Mar, ( Non mi sono più ritrovato in un simile im- 
pano. ) 

Con. ( Donna Eularia é una Dama di molto spi-^ 
rito. ) 

Rob. Ditemi, amici , qual' é la botta per cui siete 
in contesa?^ 

Mar. Domandatela al Conte, egli ve la dirà. 

Con. V ba suscitata il Marchese , egli e in debito 
di descriverla meglio di me. 

( viene il servitore coi foretti. 

Rob. Ecco i fioretti. Con questi soddisfatevi quanto 
volete. ( '^ servitore parte. 

EìU. Imparate a meglio trattar colle dame . Non ù 
spaventano colle spade. Non si fanno contesq 
simili in facci» di loro. Vergognatevi di voi 
•tessi, ed ammirate come una donn^ ha saputo 
riparare al pericolo, ch« vi aovrasUva. 

( paru^ 

SCENA XV. 

U Conte, il Marchese^ e Don Roberto y 
poi il Servitore. 

tiob, Jbfbbene, qual' é la botta contesa? 

Con. Ve la dico io : pretende il Marchese Jav ere una 
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botta segreta, colla quale impegnando l'iniinfc* 
a stendere il colpo senza potersi immediatamen- 
te rimettere, lo f!i infilzar da se stesso aelU spa'* 
da dell' avversario. 
Rob. E questa soit« di colpi vjojerate voi prorar 
colla, spada ? Tenete i fioretti, proyateTi, ed io 
sarò spettatore e giudice > se volete, de' y ostri 
colpi. 
Mar. ( Son Heir impegno, hisogna. starci. ) 
Con, ( Gioya seguitar la finzione. ) 
Ser. E' qui la signora donna Rodegonda c^ un' al- 
tra dauM. ( a don BbbéttQ, 
Kob, La riceverà donna Eularia* Vediamo questa 

botta segreta. 
àiar. Andiamo a inc^intnar le dame. Conte , ci Imiì- 
tereuo poi, e yedsete se.{iv«^ ÌA. dei colpi se- 
greti, e non preveduti. ( P^l^^* 
Con. Don Roberto^ conìpatife. , Il p^f^l^tei^e dei ^ar- 
chete vi é noto. Vado a ùverire le d>uii^. 

Ao#. Vadano, vadano a riverire le d^n^* lo npn so 
che pausare. Subito ohe gU ho yedul^ coHa «pa* 
da alla' mfoo, li hu presi per due rivali. Pag* 
gio, dove sci.^ .Saranno tatti impegpati al rice» 
vimcnto di queste dame, e converrà che ,ci va* 
da ancor io a mio difetto . And^ròi ma non 
mi acquieterò sul proposito della scherma. Vo' 
sapere se la botta segreU è stata proposta dall' 
ingegno, dei cayaiieri , o dallo spirito dulia, vir- 
tuosa signora. ( pt^ru. 
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SCENA XVI. 

Camera eia eonvenaMonB^ con tavola da giuoca» 
€ lumù 

Donna Eularia , Donna Rodegondaf . 
Donna Emilia* 



Eod, Vjoal è , donna Eularia , domani perdiamo 
donna' Emilia. 

EuL Pereti^, donna Emilia> partir ai pretto ? 

Emi» Mio marito è stato obbligato ad accomodarsi 
co' suoi avversarj. Ha rimesso tutte le sue ra- 
■ gìoni nel conte Ercole ; questa sera stenderan- 
no il compromesso» e domani ritorneremo al no 
atro caslbUo* 

Eul. Vtrehà non trattenersi un poco a godere que- 
sta nostra città? 

Emi' Mio marito non si trattiene fuori del suo pae- 
se per divertimento) se non esce per affari, non 
si stacca un giorno da casa. 

Eul. Lodo in&nitamente il buon costume di un ca- 
valiere, che sa regolare se stesso e la sua fa- 
miglia. 

Jtoi/. Ma non vi potrebbe lasciare qualche giorno 
con me? M' impegnerei d' accompagnarvi io 
•tessa a Castel buono. ^ 

Smi. Ob non mi lascerebbe un giorno lontana da sei 

fful. Anche in questo fa bene. La moglie non é mai 
accompagnata megUo^ che quando ata col nMurito. 
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SCÈNA XVII. 

[E Marchese^ e dette*' 

Mar. j)fl incbino a queste dame. 

Mod. Signor Marchese, che avete che mi parete tur- 
bato ? 

Mar. Niente, signora, niente. 

Emi. Preparatemi i rostri comandi^ Domani parto. 

Mar. Vi auguro felice viaggio. 

Emi. ( Mi pare che anche il' signor Marchese ab- 
bia dell'aria di Castel buono. ) 

SCENA XVIII. 

Il Conte^ e dette^ 

Con. dervitore umilissimo di lor signore. 

( sostenuto» 
( le dame lo salutano. 
Mod. Signor Conte ^ anche voi mi parete melanco- 
nico. 
Con. Non ho ragione di essere molto allegro. 
**" 'r p'^Jjìite? Vi è accaduto qualche dis- 

Con. Oh ne, «ignora . (guardaWuscumcr,n^ ^ m^_._ 
Emi. Sigoor Conte j se posso servirvi j domani io 

• parto. 
Con. Servitor umilissimo. 
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Emi, ( Oh! yi sono dei contadini da noi, che rispon- 
dono con più civiltà ! ) 
Con» ( Qui bisogna dissimulare^ o partire. ) 
iiar, ( Se non parte il Conte , non partirò neoi" 
men io. ) - 

S G E N A XIX. 

Don Roberto^ e detti, 

Mob» VTentiliAsime dame, a yoi- m' inchino. 

( le dame lo salutano^ 
Rfid, Don Rob^rtOj noi yoglìamo g;inocare4 
Rob, Servitevi ; siete padroni. A che giuoco volete 

voi divertirvi? 
Rod* A un giuoco facile. Giuocbercmo a primiera. 
SuL Primiera é un giuoco Jd' invito. Perdonateoii , 

non mi par giuoco da conversazione. 
Rod, A me piace giuocare a que' giuochi , che non 

impegnano l'attenzione. Yogtio nello stesso tem- 

pojg[iil|pfi«rc, e discorrere, 
firn. E^vero, dite bene', è un giuoco facile; ma si 

può perdere moUo denaro. 
Rob, Venite qui, farò io la partita in un modo, che 

non vi sarà pericolo^ che vi sicno de' precipizj. 

Signora, donna Emilia favorisca. ( fa sedere Ó, 

Emilia, ) Qui donna Rodegonda. ( la fa sede-* 

n 1% l.®,**"' "^^ T^' '- """ne? 

Mod, Come j iiiv» ,»?•?••*.*- j j. _^ j ,. ^ 

Aoo. nei giuochi d invito, quando vfsotfb deglTiia^ 

mini, non possono fare a meno di non riscal- 
darsi. Tre dame giuocheranno con moderazi^- 
ne, per divertirsi e non rovinarsi. 
JRo4^. £ quei Àue cavaUerì staranno oziosi? 
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Ho». Se TOgìiono divertirsi, sono p»aroBi. Yi »«» 

degli altri tavolini. Se vogliono «.locare in tre, 

K servirò io, fino che venga qualcheduno, 
Bod, Oh si, don Roherto, volete fare »na conver- 

..rione di buon gusto! Due tavobnl, uno d« 

uonnni, e uno di donne! Se viene <l»akheduno 

a vederci creperà dai rìdere. 
/Jet. Signora donna Emilia, a Cast** b«ona « uso- 

no ^esli laTolini ? Giuocafno m^i «ep»raU gli 

uomini dalle donne? • . r^ ^ilo- 

Emi. Ordinariamente giuocano gli no»»ni fra di lo 

ro, e le donne non giuocano quasi maa. 
Rob. E ani giuocano sempre. Giuocano giorno,* noe- 

te, e una partita senza uoipmi, é una paKU» 

che fa ridere. . , 

Rod. Ma che dite, dònna Eulana, vi l^are che c6 

si stiamo bene? ^,*« „«« 

Eul. Per me sto benissimp. Mi dispiace chie tdi non 

riate contenta. . . 

Rod. Oh non sono contenta assolutamente. iJivi- 
"^ diamoci^ siamo sei. Bue dame, « un cavaUere; 

• due cavaUeri e una dama. Signor Ccrtite> signor 
Marchese, non vogliono favorire. .^__.g. 

Mar, Farò tutto queello cli« comandano lor signore. 
Con. Di me dispongano come loro aggrada. 
Rod. Ha da giuocare anche don Roberto. 
Roh. Farò tutto per ubbidire. - 

Rod. Oh bravo! Voi a tavolino colla moglie pon 

ci dovete stare... 
Roh. Non CI devo stare t , .. -» .„^ 

Rod. Ohi questa sarebbe bella, che il manto giuo- 

casse colla moglie. 
Roh. Signora bornia EmiUa, a Castel buono giuoca- 
no mai i mariti colle loro mogli? 
Emi. Mio marito giù oca spesso con me. 
Ròb. ( Oh benedetto Castello ! ;) 
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Rod, Orsa fiiiUraola. Giuocliiaino% donna Emilia, 
don Roberto, ed io, e quei due .caralicri gluo- 
clieranno eoo donna Eularia. 

Roh^ ( Maledetta costei! Poteva dispor peggio? ) 

EìtL Cara amica, serritevi toì, ecco il posto di mio 
marito. ( ù alza» ) Non ho volontà di giuoca- 
re. Spero che quei cavalieri mi dispenseranno, 
e si divertiranno senza di me. 

Kob. Se vogliono, possono giuocare a piccflietto. 

Jtod, Eh via, donna Eularia , non guastate voi la 
conversaaione ! Se non giuocate , quei due ca- 
valieri or ora se ne vanno , e noi qui restiamo 
•ola. 

Eul. Spero che non partiranno y ma se rimanesse un 
tavolino solo, per giuocare non basta? 

Rod. Oh a me non basta! se non ho da chiacche- 
rare con degli altri tavolini , mi par d' esser 
morta. 

Rob, ( Si , usano cosi. Una conversazione pare un 
mercato. ) Via, Conte, Marchese, invitate que* 
sta dama. Non fate che resti oziósa. 

Mar- Tocca a lei signor Cónte. 

Con* Se tocca a me> io la supplicherò che si degni 
di lasciarsi servire. 

£uL Caro marito, pregale voi questi cavalieri, che 

mi dispensino. 
Rob, Come e' entro io, se volete giuocare , o non 
volete giuocare. Sono io un uomo^ che non vi 
lascia vivere a modo vostro? Che v'impedisca 
giuocare ? .Sono in un gualche pazzo ? Oh l*«n»' 
giacché vi siete rivolta a' me, vi dico espressa* 
mente, che accettiate l'invito di que*. due ca- 
valieri , e non facciate ridere le conversazione* 

X?u/. Meno parole servivano per farmi fare tutto 
quel che yuìeie. In verità mi duole il capo, non 
ho volontà di {giuocare j ma per contentai mio 
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marito, eccomi a licerer le grazie di lor signori. 
( si accosta al tavoìinot 

Mar. SigQora, te non ayete piacer di giuocare... 

Rob. Eh, che giuocherà ! 

Eul, Giuocheròi giiiocherò. Eccomi qui. favorite. 

( siede» 

Con. (La compatisco, ae non ha volontà di giuo* 
care. ) . ( «We- 

Mar, ( Se non ci fossi io, giuocfaerebhe più yóten* 
tìeri. ) ( siede e fnincipia a mescoiar U carte» 
e giuocano. 

Jtob. (Oh la bella partita! 

Mód. Orsù, giacché finalmente si sono accomodati, ac- 
comodiamoci anche noi. Don Roberto, favorite 
di seder qui. 
( la sedia resta eolia schiena a donna Eularia. 

Mob, Subito yi servo. ( vorrebbe osservare donna Eu^ 
laria.) Signora donna Emilia, voi' siete in uA 
cattivo posto« 

Emi, Perché? 

Bob. L'aria, che viene da quella porta, vi offende- 
rà. Favorite, restate servita qui. 

Rod. La porta é serrata. 

Mob, 1 servitori, che l'aprom), faranno venire dell'a- 
ria. Qui starete meglio («nz* altro. 

Emi, Farò come comandate. ( Farmi scomodare! An- 
che questo é un complimento all'usanza di Ca^ 
stel buono. ) 

Kob. ( Ora vedrò meglio il fatto mio. ) 

( resta in faccia a donna Eulària, 

Mod» Ecco le carte, finiamola. 

( dà le carte in mano a don Roberto, 

Rob. Vi servo subito. 

(^mescola ^ e di quando in quando dà delle occhia 
té al tavolino della moglie. 



Tom. rU^ 
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alar. ( Eh benissimo ! Col signor Coste si fanno tut- 
ti i partiti yantaggiosi nel giuoco. ) 

(^giuocandoy piano a donna Eulariam 

Eìd. ( Il partito che ho fatto a liii^ lo faccio a tuttf; io 
non giuoco per vincere. ) 

Mar, (Per favorire un cayaliere, che dà nel genia, noa 
si bada a pregiudicare il terzo. ) 

R*^b. ( Mi pare^ che tarocchino a quel tavolino. } 

Couf ( Mi maraviglio di voi. ) 

Mar. ( £d io di voi. ) 

Rob. Che c'è.? Chi vince? Chi perde? 

(Jortt ali! altro taif olino, 

Eul, Sin ora non y'è divario. 

Rob. Setito taroccare. 

Eìd. Quando si giuoca n^n si può fare a meno. 

Rod» Badate qui. Invito ad uno scudo. 

Rob, Tengo. 

Man ( Eh via, signora^ non gli mostrate le carte. ) 

(a donna Eularia, 

Eul, (Io non gliele ho mostrate.) 

Mar. (Se ho veduto io^ come avete fatto. ) 

Eul. ( No da dama d* onore. ) 

Mar. Eh! 

Con. ( Quando una dama lo dice , siete obbligato a 
crederlo, e quando impegna l'onor suo, siete un 
mal cavaliere, se replicate. ) 

àob. Taroccano davvero. (ascoltando, 

Eul. Per amor del cielo acquietatevi. 

Rvb. Che c'è? Che c*é? (forie alV altro tavolino. 

Wul. Niente, niente. Si giuóoa. 
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/ 

S G E N A XX. 

Jl stTidtore di don Roberto y e detti ^ pai il Ca^ 
meriere di donna Rodeffgnda. 

Ser, lllastrìssima, il suo cameriere^vorrebbe farle un 
ambasciata. (a donna Aodeganda. 

Rod, Se lo permettono, clìe passi. 

Rob, Padrona. 

Mar. (Usciremo di questa casa.) (alConf, 

Con. ( Sì^ e ye ne pentirete. ) 

Rob. ( Quanto pagherei di sentire che cosadtcono!') 

Cam, Illustrissima^ il signor don Alfonso marito della 
signora donna Emilia manda a riyerirla , e sicco- 
me domattina si deve levar per tempo per terrai* 
nare alcuni suoi affari prima* di partire, la supplì.. 
ca ad andare a casa un poco per tempo. 
'' (a donna Rodegonda • 

Emi. Sentite ? Ecco i complimenti, che si usano a Ca* 
stel buo^o. 

Rod. Ditegli che verso le quattro saremo a casa. 

Rob, Ehi, fermatevi. Cara donna Rodegonda , v«^le!« * 
fino alle ore quattro far aspettare qu^l povero ca* 
yaliere? Signora donna Emilia, se a Castel buono 
il vostro consorte vi avesse mandato questa amba*^ 
sciata, che cosa avreste fatto ? 

Emi» Sarei andata a casa immediatamente. 

Rob. Signora donna Rodegonda, per l' onore deHa no* 
atra città, non vorrei che dessimo questo scandolo* 
Vi consiglio di compiacere al vostro ospite, e ri" 
sparmiare a questa dama il rimprovero di suo ua^ 
rito. - 

Rod, Che dit^f donna Emilia? 
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£mu Io mi rimetto a quello che fate voi. 

Mod. Almeno . terminiamo questo giuoco. 

Rob. Si, terminiamolo. 

Rod» Andate^ dite a don Alfonso, che or ora sare- 
mo a casa^ e preparate la cena, {al Cameriere. 

Cam* ( Oh che prodigio ! Questa sera ai cenerà pri- 
ma della mezza notte. ) ( parte. 

Mar, ( Signora, compatitemi , la mia collera non si 
può più trattenere. ) (a donna Eularim. 

Con, ( 11 Marchese è arrivato a un eccesso d' im* 
pertinenza. ) (a donna B'ularìa. 

MuL ( Cosi po€0 stimate le suppliche di una da- 
ma?) 

Roh, Ecco^ ho fatto primiera. 

Rod,, Se io la fò^ é meglio della vostra. 

Emi* Io posso TÌncere con un flusso. 

Rod» Facciamo monte? ( a don Roberto, 

Rob^ Si, a monte , a monte. Ecco terminato, ( si 
kl:Mno, ) Come t^ ? chi vince ? chi perde / 

( aW altro tavolino* 
. Eul, Non vi è gran differenza. ( n a/za/to* 

Mar» M* inchino a queste dame. Amico , perdonale 
r incomodo. ( in atto di partire» 

i?o^. .Non volete servire una di queste dame? 

Mar, Le supplico a dispensarmi. Un affar di premu- 
ra ni obbliga andar altrove. Conte > ci siamo 
intesi. Vi aspetto. ( parte, 

Jtob. Anche voi partite ? (al Conte» 

Con, Domando scusa, se non fò il mio dovere. 
Marchese mi aspetta. Abbiamo un affare di cOQr 
seguenza^ che ci obbliga andar insieme. 

( saitaa, e parte, 

Eut ( Oh Dio [ Si batteranno. Misera me I L' oìmmt 

mio è in pericolo. ) 
Roh, Donna £alaria^ ^que'dve cavalieri sono asstt 
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torbidi* Partono assai confusi^ non yorrei che 
yi fossero delle novità. 

Eul. Vi dirò, tutti due l'haiino meco^ perché non 
ho voluto continuare a giuocare. Si sono uniti> 
e pretendono di fare una specie di tendelta an- 
dando a terminar la sera in un' altra conversa- 
zione. 

JRod. Signora donna Emilia, sentite? 

Emi, Al mio paese questi due cavalieri non si rice- 
verebbero più. 

Jtob, Ahj signora donna Bularia, sentite ! 

Eul. Se voi non li ricevete^ non dubitate che io lo 
^^ faccia. 

jSmi. Signor don Koberto, con vostra [permissione 
ce ne anderemo^ 

Kob, Voi partite domani per Costei buono? • 

Emi, Sì, signore, domani. 

Moh. Oh quanto verrei volentieri con voiì 

Emi, Mi fareste il maggior piacere del mondo. Ma 
don Roberto^ voi stareste male colà. 

JRob. Perchè? 

Emi, Perché a Castel buono un marito, che non si«i 
geloso non é stimato. ( parte* 

Bob. M' ingegnerei di farmi , stimare. 

Mod, Un Castello non é per voi. A voi piace cìbe 
vostra moglie sia servita , e li non avrebbe un 
cane , che la servisse. ( parte. 

Rob. ( Oh benedetto Castello! Servita? O bene^ o 
male, mia moglie la servo io. ) ( parte» 

Eul. Oh Dio! Che cosa sai'à? Che esito avrà i^ 
duello ? Di me cosa mai si dirà ? Se lo sa mio 
marito^ misera me! Cielo, ajutami ; cielo, a te 
raccomando V onor mio, quello della mia fami- 
glia, quello di mio consorte. 

fine delV Atto Secondo.. 
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SGBNA PRIM/i 

Camera di Donna Eularia* 
Donna Eularia» 



àhe notte inquieta, che notte infelice é stata 
questa per me ! Ogni ora mi pareva un secolo^ 
ho desiderato V alba di questo giorno con una 
grande impatienza. Lodato sia il cielo, che mio 
marito, malgrado i suoi sospetti, non e arriya- 
to a saper cosa akuna né della prima, né della 
seconda rissa dei due imprudentissimi cavalieri. 
Vo' far di tutto perché non Io sappia. Dicesi 
con ragione essere la notte madre de' pensieri; 
quella passata me ne ha somministrati parec- 
ehi, e fVa quelli procurerò di preferire i miglio- 
ri. Mio marito- ancor dorme ; dorma pure , ri- 
posi quieto, che io frattanto yeglierò opportu- 
oaracnte al riparo della nostra riputazione. Ec- 
co Anselmo che viene. TTn servitore antico di 
casa mia , che mi ha veduta nascere , e che si 
addossa con zelo tutte le mie premure , non 
mancherà di assistermi e di secondarmi. 
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SG£N A II. 

Anselmo^ e detta, 

Ans, dignora, eccomi ad ubbidirvi. 

"Éìd. Mi spiace, poyer' uomo, averW fatto alzare sì 
di buon' ora; ma un' estrema necessità mi ha 
costretto a farlo. 

Ani» Siete la mia padrona, e per voi son pronto ad 
espor la vita, se occorre. 

Bui* Avete srefrliato il Paggio e Colombina? 

Ana, Gli ho svegliati tatti due , e or ora saranno 
qui a licevere i vostri comandi. 

^vi. Sentite quante cose voglio da voi. Dì voi ami- 
camente mi fido , e son certa che tutto farete 
con premura, con zclo^ e con segretezza. 

An*, Conosco 1' esser mio dalla vostra casa. Voi mi 
avete condotto al servizio del vostro degno con- 
sorte in qualità di maestro di casa, e, torno a 
dire, darei la vita per voi. 

Eut» Trovate iinmediatamente ìin calesse, fermatelo 
per questa mattina, e dategli la caparra . Voi 
condurrete Colombina unitamente a Fabrizio 
nosbrd staffiere ali* osteria, dove sarà fermato il 
calesse , e tutti due se ne anderanno al loro 
paese. 

AriM, Gli avete licenziati ? Kon ho sentito che né 
1' uno, né 1* altro lo sappiano. ' 

^ìmI, Or ora lo sapranuo. Fate quello che vi dico^» 
e non pensate ad altro. 

Ans, Sarete puntualmente ubbidita. 

( in atto di partire. 

Mìd, Fermatevi, noti hd finko. Troyate Uù cavalD^t 
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con un uomo di scorta da voi conosciato , di 
cui possiate fidarvi , t consegoategli il Paggio , 
acciò sia condotto in viiìa. Io gli darò una let- 
tera per suo padre, che me lo ha raccomandato; 

jins. Signora, vi ha fatto qualche impertinenza. 

Eul, Non cercate altro. Li mando via per le mie 
ragioni. 

Jins. Il padrone lo sa? 

Eul, Per ora non sa nulla. A suo tempb glie lo fa- 
rò sapere. 

jins. Perdonatemi , se a' troppo m' avanzo : non 
vorrei clye se la prendesse con* voi^ licenzivido 
la servitù senza sua intelligenza. 

EìU. Questo é pensier mio- Condurrò la cosa in un 
modOf che don Roberto non potrà lamentarsi. 

jins. Basta, voi siete una Dama savia e prudente^ 

Eul. Un' altra cofta di maggior premura deyo rac- 
comandarvi. 

Jlnt, Comandatemi, farò tutto. 

EuL Voi conoscete il marchese Ernesto, ed il coi^ 
te Airtolfo. 

jins. Certamente, vengono qui alla conirersazione. 

Eul, Sappiate che jeri sera si sono fra di loro sde- 
gnati per cagioi^e del giuoco. Sono partiti in ' 
aria di collera, e dubito si sieno sfidati. Mi pre« 
me infinitamente di sapere quel che sia seguito. 
Ma siccome mio marito di ciò non sa nulla, de- 
sidero che non lo venga a -sapere; onde fate 
con cautela le vostre diligenze. Non mostrate 
con pcrspna di questo mondo, che io di ciò sia 
consapevole, procurate che non si traspiri, che sia 
nata la rìssa in questa casa. Portatevi da vo- 
stro pari, e datemi delle relazioni sicure. 

Ani» Userò tutta la possibile diligenza^ tutta la, più 
esatta cautela... 

fu/. Noa perdete tempo. Tre cofe yi ho racconuMI- 
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éàio, e tutte tre hanno bisogno di sollecitudine. 

jins. Tutto sarà prontamente fatto, ( parte^ 

Bui. Anselnio é un uomo dabbene. Ecco Colombina. 

SGENA IIIv 

Colombina^ e deità» 

C ol. luKgnora, perdoni se 1' ho fatta aspettare. Era 
ancora sul primo sonno. 

Eui. Colombina carissima, in poche parole yi diri 
che cosa TOgUo: pigliate subito le vostre robe, 
e preparatevi a partire. Fra un' ora al più mon- 
terete in calesse, e anderete al vostro , paese. 

Col. Come! signora? Mi cacciate cosi? Ho io fatto 
in casa vostra qualche mala azione? 

Èul. No, anzi farò un ben servito a voi, e a vo- 
stro fratello, che yi renderà ragione per tutto 
dove anderete. 

Col. Licentiate anche mio fratello ? 

Eul. Si, anche lui. Non vi lascicrei andar èola. 

Col. Ma perché mai licenziarmi , signora padrona , 
così su due piedi ? Vi serviva con tanto genio, 
era tanto contenta, e voi mi avete detto che 
eravate contenU di me. to yerìtà noDQposso con- 
tenermi di nun piangere. 

Eul. Via, sei una buona figliuola, il cielo ti proy- 
V edera. Tieni questi quattro «ecchini, godili per 
memoria di me. U calesse sarà pagato. 

Col. Il cielo ve ne renda il merito. Ma perchè mai 
mi mandate via? 

Eul' Ti dirò, cara Colombina, un impegno, in cui 
•on corsa ioayyedutamente, mi obbliga a doter 
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prendere un altra cameriera. Abbi pazienza, non 
ti mancherà da servire. 
Col, Quando é cosi, potrei trovar da servire in que- 
sta città. 
Bui. No; ti vogHo rimandar da tua madre. 
CoL Almeno datemi due, o tre giorni di tempo. 
Eul, Vi è V occasione del calesse con pochi denari. 

Io non ti voglio pagare una vettura apposta. 
CoL Avete ragione. Partirò. Cara signora padrona , 
vi domando perdono , se avessi mal serffto, se 
avessi detto qualche parola... 
Eul. Io non ini lamento di te ; ' Ma ti avverto per tuo 
bene di gasHgar la lingua, di pensar benu' prima 
che tu parli, e di non trescare colla gioventù 
Col. Ti domando perdono... 
Eul. Tia, via, basta cosi. 
Coi. Datemi licenza chMò vi baci la mfkrlo* 

( pUut^endo, 
Eul. Ticrii. 
CoL Pazienza! 
EuL Mandami tue fra^llp. 

CoL Signora si... Pazienza! {piangendo, 

Eul II Helo ti benedica,' e ti dia foi tnna. . . -^vr 

Col: ( Ella mi manda via per le parole , che ho dette 
•1' Faggio. •) • ( paru, 

SCENA IV. 
Donna Eularia , poi il Séfvitore , indi U Paggio. 

EuL xJostei m'intenerisce; mieK è' necessario che se 
ne vada; e vaVlario tutti quelli ehe qualche coaa 
possono aver tra<)pif (Hxy'del cfl«o occorse)^ prin- 
cipalmente queil'. impertinente del Paggio, il qua- 
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le dice delle parole , che mi fanno tremare. Co- 
stai non si vede. Non sarà ancora levato. Chi è 
di làTYiéAéMCttiò? 

Ser. Illustrissima. 

Eul. E» levato il Paggio? 

Ser. Io non 1* ho veduto, , 

Eul. Hai veduto tua «orèllaf 

Ser. niustrissiroa si. ' 

Eul. Ti ha detto che devi partire ? 

Ser. Me l'ha detto. 

Eul. Ebbene che cosa dici? 

Ser. Farò tutto (|ueIlo che ella eomahcla. 

Eul. Hai da aver nulla di salario ? 

Ser, ninstrissima no , anzi sono pagato per tutto il 
mese. 

Eul. Non importa. Tieni qnestb zecchino, e và'chc 
il cielo ti benedica. ^ 

Ser. Grazie alla bontà di V. S. illùstrÌMima. Per dir- 
le il vero, vado volentieri a vedere il mio paese, 

Eul. Ho piacere. Anselmo ti farà il ben servito. 

Ser. Anderò a riverire il padrone* 

Eul. Non importa; glie lo dirò io. 

Ser. (Se non importa, ho piacere. A parlar con lai 
ho avuto sempre soggezione . ) 

Eul. Ecco il Paggio, andate, prepar«e U vt>«tea mha. 

Ser. Illustrissima, perdom;. - " 

Eul Via Vi» '' ---^ ^* "*■ ^" ^^"** 
^,. ' «rdcfo la mano a V. S. Illustrissiraa. ( ptarte, 

Eul. Volesse il cielo, che se ne andassero prima che 

si levasse don Roberto. 

Pag, ( «S*! «iceoMia con ^aura. 

Eul. Atete paura ? 

Pag. Mi dà degli schiaiffi ! 

Eul. Ditemi 4 volete andare da y ostro padre ? 

Pa^, Signora si. 
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Eul. Andate volentieri al y ostro paese? 
Pag. Signora si. 

Sul. Non v' importa lasciar questa casa? 
Pag. Signora no. 

Eul. Non T'importa andar via da me? 
Pag. Signora no. 

Eul» Siete in collera, perché vi ho dato uno schiaffo? 
Pag, ( Piange^ e non risponde, 
EuL Via, tenete questo zecchino. 
Pag- ( Lo prende senza parlare, 
Eul. Portatelo a vostra madre. 
Pag, Signora si. 
£ul. Or ora anderete yia • 
Pag, Signora si. 
Eul. Anderete a cavallo . 
Pag. Oh a cavallo , a cavallo I Evviva anderò a 

cavallo ! 
Eul. Avrete paura. 
Pag. Signora no, signora no. So andar a cavallo. 

SCENA V. 

Anselmo^ e detti, 

Am. pignora, ho fatw «utto . 

Eul, Cosi presto ? 

An*. Ho fatto tutto. 

Eul, Paggio, andate nella vostra camera, ed aspettate 

Anselmo. 
Pa§^ Bhi, signor An8elmO| Hf^gA %f^V^; 
Ans, Si ? Ho piacere. ^'^' "***" 

Pag, Anderò a cavallo, anderò a cavallo . 

( saltando^ e godendo parte, 
Ans . Ho saputo ogni cosa. I due cavalieri si sono bai- 
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luti. In questo mentre é passata la guardia, 8on<i 
stati entrami» arrestati, sono stati condotti dal 
Giadice criminale, il quale U tiene custoditi fino 
ehe gli vengano gli ordini del Governatore. 

Eul. Dunque saranno in casa di donna Rodegonda ? 

Aris. Certamente^ s'ella è la moglie del Giudice. 

EuL Si sa che abbiano i cavalieri parlato ? 

Ans. Io non so nulla di più; ma se U Giudice aspetta 
gli ordini del Governatore, non gli avrà esaminati. 

Eul, ( Oh se potessi loro parlare prima che fossero 
esaminati ! Chi sa ? Donna Rodegonda é mia and* 
ca, e qualche volta le mogli dei ministri possono 
fare dei gran piaceri. ) 

Jtni, Tutta questa storiella me V ha raccontata il ca- 
meriere di donna Rbd<*gonda« 

Eul, Sa^ perché si battessero i cavalieri 7 

Aris, Non lo sa certamente. 

EuL ( Mi preme che non lo sappia mio marito. } An* 
diamo a sollecitare la partenza di questa gente, 
prima che mio marito si svegli. 

Ans, Io li conduco via subito. 

Eul, ( Se la macchina che ho lavorata nella mia 
mente va tutta bene> spero di fare una cosa per- 
fetta. Quel che mi preme si è, di aggiustar tutto 
«enza che si sappia né il difetto di mio marito ,. 
né i disordini che sono seguiti. ) (parte. 

Ani. Io sono in gran curiosità di sapere, dove ande-. 
rà a finire questo lavoro* i pa/U.* 



Atto 
SCENA VI. 

Altra camera dì Don Roberto, 
Don Roberto in yeste da Camera, 
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oyna Eularia si é levala prima del tempo» e mi ha 
lasciato solo nel letto. Parti jsenza dirmi nulla. 
Dove sarà ella andata ? Ah il sonno mi ha tradi- 
to ! Chi é di là,? Nessuno risponde • Colombina , 
Colombina. Non vi é la cameriera ? Ehi, paggioi 
paggio. Nemmeno il pag^o ? Aoderò a ved«r do- 
ve sono costoro. Andrò io a ritroTare... 
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Donna Eularia^ e d€tt^* 

Eul. J^oye, don Roberto? 

Roh, A cercare di yoi. 

Eòi, Eccomi. 

Rob, Perché levarvi si presto? 

Eui, Non mi pare che sia tanto di huon' ora. Sarau 

due ore eh' é levato il sole. 
Rob, Ho dormito soverchiamente. Quanto tempo è 

che vi siete levata ? 
EuL Non é molto. 

Rob, Perchè prima di levarvi non mi avete svegliato? 
Eul. Vi ho lasciato dormire, perché mi pare che ab« 
bìate passata una notte inciuieta. 
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Hn}b» Se cip sapete, non ayete donnito nemmeno v(4r 
Eul. Certamente. Non ho potuto donnlre. > 
Mob, Che cosa vi disturba^ che non. potete dormire? 

( alterato* 
EuL Non posso trovar riposo quando sento vtM agi- 
tato. 
Bob. Non so quietarmi pensando aila maniera insoli- 
ta, con cui partiti sono il Conte ed il Marchesa 
dalla nostra conversazione. Qualche cosa è se- 
guita. ,- 

EuL Non è seguito niente. Tanto il Conte , che il 
Marchese hanno mandato a farci i loro compii" 
menti, a vedere se abbiamo riposato , e a chiede- 
re scusa del poco garbo, con cui si sono licenzia- 
ti, aggiungendo che verr<tnno tutti due msieme a 
prendere ia cioccolata da noi. 

Bob, Si? Verranno insieme? Ho piacere. Dubitava di 
qualche inconveniente. ( Ancora mi resta impres- 
sa nella mente quella botta segreta , che provar 
volevano con le spade. ) 

Eul. Caro marito^ facciamo di men(» di queste con- 
versazioni. Oh che bel viveie senza impicci^ sèn- 
za impegni, senza soggezione! 

Bob. Voi dite bene^ ma nelle gran città non si pu& vi'> 
vere ritirati. 

Eul, Chi ci obbliga di abitare in città? 

Bob, Certo che se avessi una comoda abitazione in 
un paese di minor soggezione, vi anderei a ^M^r 
volentieri. x 

Eul» Delle case comode se ne trovano per tutto.' 

Bob, Ma voi presto vi anaojcreste. 

Eul, Io ci starei col maggior piacere del mondo. 

Bob, Per dirla , yoi altre signore nelle città grandi vi 
prendete poi anche degl' incomodi soverchi. £cco 
qui, appena giorno^ siete abbigliata, incipriata^ e 
pronta a ricever visite. 
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Sul. Vi dirò, mi sono restita per temp«> percbè cjue- 
ta mattina parie donna Emilia^ ed é dovere eh* io 
vada ad augurarle il baon viaggio. 

Eob, M' iumagiuo che da donna Kodcgonda'sarà pie- 
. no di cavalieri. 

EuL A buon' ora non vi sarà nessuno. 

Rob» £ voi con chi andcrete? 

Eul, Spero rhe voi verrete con me. 

Mob. Io? Perché? 

£ul. Vi corre debito egualmente che a me , di venir 
a riverir quella dama. 

Jtob. Sì, andiamo. 

Bui, Caro marito, vi vorrei pregar di un piacere. 

Kob, Ditej farò tutto per voi. 

EuL Vorrei che andassimo voi ed io ad accompagnar 
donna Emilia al suo paese, 

Rob. A Castel buono ? 

EuL Si, a Castel buono- 

Rob, Votentìcrì con tutto il cuore. Ma come potete 
voi disporre dell' animo di donna Emilia? 

Eul* Lasciate il pensiere a me. Ella mi ha fatto delle 
cortesissime esibizioni . Son certa che lo riceverà 
per finezza. 

Rob, (Oh volesse il cielo , che donna Eularia s'inna- 
morasse di Castel buono ! ) 

Eul. Non perdiamo tempo. Risolviamo prima che ven- 
gano interrompimenti. 

Rob, Sì, ù> prima che vengano il Marchcfle,,ed il Con* 
te. 

EuL Facciamo cosi: andcrò io , se vi contentate , pri- 
ma di voi a riverir donna Emilia, e farle saperda 
nostra risc*1uzione, che certamente sarà da lei mol- 
to gradita Voi intanto date i vostri ordini ad 
Anselmo , il quale é un uomo di garbo , fidato e 
pratico della famigliale poi venite immediatamen- 
te alla casa di donna Rodegonda. Avvertite far 
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presto; poiché se parte donna EiniKà, perdiamo k. 
più bella occasione di questo mondo. 

Moh, Non la vorrei perdere per un milione. Anselmo 
e pratico della casa. Pochi ordini gli b.^stano per 
regolarla. Ehi, quanto ci staremo a Caslel buono? 

Sul. Otto, dieci giorni, quanto vi pareri conveniente. 

Kob. Basta, basta, snl fattoci regoleremo. Chi f di là? 

SCENA Vili. 

Anselmo^ e detU. 

Ans, vJomandi. 

Rob Che mi veggano a vestve^ e a voi devo pariare. 

£ul. Fatevi vestire da Anselmo. 

Kob. Dove sono costoro.^ Dov'^ il Vàf^^o? Dov'è Fa- 
brizio P 

Sul. U Paggig verrà con me in carrozza . Fabrizio 
l'ho mandato coli'. ambasciata da donna Rodc- 
gonda. 

Ani, Illustrissimo,, anch'io servo, perché non vuole 
che abbia V onor di vestirla, 

Mob. Via, andiamo, che vi ho da dare degli ordini. 
Ve Hdarò vestendomi. Non vedo l'ora di veder 
Castel buono! Questo paese non credeva che al 
mondo vi fosse, e se vi vado, avrò sempre paura, 
ebe SI distrugga. { ^arte* 

EuL Ebbene com' è andata ? ( udAnselmo, 

Ans, Colombina, e Fabrizio sono in calesse. 11 Paggio 
é air osteria, che aspetta* di montar a cavallo. 

Eul. Avvertite di non lasciar mai solo don Roberto , 
accompagnatelo sempre, e procurate che non sap- 
pia nulla né del fatto dei cavalieri, ne dolla servi- 
vi tu liccnzinta. Mi fido di voi. 
Tom. riL 5 
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Ant. Non duliiiate, signora , sarete oontenia. 

( parte, 
Eul» Sonpre più mi Innsingo che il mio disegno ab* 
bia a riuscire perfettamente. Tutte quelle opc 
re, che tendono al bene, jono protette, sono se- 
condate dal cielo. ( parte^ 

SCENA IX. 

Camera in casa di Donua Rodegonda. 
Donna Rodegonda^ e Donna Emilia, 

Rod, A che ora credete toì di partire? 

Emi, Non Io so. Dipendo da mio marito. Egli é a 
far qualche visita, e mi ha detto che mi lasci 
trovar preparata per montare nel carroz&no. 

Mod* Quanto volentieri yeirei ad acypipagnarvi si- 
no al vostro Castello. 

Emi, Mi fareste il maggior piacere del mondo. Mio 
marito non é un nomo di oomplimento , ma go- 
de infinitamente quando ha oppiti in casa sua. 
Via, donna Rodegonda^ fatemi questa finezza. 

R^d, Non è possibile eh' io possa risolvere da un 
moipento air altro. Bisogna eh' io dipenda da 
mio marito, ed cglij eh' é sempre pieno d' im- 
barazà , di cause , di criminali , ora non é in 
grado ^i compiacermi. 

Emi, Appunto; ho sentito dire qui in casa , che 
.quc' d|ie cavalieri , che jerì sono stati da voi , 
sieno stati questa notte arrestati. 

Rod. E' verissimo. La guai'dia gli ha trovati , che 
si battevano. 

Emi, Ma perché si battevano? Si sa la causa? 
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Mod, Ancora non ai sa niente ; essi non hanno par- 
lato. 

Emù Sarei curiosa di sapere la cosa cem' é prima di 
partire. 

Rod. Io saprò tutto. Basta ohe possa parlare con mio 
marito, saprò ogni cosa. 

Emi. Vostro marito é uno di quelli che si confidano 
colla moglie ì 

Mod Per dir la yerità, mio marito mi yuol bene , 
mi racconta tutto, e se gli chiedo una grana , aie 
la fa assolutamente. Pochi rei sono stati condan- 
nati di quelli che ho raccomandati io. 

Emi, Anche mio marito é stato una tolta goremato* 
re, e non y* é mai stato rimedio, che mi abbia yo» 
luto raccontar la sostanza d' alcun processo. 

Mod. Oh io le^go tutti i processi ! Se sapeste i piace- 
ri che ho fatti ! 

SGENA X, 

Il Cameriere^ e detti» 

Cam. I.llu8trìssima é qui là signora donna £ularia 
per dar il buon yiaggio alla signora donna Emilia. 

Emi. Mi fa troppo onore. 

Cam. Ma prima questa dama desidera dir due parole 
dà sola a sola con yosignorìa illustrissima. 

Mod. Se mi date licenza^ anderò a sentire che cosa 
yuote. ( a donna S miglia» 

Emi, No, no, ricey etela qui. Io frattanto anderò a 
mettere insieme alcune mie coscrelle , per esser 
pronta a partire, ( partw» 

Mod, Accomodateti come y' aggrada. Ditele che é pa- 
drona, ( il Cameriere parte* 
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SGENA XL 

Donna Eularia^ « Donna Bodegonda. 

Eul Amica, compatite, se vengo a portarvi inco- 
modo. 

Jtorf. Sempre care mi sono le vostre grazie. 

Bui. Ditemi, donna Emilia parte oggi sena' «Itro? 

Rod. Partirà da qui a poche ore.j 

SuL Cara donna Rodegonda, io ho bisogno di voi; 

Rod. Comandatemi. Sapete che iopra di me avete 
tutto r arbitrio. 

Sul, Sapete che di salute sto poco bene. I medici mi 
hanno consigliato di muUr aria , e tutti mi assi- 
curano, che i' aria del colle , essendo pura e sot- 
tile, mi gioverà infinitamente , e mi promettono 
da questa sola muta*ion d* aria la mia salute per- 
fetta. Più volte ho sollecitato, a ciò mio marito j 
ma egli non ha trovato paese di sua soddisfazio- 
ne. Ora si è innamorato di Castel buono. Questa 
sarebbe V occasione per me felice di respirare un 
aria salubre , se donna Emilia non nu sdegnasse 
nella sua compagnia, r(on intendo aggravarla di 
spesa, trattandosi di dover fare una specie dì 
purga/ Donna En^ilia potrà provvedermi un al- 
loggioj § mi basta la sua| assistenza j onde amica 
mia dilettissima, a voi mi raccomando : impetra- 
temi questa grazia, se vi preme la mia salute. 

iloii.Non volate altro ? Sarete servita. Conosco don- 
na Emilia } ella avrà ambizione di condurre con 
lei una sì amabile compagnia. 
Sui. Ma s' ella non mi accorda di procurarmi un al- 
loggip con libertà, non accetterò le sue grazile. 



t È R fe 6 8^ 

Mbd. Farà tatto quel che volete , di ciò aftsicurar vi 
posso. Andiamo a darle questa nuova felice. La 
vedrete balzar di contento. ' 

JEul. Aspettate lin momento. Ditemi , donna Rode- 
gonda, é vero che il Marchese ed il Conte bono 
stati arrestati ? 

Mod. E* verissimo. Sono «tati sequestrati in due stan- 
ze terrene di questa casa; 

£u l. Si sa il perchè ? 

Mod» La guardia gli ha trovati che si battevano. ^ 

Sul, Si battevano? Per qual cagione? 

Mod, Ancora non si sa cosa alcuna. 

JSuU Donna Rodegonda, probabilmente fra poco \% 
partirò , e prima di partire avrei una pressante 
necessità di parlare coi cavalieri arrestati 

Bod, Donna Eularìa, voi mi chiedete una cosa che 
non é tanto facile. 

Sul, Lo so ; a tutti sarebbe difficile , fuor che a voi) 
a cui non sa negar cos' alcuna il consorte. 

Mod, Egli ora non ci è; é andato appunto dal Gover- 
natore per discorrere sopra 1* arresto di questi 
due cavalieri. 

Eìd, Tanto meglio ; potete col mezzo de' custodi , che 
non avranm) coraggio di contradirvi) introdurmi. 
Finalmente non chiedo la loro liberazione ma so- 
lamente di poter loro parlare iJonna Rodegonda, 
fatemi questa grazia. 

Rod. Qoal premura vi sprona a voler <;on essi par- 
lare ? 

Eul. Una premura onesta, ma si necessaria e forte , 
che senza un tale colloquio non partirei certa- 
mente. Gara amica , assistetemi , e dispensatemi 
dallo svelajrvi ub arcano , che a voi non giova sa- 
pere. 

Rod, Orsù, per farvi vedere che vi son vera amica > 
TOglio compiacerri. Vi farò introdurre in una ca- 
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mer«« e là farò passare i due cayalieri } ma ar^ 
Tertite, per amor del cielo, che non si sappia. 

Eul, Fidatevi d' una dama d' onore. Preme a me la 
segretezza niente meno che a voi | anzi yi supplì, 
co a fair si che don Referto non lo venga a sa- 
pere. 

Mod. Andiamo prima che torni mio marito, e frattan* 
to che siete a discorrere coi cavalieri aiVestati , 
parlerò a donna Emilia per voi . ( parte» 

EuL II cielo mi va assìsiewl». T«tto jk a seconda 
de' miei discfni^ {paru* 

SGENA XTL 

Suinza terreiM. 
Il Conte solo» 
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le ! un cavaliere par mio, arrestato per una si 
lieve cagione? per aver risposto ad un ardito, che 
mi ha proTOcato? Spero, se si sapra la cosa come 
é, mi sarà fatta giustizia. Che dirà donna Eula- 
ria ? Povera dama, che mai dirà ! Se puhhlica si 
rende la cagion delle nostre risse, si offenderà al- 
tamente la delicatezza dell' onor suo. Sento apri- 
re. Come ! una donna ? Oh cieli! donna E«ilari« ? 
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S G B N A XIII. 

Donna EtAmHà, e déH^. 

Con. i\l«d«liitf, y^qvàì ^ìtàoremtàmpermeì 

EuL N«tt sono venuta p^i* yoi* 

Con, Danque qnal cagione qui tì CMsduo»? 

Sul, La saprete fra poco. 

Con. Ditemi per fietà qualche còsa the dù consoli. 

EmU. Parilo, quando uà sari lecito di parlare. 

Con. E quando ?#•• 

Eui. Ecco il Mareliesc. 

Con. Umioneaiieo? 

Eul. EicordateTi che ava dama è eoa toì* 

Con. Non temete, ohe io tì rispetto^ 

SCENA V. 

// Marchese e detti. 

Mar. I^ome! anche in arresto donna Eularia fa le 

sue visite ài Conte ? 
Eul. Non potete dire che io faccia visite al Conte, se 

a questa visita ho voluto presente anche voi. 
Mar. Voi dunque m' avete fatto trasportar qui? 
Eul. Si, io. 
Mar. Per darmi dei rimproveri? Per farmi soffrire 

qualche cosa di più? 
Eul. Cavalieri^ chi di voi conosce l' onore ? 
Mar.4 II chiederlo a me è un' offesa. V onore in me 

previde alla vita. 
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Con, Appresi a conoscerlo fin dalla culla. 

SuL Ciii conosce l'onore sapri l' inestimabile di lu! 
prezzo, e sAprà che il sangue di chi 1' offende 
non basta a risarcirne 1' offesa. Uditemi dun- 
que, rispettate una dama che parla, e non in- 
terrompete il mio ragionamento. Voi siete due 
amici di mio marito, e per ragione dell' amici- 
zia contratta seco, avete avuto la libertà di trat- 
tare con me ; onde l' occasion di trattarmi voi 
la riconoscete unicamente da don Roberto , il 
quale, essendo un cavaliere onorato, non ha mai 
dubitato della fede de' suoi amici. Di(;emi : co- 
me avete voi corrisposto all' amor suo, alla «uà 
buona fede ? Avete immediatamente cercato ra- 
pirgli il cuore della sua. sposa.,. cavalieri indi* 
screti ; si lo avetp cercato . Io Lo so , che ho 
dovuto arrossire nell' avvedermi della vostra j^ 
Talità. Si, la vostra indegna passione vi ha tra^ 
sportati air eccesso di mette» mano alla spada 
nelle proprie mie camere. Ringraziatemi d' aver-, 
vi io difeso alla 'presenza di mio marito; ma 
ecco il ringraziamento , che voi mi fate. Mi if' 
fanno de' nuovi insulti. Si cercano nuove risse; 
si parte con iscaiidalo dalla conversazione; si 
fa un ducilo, e si mette a i:cpcntagIio V onore 
di un cavaliere che vi ha introdotto per ami- 
cizia, di una dama che vi ha 'sofferti per con- 
venienza. Orsù, siete arrestali, ma essendo leg. 
gicra in faccia al mondo la vostra colpa , sarà 
leggera la vostra pena . La pena grande cadrà 
sopra di me, se sarà noto, che per mia cagio- 
ne vi siate sdef^nati, vi siate battuti. La gelo* 
sia suppone amore, e niuno vorrà credere , che 
voi siate fanatici appassionati senza cagione. A 
questo gran male fefétc àncora in tempo di ri. 
j^arare. ha cagione delle vostre ris^c aaeoi^a noa 
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é palese. L* onor mio, 1* onor vostro, due cose 
richiede. La prima, che supponghiate un'idea- 
le cagione dei vostri sdegni^ la seconda , che 
torniate amici^ come eravate. La prima è faci- 
le , la seconda i diiBcile; ma io vi saprò age- 
volare" anco questa. Non siete rivali per me ? 
Non siete nemici per mia cagione? Eccovi le- 
vato r oggetto de* vostri sdegni. Io parto, io 
vado a Castel buono con mi 9 marito. Ma deh! 
prima, chHo parta , cavalieri onorati , cavalieri 
saggi e discreti, a una dama, che si sagrifica 
per vostra cagione, fate questa sola grazia, che 
col pianto af^ occhi vi chiede! Tornate ami- 
ci, scordatevi di ogni rissa, e se mi volete ve- 
der contenta, vi sapplico, vi scongiuro, ahhraC" 
datevi alla mia presenza. 

Con. Ah! Marchese, resistere più non posso. Eqbo- 
mi fra le vostre braccia. 

MIar. Sì, in graaia di dolina Eularìa^ come amico Vi 
aUiraccio. 

SCENA XV. 

JDcnna Rodwgonda^ e detti, poi il Cameriere, 

M.od. l->^onna Eularia, avete voi tei minato ? 

£ul. Si, ho qpiasi 6nito. 

Jtod. Presto, andiamo, che mio marito ritoma. 

Eid. Che notizie abbiamo circa gli ordini del Gover- 
natore? 

JRod', So aver egli detto, che trattandosi di un sempli- 
ce incontro , Se i cavalieri si son paciOcati, si ri 
mettano in libertà. 

Sul. Ecco questi due caT^erì abbracciati si sono ìb 
questo momento* 
Tom. rU. S* 
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Con. In grazia di donna EularU godremo più presto 
la liberU. 

Mar» Donna £ularia avrà il merito di averci pacifi- 
cati. 

Mod. Andiamo, che donna Emilia sospira il piacer di 
vedervi, ed è contentissima d' avervi seco* 

£ul Cavalieri, fra poco uscirete d'arresto, ed io fra 
poco uscirò à» questa città. 

Itoti. Ehi! signori arrestati, con questa compagnia cre- 
do vi contentereste di stare in arresto anche un 
poco. ( parte con donna Eularia» 

Mar. Donna Eularia é una dama che non ha pari. 

Cam. Signori, favoriscano venir con me dal signor Giu- 
dice. 

Mar, Andiamo , e consoliamoci, che donna Eularia ci 
fa andare uniti senza livore. ( parte. 

Con. Apprenderò con più serietà quanto sia perico - 
loso l'impegnar il cuore per una dama: (parte* 

SCENA XVI. 

Camera di Dottna Jtodegonda. 
Donna Emilia^ e don Roberto, 

Emi, VJredetemi,don Roberto, che io sono di oiò con* 
solatissima. La coipp^^gnia di donna Eularia mi sa- 
rà sempre cara. Voi mi fate uno squisito regalo* 

Kob, Tutto effetto della vostra bontà. Ma dov'è mia 
moglie ? Non si lascia vedere ? 

Emi. Ella, come vi ho detto, era in camera di donna 
Rodegonda. Può essere che sia a fare una finex- 
sa anche a mio marito. 

Rob, Quanti anni ha il vostro s,ignor marito? 
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End, Mi dispiace cbe egli sia avanzato in e^à ; non 

avrà grazia per fare il cayalicr servente di donna 

Eularia. 
Roh. Eh non importa, non importa ! A Castel buono 

già non ti usa. Ma ancora non st vede « . , 
Emi, Verrà ; di che avete paura ? 
Rob, Mi dispiace che fa una mal opera con voi. 

( Quando siamo a Castel buono , non la voglio 

lasciare un momento. Colà non sarè- eriiicato.) 
Emi, Eccola con donna Rodegonda. « 

SCENA XVII. 

Donna Eularia^ e donna Rodegonda^ 
' e detti. 

Bob, IVia via, favoriscano ancor noi. 

Emi, Presto, donna Eularia j a moménti dobbiamo 
partire. - 

Eul, Mi ha rappresenfato donna Rodegonda con 
quanta bontà vi degnate di favorirci. 

( a donna Emilia, 

Emi, I favorì li ricevo io. 

EuL Don Roberto , avet^ voi riverito ancora il si- 
gnor don Alfonso? 

Rob, No; due volte ho procurato di farlo, e sem- 
pre l*ho trovato impedito. 

Eìd, Se volete vederlo, ora è soh>. 

Rob. Si, vado subito. ( Orafi prodigio ! Tre donné^ 
senza un gevren^e. Oh se andasse sempre così! 
Si potrebbe vivere ancora in ciHà. ) ( parit. 
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SCENA XVIII. 

Donna Eularia, Donna Rodegaonda^ 
e Donna Emilia. 

EuL JL/unque mi assicurate, signora donna Emi- 
lia, che a Castel buono ci sarà una comoda abi-» 
tazione ? 

Emi. Quanto volete ; ma spero che non farete tor/- 
to alla mia casa. 

EuL Per qualche giorno potrei godere le yosrre 
grazie. 

Emi. Che ! Ci volf.te star per sempre? 

EuL Chi sa ? 

Emi. ?7on fate questa pazzia. 

SCENA XIX. 

Il Coniti il Murcftese^ « dette. 

Mul. KJh evviva^ eccoli liberati! 

Jtod. Mi rallegro con lor signori. 

àlar^ Grazie alla vostra bontà. 

Emi. Ma, che é seguito.^ Perché yi siete alterati? 

Perché vi siete battuti? 
Con, Kcir uscire di casa di donna JSularia, proposi 
io al Marchese di andare ad una mia partico. 
lare conversazigne , ed ei voleva obbligarmi di 
andare alla sua . Piccati sopra di ciò , siamo 
passati a dir ddle ingiurie alle nostre belle, de- 
ridendoci scambievolmente. Sapete che una pa- 
rola eccita r altra . Ci siamo sfidati , ci siauao 
bravamente battuti. 
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Emi. E ora, siete pacificati ? 

Mar. Sì« siamo amici ssìmi. 

Rod. E 8.apetecki gli ha fatti pacificare? 

Emi, Chi? 

Rod, Domandatelo a donna Eutaria. 

JSid. Certo io lo so. ìl signor Governatore ha det- 
to , che escabo se sono pacificati, ed essi \kou 
hanno tardato a farlo per la premura della li- 
- berta. 

Rod. ( Ho inteso . Non tuoI che is^ sappia . «vdrci 
dia avuta parte, fa bene* Un' altra io direbbe 
a tutto il paese. ) 



h. Ah! 



SCENA XX. 

Don Roberto y e deitu 



R0b* Xlh! eccomi qui... ( Mi Voleva maravigliare^ 
che non ci fossero i Ganimedi. ) 

Emi. Che ha detto mio mari io?. Quando partireoio 
noi? ( a don Roberto > 

Rob. Egli fa attaccare i cavalli, e aspetta il nostro 
comodo. 

EuL Manto mio carissimo , voi direte che io sono 
Yolubile ; ma non so che; fare. Sappiate che so* 
no quasi pentita di andare a Castel buono. 

Emi, Oh questa vi vorrebbe! 

Rob. Come! Pentita? Sono forse stati questi signo* 
ri, che vi hanno svogliata? 

Mar, Noi non abbiamo parlato. 
' Eul. La ragione per cui sono quasi pentita, non è 
, già per piacer di restare, o per dispiacer d* an- 
dare. Penso che la mutazione dell' aria mi, po- 
trà far bene* ma tornando in città , slaiò pcg* 
giO che faai j oade per pochi gionii non ci \o* 
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glio aDdare. O andiamo per ùlarvi «a «me, • 
non ci vengo punto. 

Moh, SI, un anno 9 due, e tre. Anco sempre se y«« 
lete. 

Ftd. Anco sempre? 

Moh. Sit per contentarvi lo farà volentieri» . 

Aid. Quand'é così, andiamo immediatamente» 

Moh, E della casa nostra che ne faremo ? 

Eul. Dopo qualche tempo verrete toì ad appigiionar- 
k, e lerar^ i mobili, se vi piacerà il aoggiocao di 
Castel buono. 

Rob, lii piacerà sens' altro. Amici, addio. State alle- 
gri, state sani. Godetevi le vostre amabilissime 
conversazioni. Quanto mi spiace lasciarvi ! Quan- 
to mi spiace che donna Kularia perda la compa- 
gnia di due cavalieri sayj e prudenti, come voi sie- 
te 

BUr, Amico, fate bene a contentare una mog^e che lo 
merita. ( Ella è troppo- severa j e sno marito é trop- 
po condiscendente.) {pane. 

Con, Auguro a tutti un felice viaggio. Don Rober- 
to, amate vostra moglie, che ben lo merita. ( S'io 
fossi il di lei marito, non la lascerei praticare li* 
beramente , come fa don Roberto. Si- vede bene 
eh' ei non * niente geloso. ) ( ^rCe. 

Jiob, ( Manco male che se ne sono andati. ) Donna 
' Eularia, de atcani altri ordini al maestro di ca- 
sa, che in sala mi aspetta, e monto in carrozzi- 
no senza nemmeno tomaro a casa ... ma ditemi, 
che faremo di Colombina? 

Eul. Colombina, e suo fìratelto mi hanno chiesto li- 
cenza, perché la loro madre è moribonda : gli ho 
regalati, e parthranno ft momenti. 

Kob: Buono. E il paggio lo eondurremo con noi ? 

Eui, 11 paggio? Non sapete quel bricconcello del pag* 
gio? l^crch^, jeri ^li ho dato uno schiaffo, è fug- 
gito da una sua zia^ e non vuol più venire. 
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Kob, Questa sua fuga non può essere più a tempo. A 
Castel buono si usano i paggi ? ( a donna Emilia» 

End» Non si usano 

Rob. Gli altri servitori li condurremo con noi. 

Rul, Si. (Gii altri non sanno nulla degli accidenti 
occorsi. ) 

Rob, Andiamo dunque a questo benedetto Castello. 
( Lode al cielo, avrò terminata queir enorme fa- 
tica d'esser geloso « e di non parere di ^esserlo. 
Se mia moglie si elegge per abitazione un Castel- 
Io^ è segno cb'ella non é inyagbita del mal co- 
stume di una città. } ( parte» 

Emi. Andiamo^ donna Eniaria, aodiamo, che a Castel 
buono yi sembrerà più cara, e più piacevole la 
conversasion del marito. • ( parUm 

Rad» Andate pure, e badate bene di non annojaryi^ 
Cbi è avvezzo al gran mondo^ difficilmente si ac- 
comoda al viver ritirato, {parte, 

Eul, Io mi aspetto godere una vita felice^ un ritiro 
beato, un soggiorno pieno di contentezze. Ecco 
superato il mio impegno, ecco a fine condotta la 
macchina che ho disegnata. Mio marito è 'stato 
geloso alla follìa, e ninno lo ha conosciuto* Due 
cavalieri sono stati per mia cagione rivali, e niu- 
no lo ha penetrato. La servitù mormorava, ed 
io mi sono dalle loro mormorazioni sottratta. Co- 
nobbi essere una gran città per me, e mio ma- 
rito pericolosa, ed eletta mi sono 1* abitazion di 
un Castello. In questa maniera don Roberto nou 
avrà occasione d'esser geloso. Egli viverà quìe' 
to, ed io passerò i giorni tranquillamenle. An~ 
derò a Castel buono. Molti crederanno che Castel 
buono sia un paese ideale; ma io dico che Ca- 
stel buono é quello, in cui si elegge di vivere 
una dama prudente. 

Fine della Commedia» 



L' AVARO FASTOSO 

C O M M E D I A 
DI CINQUE ATTI IN PROSA. 



PERSONAGGI. 



IL CONTE di CASTELDORO. 

Madama DuAIMENEi vedova^ sorella del 

CONTE. 
Madama ARAMINTA, vedova. 
Madamigella ZltZO^OKk, figlia di Madama 

ABAMINTA. 
IIARCHESE dei Bosco. 
CAVALIERE del Bosco figlio dei 

MARCHESE. 
FRONTINO servitore del CONTE. 
FIORILLO servitore del MARCHESE. 
// signor GIACINTO. 
Un Sano. 
Un Gioielliere. 
Un Notaro che non parla. 
Persone invitate atta cena, che non parlano. 



La fcena ai rappresenta a Parigi in una naia in casa 
del Conte di Casteldoro. 



ATTO PRIMO 

SGENA PRIMA 

Il Conte di Casteldoro solo» 



M: inalmente lio deciso. Bisotato lio finalmente di 
maritarmi. Come I io maritarmi ! io che ho sem-* 
pre evitato le occasioni di spendere^ io che ho 
sempre aborrito il commercio con donne I £p- 
poi'e questi ycJta son forzato di arrendermi | 
mio malgrado. L' ambizione mi ha condotto a 
comperare un titolo che mi onora . Se muoio 
senza posterità, il mio denaro é perduto, e se 
avrò dei figliuoli V ayrò bene impiegato... £fai« 
Frontino. 

s G E N A Ut 

Frontino^ e détto, 

Pro. fjccomi. 

Con. Ascolta. 

firo. Signore, ho ritrovato un sarto, come mi avete 
ordinato. Un sarto famoso. 

Con. Verrà egli presto? 

Frol Non tarderà molto. Mi ha detto che andava 
da un Duca, e che dppo sarebbe qui venuto im- 
m^latamente. Fortuna che 1' ho riirovalo is 
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casa ucl tempo eh' ci montava ncUa sua carrox* 
za... 

Con. Nella sua carrozza? ( con maraviglia^ 

Fto, Si, signore. 

Con. Carrozza sua? cavalli suoi? 

Fro» Sicuramente. Carrozza superila e cavalli di 
prezzo . 

Con. Male, malissimo. E' troppo ricco. Che riputa- 
zione ha costui. 

Fro. Mi hanno detto eh' è un sarto eccellente, che 
serve le prime case di Parigi. 

Con» Circa la probità ?,^. 

Fro, Per questo poi, non saprei che dire... ma, ca- 
ro signor padrone, perché non vi servite del vo- 
stro sarto ordinario? Finalmente con lui... 

Con, O bò, oibò, il mio sarto ordinario per i gior- 
ni de' miei sponsali ? Avrò bisogno di più ve- 
•titi, e come devono essere pomposi, magnifici, 
e fatti alla perfezione, se mi domandano di qual 
•arto mi sarò servilo , vuoi tu eh' io nomini 
maestro Taccone, che non é conosciuto da chi 
che sia ? 

Fro, 11 signor padrone, per quel eh' io sento, é dun- 
' que prossimo a maritarsi. 

Con, L' affare é si prossimo , che oggi si deve qui 
in casa mia sottoscrivere il mio contralto, e ti 
ho chiamato, e ho da parlarti precisamente per 
questo. Oggi con questa occasione, avrò molte 
persone a pranzo^ e vorrei una tavola... bril- 
lante... magnifica... atta, non dico a saziare l'in- 
discrezione e l' ingordigia de' convitati , ma a 
dar neir occhio , e sorprendere con un' aria di 
spkdidezza... tu intendi, tu capisci più eh' ìq 
non dico. 

Fro. Sì, signore, capisco presso a poco la vostra in- 
tenzione 'f ma i' «seguirla non mi par «Q§a faci* 
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le. Conyérrà vedere se il cuoco... 
Con* No, Frontino mio, tu non devi dipendere. dal- 
le fantasie del cuoco. Tocca a te dirigerlo, e a 
farlo lavorare a tuo modo. Conosco la tua abi- 
lità, la tua intelligenza, il zelo che hai per gli 
interessi del tuo padrone. ,Non vi è in tutto il^ 
mondo un uomo come Frontino . Tu farai dei 
prodigi, tu ti sorpasserai in questa occasione. 

Fro, ( Eccolo com'egli é per ordinario. Gran carez- 
ze quando ha bisogno... e poi... ) 

Con, Ecco qui la lista di quegli che ho destinato 
invitare. Mia sorella abita qui sopra j la mia 
•posa e sua madre sono alloggiate da mia sorel- 
la, per queste non occorre... ecco i biglietti di 
invito per il resto delia compagnia. Noi saremo 
trenta persone in tutto. Spedisci subito a cia- 
scheduno r invito, e che tutti quei che si tro- 
vano, diano positiva risposta perch' io possa, in 
caso di rifiuto^ sostituire degli altri. 

Fro. Trenta persone! Sapete voi, signore, che un 
desinare per trenta persone... 

Con. Capisco benissimo. Ci vuol giudizio , e unire 
insieme^ quanto si può, i* economia e la magni- 
ficenza. 

Fro, Per esempio , voi avete dato da cena 1* altra 
sera a queste tre signore... 

Con. Sì, una piccola cena j ma oggi si tratta di far 
parlare di me. 

Fro. Eppure quella piccola cena... voi avete trova- 
to che costava... 

Con. Non perdere il tempo in parole inutili. 

Fro. Mi avitte stracciato il contarcllo in faccia , e 
non me 1* avete ancot-a... 

Con. Ecco mia sorella. Vateenc. • 

i'ro, ( Sono in nn imbarazzo terribile! Oh! questa 
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yolta, signor Frontini, preparalcrtt p^ rieom- 
pensa d' esser mandato al diavolo* ) ( ( parte* 



SGENA III 

\ll CotUe^ € Madama Dorimene, 



Bu 



Con, Ouon giorno^ sorella amatissima. Come state 
di salate? 

Dor, Benissimo. E voi ? 

Con. lo ? ottimamente bene, come un uomo fortu- 
nato e contento, vicino a possedere una sposa 
piena di merito e di qualità. 

Dor. Vi siete dunque determinato in favore di ma- 
damigella Eleonora ? 

Con, Cosi é, sorella mia dilettissima. Elia é vostra 
parente } voi me l'avete proposta : queste ragio- 
ni bastano per preferirla ad ogni altra. 

Dor, Si... ( con tuono ironico, ) e centomila scudi 
di dote, ed altrettanto forse alla morte di sua 
madre... 

Con. Convenite meco , sorella , che queste Condi- 
zioni non sono da disprezzarsi. 

Dor. E' vero, ma un uomo come voi. 

Con, Capisco quel che dir mi volete. Un uomo co- 
me me, avendo sagrificato una somma conside- 
rabile ^ denaro, per acquistare un titolo che 
mi onora, avrei dovuto cercare d* imparentarmi 
con una famiglia illusire : ci ho pensato moltis- 
simo ; ho combattuto per lungo tempo questa 
inclinazione, che mi ha sempre mai dominato ; 
ma coiiasco i pregiudizi della nobiltà antica. Mi 
avrebbero fatto pagar troppo caro V onore di 
una pomposa alleanza. 

Dor, I^OB é questo eh' io voleva dirvi*.. 
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Con, Al fine, bo deciso. Sposerò [la Tezzosa Eleo* 
nora. 

Dor. E se la vezzosa Eleonora non si sentisse dis- 
posta ad amarvi ? 

Con. ^orella carissima, non credo di essere si con- 
traffatto... 

I>or. Voi meritate molto, ma nxm si possono forza- 
ze le inclinazioni. 

Con, Vi ha dunque detto Eleonora eh' ella non ai 
sentiva alcuna inclinazione per me f 

Dor, Non me lo ha detto precisamente, ma ho ra- 
gione di dubitarlo. 

Con, ( Ciò mi piccherebbe ad un segno... ) 

( con sdegno. 

Dor, Che ! Vi adirate ? Se fvei prendete la cosa in 
cattiva parte... 

Con, No : v' ingannate. Parlatemi francamente, sin- 
ceramente. 

^or. Voi sapete che 'a tenore delle confidenze che fat- 
te mi avete^ e dopo i diftcorsi che abbiamo tenu- 
ti insieme su questa fscmiglia^ ho scritto a ma- 
dama Araminta, e 1* ho pregata di venir a pas- 
sar qualche giorno a' Parigi , unitamente a' sua 
figUa. 

Con, Si, é vero , e aono quindici giok'ni che sono 
qui in casa vostra alloggiate. Ciò deve cagio- 
narvi dell' incomodo e della spesa, e come voi 
1* avete fatto unicamente per me... so ilmiodo- 
▼ore... e ... ve ne avrò una obbliga «one yer » 
petua. 

^or. Niente, niente^ fratello mio. La spesa non i 
considerabile. L' incomodo non mi dà pena ve- 
runa, lo amo questa famiglia, congiunta di san- 
gue col fu mio marito, e m' interesso moltissi- 
mo per tutto quello ohe la riguarda. Eleonora 
à la m^lior fanciulla del mondo , e sua madre 
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è una donni rispettabile ai maggior segno, bqa- 
na, economa, ma .• che sa unire all'eccononia 
la condotta la più esatta, U più saggia e la più 
regolare. 

Con» Ottimamente bene. L' educazionfe di sua BgKno- 
la sarà eccellente. Ma si tratta ora di dirmi... 

]9«^4 Sì, fratello mio, si tratta di dirvi che a quel 
cb' io credo, £Ìeonora non vi ama né punto, né 
poco. 

Con, Ma su qual fondamento avete voi stabilito un 
si bizzarro sospetto ? 

Dor, Vi dirò. Quando le si parla di voi , abbassa 
gli occbj, e non risponde parola. 

Con. Effetto di modestia, di verecondia. 

Dor» Quando vi sente, o vi vede venire, ella cam- 
bia di colore, e trema, e vorrebbe nascondersi. 

Con. A queir etil... lo non ci vedo niente di stra- 
ordinario. 

Dor* Se le si parla di questo matrimonio , ella si 
mette a piangere immediatamente. 

Con. - Eh I sorella, le lagrime di una fanciulla..., non 
vi e niente di più equivoco al mondo. 

Don £ malgrado tutto quello che vi può essere di 
equivoco e di dubbioso, osereste voi di sposarla? 

Con, Sicuramente. Senza alcuna difficoltà ? 

Dor, Sembra che voi l'amiate perdutamente. 

Con, V amo... all' eccesso. 

Dor, Ma... Se l'avete veduta due volte appena. 

Con. 'Credete che ciò non basti per un cuore sen- 
sibile come il mio ? 

i>or. £h ! fratello, ci conosciamo. 

Con, Voi avete una penetrazione un po' troppo sot- 
tUe. 

•Dor. Non vorrei un giorno avermi a rìmpooverarc. « . 

Ce», Oh ! ecco Frontino. * ( guardando verto ia 

scena. 
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Dot. Se avete degli affari... 

Con, Volete aacLarvene? {con affettala amicizia. 

Dor. Ci rivedremo. Vi prego solaineote di riflettere 
un poco meglio a quel che vi ho detto, e pri« 
ma di esporyi... 

Con. Coraggio^ sorella amatissima. Oggi mi farete il 
piacere di yenire a pranzo da me. Manderò ad 
invitare madama Araminta e sua figlia. Avremo 
un buon numero di commensali. Fi^rò venir il 
notaro, e dopo il pranzo sottoscriveremo il con* 
tratto. 

JDor, Oggi sottoscriverete il contratto ? 

Con. Senza dubbio. Madama Aramiata ou Im ^tc 
la sua parola. 

Dor. Me ne rallegro in6nitamenie. ( con ironia. ) 
( No^ non soffrirò mai cbe Eleonora si s^^rifì* 
c|ii per mia cagione... cercherò di penetrare a 
fondo il cuore ed i sentimenti della fanciulla. ) 

( jfarte, 

s e E N A VI. 

Il Conte ^ poi Frontino, 



Con. Jl oyera donna i eUa difBda «n poco troppo 
di me. Non mi crede capace di soggiogar un 
cuore ancor tenero, ancor novizio. E poi , mia 
sorella porta la delicatezza troppo lontano. Nei 
. matrimonj di convenienza non si consulta il 
cuore , ma l' interesse delle famiglie. Ebbene , 
Frontino, hai qualche cosa da dirmi ? 

Fio. Il sarto è arrivato, signore. 

Con. E dov* è? 

Tom. ril. 6 
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Fr o. E' ancora alla porta. Ha UeenEÌato la saa eav« 
lozza, e dà degli ordini ai siuoi serrìtori. 

Con, Ai suoi seryitori ? 

Fro, Sì, aignorc. 

Con. Ma, a proposito di senritorì , é neceasarìo che 
tu scriva immediatamente al mio fattor di campa- 
gna, eh' egli mi spedisca sei uoipini, gioyani, di 
buon aspetto^ e de' più grandi che trovar si pos- 
sano nel fendo, o in que' contorni . affine che il 
iarto possa loro prendere la misura dcgU abiti di 
livrea. 

Frq, £ volete vestire sei éontadii^acci 7 

Con, Sì, per i giorni del mio matrimonio. Tu dìiai al 
fattore cJie per tutto il tempo, che resteranno qui 
gli passera le loro giorna^ come alla campagna^ 
che di pia saranno alinifotati. Tu conosci questa 
sorta di gente. Non U caricare di nutrìmcnto. 

Fro, Db ! non temete ^ signore. Non moriranno d'in- 
digestione. 

Con, Tieni, Ecco le chiavi dell' argenteria. Fa in ma- 
niera che tutti i pezzi sieno esposti, che tutti sie- 
no impiegati. 

F^o, Ma, signore, la vostra argenteria e si antica , e 
si nera... converrebbe almeno farla pulire. 

Con, L' argento é sem|>re argento... ma ecco il sarto, 
a quel che mi pare. 

F^, E' desse precisamente. ( i^rao la «eena. ) £n - 
Irate, signore, entrate. 
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SCENA V. 

U Sarto, e detti, 

Sar* . derritor umilissimo di vosigaori» iHuitri^aMia 

Coli. Yeoite, sig, maestro. Io vi aspettava coaipipa- 
zienza. Vorrei quattro vestiti pemw, «dodici 
livree per i miei staffieri. 

jSar. /kvrò l' onore di serrirvi, e speraielié avrò U 
vantaggio di contentarvi. 

Fra. Signore» il mio padrone p|iga Bene. ( tU Sarto. 

Sar. Ha l' onore di conoscerlo. £ chi é cìu owa co- 
nosce r illustrissii^o signor Conte di Casleldero ? 

Con. It occasioa esige tu,tu la pompa, tntla. iit ma- 
gnificenza possihijlc» 

Sur. Le farò yedfire d^ stoffe d: oro , delle stoffe 
d' argento. ^' 

Colt. No, ne» ««gUo .4i quelle stoffe che "^«^mbrano 
cuoj dorati. Voglio de' vestiti nubili e ricchi, ma 
Jii{t;ntc di laecicai>t< nel fondo. 

Sar, Vuoi eiia degli abiti ricamati ì 

Con Per r appunto : quattro vestiti ricamati ; ma 
tutto quello che si può avere di miglior gusto ri- 
. guardo aMa dochcna tà alla delicatezza del ri- 
camo. 

Fro, ( BàuMinei ( i&t J«. ) nion riconosco più il mio 
padbrotiic. ) 

Sar. BJaou^coatljinuit» skuranen^. 

Con. Non stgncra.. ^ogho uno punta di Spagna, larga* 
maMÌcflia, ben layomta. Dei disegno , della ric- 
chezza, ma niente di luccicaiite. 

Sor» La servùcò^eoaic desidera. Vuol ella eh' io le 
prenda la misura ? 



io« ATTO 

Con. SI... ma con uoa condizione. 
Sar. Sentiamo la condizione. 
Fro. ( Sentiamo. ) (a pane con curiosUL 

Con, Voi farete attaccare il ricamo leggerissimamen- 
te per noa guastarlo. Non VI saranno sugli abiti 
né bottoni, né occhielli, lo porterò i miei quattro 
' • Testiti due sole volte per. ciascheduno , e passati 
gli otto giorni^ voi riprenderete i vostri ricami 
che saranno ancor nuovi, e efae potrete riven* 
dere , come tali. Si tratta ora di dirmi quello 
eh' io dovrò daryi per il panilo^ per la fattura, 
e per V uso che io avrò fatto degli ornamenti. 
Fra, ( Ora riconosco il padrone. ) 
Con.« Vedremo poi, sé per gli abiti di livrea... 
Sar, Signore, con sua permissione , avrei qualche co- 
sa da dirle, ma in segréto. > . 
Fro„ S' io non deggio esservi, me n' anderò. 

. • ( al sarto con movimento di collera» 

Con, No, no, non temete. Piantino é antico di casa , 

e nqp v' é dubbio che parli. ( al earto, 

Fro» Voi vedete^ sipore, cha... ( al sarto con quak 

che vanità, 
Sar, No, amico. ( a fantino, ) Non parlo per voi» 
ma. • • suardate se mai qualcuno venisse. 

^ mette con cautela neUe mani di. Frontino 
uno scudo, 
fro, ( "Uno scudo ! non. ho mai. più arato tanto. } 
«S'ar. Signore « comprendo dalla natura del yoatro 
progetto che voi non siete naturalmente inclinato 
alla pompa^ ma che saggio e prudente qu«l siete, 
volete Ur qualche aagrifibùb alla decenza , alla 
convenienza. Mi reputo fortunato di aver avuto 
V onor di conoscervi, lo stimo e venero i cava- 
lieri che pensano come voi|, e rido di quelli che 
si rovinano , e eh' io alato a rovinare coÙa moda 
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è eoi fasto, Toi avete trovato in me il. sol .nomo 
che può convenirvi^ Siate tranquillo. Avrò la ma- 
niera di soddlsforvi. t 
Con. ( Credo che sia^eostai V uomo il più accorto, il 
più astuto... ) ( da se. ) Ebbene^ voi jni farete 
dunque i quattro vestiti. . . { al sarto, 
Sar. Signore^ vi domando. perdono. La vpstra idea 
non è praticabile. Sarei forcato di farvi pagare , 
mio malgrado, estremamente 99fp jUì ricamo ; e la 
mia delicatezza non mi' permette di farlo. 
C tm. (La sua delicatezza! Oh ! 1* ayrà da far con me.) 
Sor, Voglio con6darvi un segreto che ho custodito 
sempre gieloéamente, e che apporterebbe del pre- 
giudizio al mio credito e al mio decoro , se tra- 
spirasse nel pabblioo. Tal che voi mi vedete, sar- 
to della Corte, salato de' principali signori di Pa- 
rigi, io faccio andare in segretp,. sottoaltri nomi^ 
un commercio fioritissimo di. rigattiere... 
"Cùn^ Come ! un cMnmercio di rigattiere f voi che 

avete carrozza ?.«. 
Sar. Ebbene, signore, questo commercio sordo, se- 
greto, t quello appunto che mantiene la mia 
carrozza. 
Fro^ Lo vedete, signor padrone ? ( al (fonte, ) Voi 
avete da lare con un uomo sincero^ con un ga- 
^ lantuomo^ che merita la vostra confidenza. 
Con, Si, sì. Glie T accorderò, ( da se* ) se vi tro- 
verò il mio interesse. 
Sar. Vi farò vedere sessanta vestiti tutti magnifici, 
tutti nuovi, che non hanno servito che una vol- 
ta, o due volte al più. 
Con. Ma saran conosciuti? 

Sar, Non vi è pericolo. Tutto cambia di faccia nel 
mio magazzino. £ poi^ sappiate eh* io spedisco 
nei paesi stranieri i vestiti di Francia^ e faccio 
yenire a Parigi le spoglie ricche delle principa» 
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li dita dell* Europa. Voi V«drete< delle atoffe 
rare, ddle itoffe «opérbe. E' peccato cUc noa 
Tegliate né oro , né argento. 

Con. Eh! TI dirò. Se iri é 4|iMlche C4>m èi bello < 
di raro, 1' oro^ l' argento potrebbero convenir- 
mi. 

Fro. Sì cerUmente. Se la laaMtla. imbratto il pafi- 
«ento, si spàtta, 

ifar. Ma, per il preno..* 

Con, Vedete, acegliete. Fare lutto quel che vorre- 
te. ( Ho ritrovato precìeamente quello che mi oi 
doleva. ) ( rfa se.) Addio^ maettro earìaaimo, ci 
rivedremo. ( ai $orto. ) Viva Parigi. ( da se, ) 
Tatto si trova quando à sa ricercare, (parte, 

t^o. Ditemi : avreste per avvenlurà i^m giabbeUa 
per me f (ai sarto. 

Sar. Vi vestirò da capo a' piedi » ma conservatemi 
la vostra amidaia. ( parte: 

IVo. La mia amicizia f Chi potrebbe negargliala a 
questo prezzo ì 



Fine d^Mto Primo. 
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SCENA PRIMA 

Dorimene^ td SUonor^ 



Dor. V eaite qui, la mia cara Eleonora. Desidero 
parlarvi dà sola a sola. Mio fratello, a ^ael che 
io crédo, é sortito ; teggiamo se foSse nel suo 
gabinetto. { va a vtden per assiemranene. 

Bie. ( Che mai yorrà dinbi? (da #e. ) £Ua ha del- 
l' amicizia per me ; ma la credo piò assai inte* 
ressata per suo fratello^ é non mi aspetto nien- 
te di consolante^ ) 

Dori Siamo sole , e possiamo liberamente parlare ; 
Permettete eh' io yi dica, prima di tutto ^ che, 
da qualche giorna in qUà , ri ì»oio d' una se- 
rietà, d' una ti^istefeta, che non convengono alla 
Tostra età. 

Eie. Quest' é il mio naturale, signora... poco pia , 
poco meno^ io sono stata sempre così. 

Dor, No> no s(;usatemi. Quando siete arrivata a Pa* 
rfgi, non avevate quell' aria tetra, che ora è di* 
pinta sul vostro volto. Voi yi siete intieramen- 
te cangiata^ e certamente non l' avete fatto sen- 
za motivo. 

EU, Io non mi accorgo di un tal cambiamento. 

Dor, Eh! fanciulla amatissima, voi mi nascondete 
la verità; voi non vi fidate di me. Rendetemi 
un poco più di giustizia^ ^ non crediate che 
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•rendo intayolato un progetto di matrimomo fra 
yoi e mio fratello, abbia io la pazza ambizione 
di farlo riuscire a dispetto del vostro cuore * Di' 
temi Uberameate la yostra intenzione, parlatemi 
con sincerità^ e yedrete s' io ?i sono amica day- 
vero. 

JSle, ( Se potessi fidarmi..* ma no... ) 

Dor, Avete voi dell' avversione per mio fratello? 

JSU, Signora , non é molto tempo eh' io ho V onor 
di conoscerlo. 

Dor. La sua età, per esempio, vi pare un poco trop- 
po avanzata in comparazione della yostra ? 

EU, L'età in. un uomo non mi pare considerabile. 

Dor, Vi é stato detto che mio frrtello é un poco 
troppo economo? 

Eie, Eh ! madama, voi lo sapete • Io sono nata ed 
allevata nell' economia. 

Dor* Vedo dunque, mia cara Eleonora, con mia 
grandissima soddisfazione, che fin ora io mi era 
ingannata , e che voi sarete perfettamente con.- 
tenta con mio fratello. 

EU. Io?... Voi lo credete ?... 

Dor, Senza dubbio ; ne son sicurissima. Io vi ho in* 
terrogata con buona fede. Voi mi avete rispo- 
sto... sinceramente... almeno lo credo. 

EU, Oh! certamente. 

por. Ebbene, se così è, siate tranquilla. Il vostro 
cuore mi dice che voi salate contenta. 

EU, lì mio cuore, signora? ( agitala, 

Dor, Il vostro cuore. 

JiU. Ah! vi protesto eh' io medesima, non l' intendo. 

Dor, Ma d'onde deriva questa agitazione?... 

EU, ( Riguardando verso la scena, ) Farmi d' esser 
chiamata. 

Dor, Chiamata? dove? daclù? 

MU, ( In attQ dì partire, ) Sarà mia nacUe... può 
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ì)or, No« no^ restate» ( trattenendola» ) Voi si^e 

con me^ yostra madre lo sa, e non può essete 

' inquieta. Ho ancora qualche cosa da dii'vi^ 

EU. ( Mi costa una fatica estrema a nascondermi. ') 

Dor. Sapete yoi , Eleonora ^ quel che ora jl vostro 

cnojremi dice? 
Eie, £ che, signora? ( timorosa» 

Dor* Ch'egli i prevenuto in favore d* uh aUro. 
Sle. Io, madama?... ( trentando. 

Dar.. Sly cosi é , e la vostra confusióne ole lo con- 
ferma. 
'Eie,r (Cieli! mi sarei tradita da me médeèima? ) 
' ( da se. ) (^he cosa vi andate immaginando? ( a 
Dorimene. ) Lo direte voi a mia madre? Oh 
cieli ' sarei perduta. 
Por, No, no. Non temete , figliuola mia, non teme- 
. te.. Malgrado la diffìdanza che voi mostrate ave 
re di me, vi amo teneramente^ e non son capa- 
ce di cagionarvi il menomo dispiacere... Ma ec- 
co madama Araminta. Parleremo poi, pensere- 
mo, vedremo. 
EU, Ah madama \,.^ ( àhbràceiandola. 

SGENA II. 

ifadama Araminta^ e detie^ 

Ara. JCihhene, mia figlia, finirete voi una volta di 

importunare madama? 
EU. Vi domandò perdono... 
1>or. Sono io , amica, che 1' ha pregata di tenermi 

un poco di compagnia. 
Ara. Voi avete più di bontà per Tei che ella noo 

merita. Eleonora è divenuta si trìsta^ si ottU9a»«« 
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Dor. Credo che P «ria di Parifi non k fi* fatore- 
vole. 

-^a. Eh peniate voi! dopo cbe l* fco fatta tortir dei 
ritiro, ove i stata educata, non m eonoscc pia, 
niente le piace, niente la diTerte. Ha abbando- 
nato il p^avicembalo, il canto, la lettura, il di- 
•egpo. Io non ho risparmiato cosa aicnna per 
farla istrnire, e Tbo fatto con un estremo pia- 
cere, perché areva delle ottime disposiaidiii j ma 
ora che ella negligenta tutto, sento che la col* 
lera mi divora. Ninno spende a denaro più vo- 
lentieri di me, quando è bene impiegato, e nin- 
no più di me si rammarìta ^nando è getUto 
male a proposito. 

MU. ( Hia madre ha ragione. Non mi riconosco pia 
io medesima. ) 

Por. Voi vedrete, madama... 

jira. S'ella vuol ritornare nel suo ritiro, perché 
non dirlo? 

Por, No, no, madama* Non credo che dfesiéeri di 
ritornarvi. 

Jra. Ma donde deriva , Eleonora , questa malinco- 
nia, questa insolenza? Siete prossima a maritar- 
ci. Voi dovrete eonttibuire al governo di una 
famiglia. Ciò esige del movimento, dell* attività, 
delle huone manieEe^ Voi lo cedete quel ch'io 
fo in casa mia. Io sono in piedi dalla mattina 
alla sera. Vado, vengo, aalisco, discendo, fac- 
«io, ovdim», grido qwoid» Ijì^ dUnangnc^ e iut^ 
lo va a maravigli». 

JSìe, ( Mi era proposta di fare Io stesso anch' ioto. 
ma iott» le mie speranze sono perdute. ) . 

9or, Voi vedrete, madama, che quando vostra fi- 
glia aTfà il cuore eoatenlo... 

éirm. Ha. q|iando<? Ma «he vi vuole jj;er coatcatac^ 
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la? A proposito» immi é ogp che «i dee sotto* 
- strìvere il nostro contratto ? 
jDor, £cco mio fratello : lo saprete, meglio da IkuL. 
Bie^ ^Èh st^nCuraU eh' io sono! ) 

SCENA Uh 

il Conte^ un Gkjdliere , e detu. 

Con. r^odo hen contento, signore mie, di ritrovar^ 
' yi qui tutte ^insieme. Aveva destinato di salire 
da mia sorella per aver V onor di riverirvi , e 
per domaddafii iin'4onsiglio. 

^ra, tfn consiglio !' vediamo di the si tratta . Le 
donne qualche volta danno de' consigli eccellenti. 

Con, Fate vedere a queste signore quello scrignetto 
di gioje. ( td .Giojelliert • 

Ara. ( Gioje I ha ragione di domandar consiglio. £' 
una mercanzia^ in cui e facilissimo l'ingannarsi.) 

Gtio. ( Presenta lo scrignetto aperto a Dorimene che 
è più pìeina, } Osservate , signore , se si possono 
unire insieme, diamanti più uguali e più perfetti. 

Con, Yi prego dirmi se ho scelto hene, e se il fini- 
mento é completo. 

Dcr, ( Tenendo lo scrignetto, ) Per me^ trovo lutto 
ciò a perfezione. ( ad Eleonora* ) Che dite v<^, 
If leonora ? 

EU. ( Con tndtffkrenta.) Io non ne ho cognizione , 
signora. 

Ara. Vediamo , vediamo , li conosco hene io. Tfon 
ho mai portato diamanti; ma me ne sarianno 
passati per le mani nel mio commercio per più 
di un milione. ( prendendo lo scrignetto^ ) 2iì ^ 
sono helli 3 1' acqua è hcUisdima. I^* assortlmta* 
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to é perfetto,: e quanto ve |i vuole far pagare? 

Con, Oh! circa al prezzo^ quest' è un segreto che* 
rc^ta fra di noi. lion è egli vero ? 

( al Giojellierei 

Gìo. Signore. .. non ho niente da dire sopra di ciò. 

^ra, ( Male malissimo. Sarà ingannato ' Viene per do- 
mandar consiglio, e poi non ascolta chi può con- 
sigliarlo. ) 

Con. ( Amico, volete voi fidarmi i vostri diamanti per 
tre o quattro giorni ?) (a/ GiojeUiere piano. 

Gio, ( Se queste signore li trovano belli e bene, as- 
soxtiti . . . ) (piano a/ Conte, 

Con, (Va bene, ma nop si comprano gioi,e di que- 
sto prezzo senza un poco di riflessione. Voi mi 
conoscete. Forse diffidate di me 7,) piano al Gio» 

Gio. Perdonatemi, signore. Servitevi come vi aggrada. 

Con. Fatemi il piacere di ritornare alla fine della set- 
timana. Il prezzo è già stabilito. Voi avrete il 
denaro o i diamanti. 

Gio, Si signore: all'onore di riverirla* . • (parèc* 

S G E N A IV. 

JS Ceute^ Dorimene f Eleonora^ ed straminea. 

€on» (A meraviglia. Precisamente come lo voleva. ) 
Madamigella Eleonora, vuol ella farmi la grazia 
di metttfirsi oggi il fornimento ohe* ho l'onore di 
presentarle? (a</ Eleonora» 

Dor. Oggi? {eòn ammirazione 

Con, Si oggi, giorno della soscrizione del nostro con' 
tratto. Noi avremo trenta persone a desinare c«u 
Qoà./ 

^r«« Trenta persone? 
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Con. Almeno, signora... 

Ara* ( Questue un uomo che si rovina. Ma gU par- 
lerò, mi farò intendere. ) 

Con. Sorella amatissima, volete farmi il piacere d'in- 
caricarvi di ^Hesto serigoettcu e di aver Tatten* 
zione di distribuire i diamiinti intorno a mada- 
migella? E voi, veiaosa Elfionora^ lo permette- 
rete voi ? Mi farete voi i(|uesta grazia? 

(presentando lo scngnetto a porimene. 

Eie. (^con freddezza. ) Signore. .. mia madre non 
ha mai portato diamanti. 

Ara. {bruscamente ad Eleonora.) Via, via, che im- 
porta? S^io' non ne hot mai portati, é perché ho 
avuto un marito prudente , che non ha voluto 
ch'io ne portassi. Se il signor Conte pensa diffl- 
rentcmente^ la convenienaa vuole che gU accet^ 
tiate. 

EU. Ma voi sapete, aignora... 

Ara. Oh! io so... io so... lo so quel che voi non 
sapete. Noa mancate alla civiltà. Prendeteli e rin- 
graziatelo. 

Eie. (Mi sento morire. ) Signore, vi sono obbligata. 

(fl/ Sonte» 

Dor. Ebbene, siete voi contento dell'acccttazione? 

( al Conte. 

Con. Contentissimo. 

Bor. La sua freddezza non v'incpiicta ? {jfiano al Con^ 

Con. Niente affatto. 

Bor. Che nonio singolare, che è mio fratello l 
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S G E N A V. 

Frontino^ e deUi 

Fro^ {»Al CwiUf presgniandogli una iHUra*) Si- 
gnore» ecco una lettera. 

Con» Permettete voi, liguore?.*. {Me tre donnem 

Ara* 81, sì, «ccomodatevl. (a Durimene) Vediamo 
meglio questi diamanti. 

fi (Manto che U Conte legge la lettera fri anQ^ le 
tre donne reetano ctcupate ad esoMÙnare il for* 
nimento di gioje. 

Con. (da se, dopo aver letto la lettera. ) Venga il 
maJadno al signor Marehete } dopo un pranzo di 
trenta persone dovrei ancora preparare per liU 
una cena? £ me la domanda ti fraocamenta? Se 
sapessi come esentarmi ... 

jPoi*. Che arcte, signor fratello? Mi parete agitato. 

Con, ( con allegria qfftttata» ) No, no. Hicero anù 
in -questa lettera un annuncio ohe mi fa piace- 
re. 11 Marchese del Bosco mi domanda da cena 
per questa sera. 

J^le. {da se con agitazione,.) (Che sento!) 

jira, 11 Marchese del Bosco? Lo conosco. Usuo ca- 
stello non è che tre miglia lontano dalla mia abi- 
tazione di campagna. 

Con. Voi lo vedrete qui questa sera, eolla March esi- 
na sua figlia^ e col cavaliere suo figlio. 

Eie, ( da ee ancora più agitata, ) il cavaliere! oh 
cieli ! I 

Con, Spero che arriveranno a tempo per assistere aK 
la soscrizionc del nostro contratto. 

EU, (Ah qual momento ! qual momento per me fata* 
lei Sento cUo il mio cuore ... ( come sopra. 
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JU'A* Che ayete T<n, mia figlia? 

Eie, Niente, niente, signora. I7n piccolo gif amento 
di testa. 

Con, ( ad Aramintan ) Per amor del cido, badate. .• 
non partire. ( a tfomin^ . 

Ara, Sortiamo^ sortiamo. L' aria yi farà bene. 

Dor. ( ad draminta , ) Andiama a passeggiar nel 
giardino. 

Ara, Si. ( con piacere) Andiamo. 

Dor, È aperto il giardino, signor fratello.? {al Conte, 

Con. No, é chiuso, ma ecco le chiavi, »e le volete, 
dà le chiavi a Dorimene, 

3or. ( prendendo le chiavi^ ) { Non si fida di nessu- 
no j le ha sempre in tasca. ) Andiamo^ Eleonora^ 
andiamo. (rf« se ) Profitterò di quest'occasione. 
parte con Eleonora, 

Ara. ( Jft atto dì partire ella pure. ) 

Con. ( trattenendola. ) Spero, madama, che questo 
leggiero accidente non produrrà niente di sinistro 
per madamigella, ma non converrebbe esporla al 

ferkolo ... facciamo una cosa, se 1' approvate, 
ospendiamo il pranzo per oggi, e si cenerà quer 
ttasera. 
Ara. Si, si. Tutto quel che vi piace^ma i vostri pran- 
zi ... le vostri cene. •*» avirei molto da dirvi* su 
t^ proposito . . . Vado a veder se mia Ugfia . . . 
Torno subito, se non ha bisogno di me. parte- 

SCENA VI. 

H Conte, e Frontino. 

Con. ( VJofi premura, ) Odi, Frontino. Spedisci iifl»- 
mediatamente quanti messi potrai/ per avvertire 
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le persone invitate, che in luogo del pranzo, 1« 
prego di onorarmi alla cena. 
Fro. Ma... sarà difficile di ritrovare a. ques' ora 
tatti quelli ehe sono stati invitati questa mattina. 
Con. Non importa. Quelli che si presenteranno per il 
pranzò, saranno informati del caigbiamento. e ... 
ritorneranno, o non ritorneranno come vorranno. 
Fro. Si signore. La cosa va co* suoi piedi. parti* 

SCENA VII. 

Il Conte , e poi madama Araminta. 

Con» Il pretesto è venuto a tempo. La cosa non po- 
teva meglio riuscire. Ma ecco madama Aranùn- 
ta . . . £U>ene , signora ? 

Ara, Niente, niente, grazie al cielo spero non sarà 
niente. 

Con, Ho piacere che madamigella si porti bene, ma 
conviene aver cara della^sua salute- Ho mandato 
ad avvertire i convitati, e gli ho pregati' per que- 
sta sera. 

Ara, E avrete trenta persone alla Tostra cena ? 

Con, Cosi spero, signora. 

Ara, Permettete voi ch'io vi parM a cuore aperto^ e 
eh' io vi dica tutto quello ch'io penso,? . 

Con, Anzi mi fate un piacere grandissimo. 

Ara, Non i una follia manifesta il dar da pranzo o da 
cena a trenta persone, delle quali yenti almeno si 
burleranno di voi ? 

Con, Si burleranno di me ? 

Ara, Si, senza dubbio. Non crediate eh* io aia una 
femmina avara ^ grazie al cielo non ho questo di 
fetto, ma non posso aofifrìre che si getti il deaar» ^ 
male a proposito. 
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Con* Ma, signora mia^ in un giorno coane questo, in 
una tal circostanza ... 

Ara . Sono vostri parenti <{ueUi che' ayete invitati ? 

Con, No signora. Noi avremo della nobiltà j dei lette- ^ 
rati, delle persone togate, infine una compagnia 
scelta^ tutte persone di merito e di distinzione. 

Ara, Male, malissimo: vanità, ostentatone, follia. 
Amico, voi non conoscete il valor del 4enaro. 

Con. Io non conosco il valor del denaro \ 

. con' ammirazione. 

Ara. Ko^ non lo conoscete. Vostra sorella mi lia fat- 
to credere che voi eravate economo; ed io V ho 
creduto. Se avessi saputo la verità, non avrei ac- 
cordato mia figlia ad un uòmo che getta il suo de- 
naro come voi fate. 

Con. Voi credete eh' io getti il mio denaro ?... 

'Ara. Oh ! me ne sono accorta quando ho saputo eh e 
avevate spèso una somma c^siderahile percom* 
prare un titolo, che non rende che della vanità , 
e niente di benefizio reale. < 

Con. Come ! non vedete voi con piacere che il titolo*^ 
ed il rango da me acquistato , imprimeranno un 
carattere rispettabile nel sangue di vostra figjlia ? 

Ara. Tutta al contrario. Vi avrei dato mia figlia pi6 
volentieri quando eravate il signor Anselmo Co- 
lómbani, antico negoiiante^ pii^ttosto che ora che 
siete divenuto il Contai di Casteidoro, gentiluomo 
novello. 

Con. Ma, signora mia... 

Ara. I vostri antichi hamio accumulato, e voi di- 
struggete. . 

Con* Distruggo ?... Io? voi siete in errore . Voi non 
mi conoscete. 

ArA' Si, si, vi conosco. Scommetto ^che senza avect 
alcuna rcognizion di di^maoti^ e senza consigliar* 
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TI o«n chi potrebbe Ì8truir?i, vw Mrete solca- 
Demente gabbato dal giojéUiere. 

Con. Oh! circa a* que' diamanti... 

Jra. Oh ! circa « qoe' diamanti... So quel che yoletc 
dirmi. Sono destinati per T ornamento della Con. 
tessa di Gasteldoro. E che cos' é la signora Con- 
tessa di CasUldoro? Mia figlia, signore , é sUU 
allevau bène» comodamente, ma modestamente. 
Noi abbiamo sempre accordato tutto , e con ah- 
bondania aUa convenienza, alla decenza, e niente 
al fasto, niente alla vanità, L' ornamento di mia 
figlia è sempre stata la modestia, V obbedicfbza, il 
rispetto, e son oerU eh' ella non si scorderà mai 
F educazione eh' io ho procurato di darle. 

Con, Ma, signora... ( un poco alterato. 

Ara* ( con caiore. ) Ma, padroa mio... ( taddolcenr 
don un poco. ) Vi domando scusa. Mi riscaldo 
un poco troppo*forse , ma tì yedo ingolfato in un 
eccesso di spese che mi fan tremare* Si tratta di 
mia fi|^ia ; le dò cento mila scudi di dote. 

Con, ( in un'iuono un poto otto.) Non ho io bastao- 
ti fondi per asBÌcurarla? 

Jlra. Sì, si, de' fondi. 1 fondi si mangiano^ Voi prin- 
cipalmente che avete la vanità di essere granda , 
magnifico, generoso. 

Con, Ma vi replico, madama, voi non mi conoscete. 

Jtra, Eh! se voi foste differente àtt quel che siete , 
aveva un' idea di proporvi il più bel progetto del 
mondo. Grazie al cielo, ho venticinque mila^lire 
di rendita per me sola. Mi sarei accomodata con 
voi ; avrei vissuto con mia figliuola, e avremmo 
fatto di dae famiglie una sola lamiglia; ma con 
un uomo come voi , il ciel me ne guardi I 

Von. ( da se, ) ( Mi farebbe dar la testa nelle mura- 
glie. ) ( a</ Araminta ) Ascoltatemi di grazia. 
( piano ^ e con antietà, ) Voi mi prendete per 
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isbagHou Ti sono po^lM al inonda che conoscano 
r econottHa/come i*^ la conosco , e yoi vedrete 
e voi toccherete con mano.... 

Jra. Non vedrò niente. fVoi vorreste darmi ad in- 
tendere una cosa per 1' altra, ma non ci riusci- 
rete. Circa a mia figlia... l'ho promessa... le 
parlerò... vedremo... ma non fate alcun capitale 
sopra di me. Non vorrei , per tutto i^ oro del 
mondo» aver a. fiure con nn nomo che ha le ma. 
ni forate, che spende a rotta di collo come voi 
fate. {paru. 

Con Non avrei mai creduto di dover passar per no 
prodigo* 



Fiat* à^ Juo ^e€ond». 



ATTO TERZO 

SCENA PHIMA 

R Conte, # fVantiVio. 

Con, Jr r<mtuo. 

Fro. Signore. 

Con, Va' a redere come sta madamigella Eleonora. 

Fro. Vi è neir anticamera uno de' vostri conTÌtali 

che desidera di parlarvi. 
Con, E chi è egli ? 
Fi'o, E' quel giovine , che giorni sono vi ha lettq 

una commedia di sua composizione. 
Con. Ah, ah? il signor Giacinto: che venga, 
Fro, ( alla porta per doue è entrato. ) Signore , se 

vuole entrare, è padrone. ( parte per la portm 

che Va da madama Dorimene, 

8 G £ N A IT. 

Il Conte f poi Giacinto. 

Con. Duon giorno, signor Giacinto. Mi dispiace in- 
finitamente che il messo che ho rimandato da 
voi non vi ahbia' ritrovato in casa. Ti faceva 
avvertire, che in luogo del pranzo, sospeso per 
un accidente, mi avreste favorito alla cena. 
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fria. Non yiè idcun male / signore, arrò intanto 
r onore.. . • 

Con, Spero che non- mancherete di r^xr questa sera. 
Già, Riceverò con piacere le grazie vostre ; ma aven- 
do ora la fortuna di litrovarvi solo, e disoccu- 
pato, vorrei farvi vedere i cangiamenti che ho 
Sfatti alia lettera dedicatoria, e di pi« qualche 
altra cosa , di cui mi lusingo che sarete con- 
tento*. 

Con. Udite, signor Giacinto : poiché yoi irolete as- 
foltttameate dedicarpai questa yostra coiqmedia^ 
ho creduto ben fatto d* istruirvi d' alcuBe> par- 
ticolarità che mi riguardano. Non è per vamtà, 
il ciel me ne guardi , ma unicamente per dar 
motivo alla vostra penna eloquente di brillar di 
yautaggio. 

Già, Vedete, signore, eh* io ho- fatto buon uso diiut* 
te le màncHrie che voi mi avete date in iscrit* 
to.. Ma ho fatto qualche cosa di più. 

Con. Avete parlato de' miei quadri? Avete parlato 
della mia biblioteca.' ... 

Già, Si, signore. 

Con. Ci avete messo i libri che vi ho detto ch'io 
dovea comperare ? 

Già. Ma... signore... un indice di libri in una lette» 
ra dedicatoria... 

Con, Vi pare cosa difficile? Non si può metter a pie 
della pagina: il Conte di 'Casteldoro possiede 
una biblioteca di ^dieci mila volumi . Un uomo 
di spirito come voi, sa profittare di tutto. Voi 
vedete^ per esempio], se la cena di questa sera 
è capace di somministrarvi. qualche novella idea, 
qualche idea poetica, spiritosa, vivace. 

Giai.- Tutto ciò é possibile, ma ho pensato a qual- 
che cosa di più essenziale. Ho fatto la vostra 
genealogia. 



19^ ATTO 

Con. (Jrtddamente, ) La mia genealogia ì mo, no, 
amicOj io non amo le genealogie. Ci sarebbe a 
4ire di me qualche coaa che potrebbe £irmi .ono* 
re, egfi é \ero ; ma io #ono nemico della vani- 
tà, e tu quefit' articolo voglio preferir la mode- 
razione. 

Già. Tutto quel cbe vi piaoe ; ma ho fatto delle 
'Scoperte. che. mi hanno costato molto stadio e 
molta fatica, e avrei piacere che almeno ne fo- 
ste istruito. 

Coru ( con euri^sitìu ) . Avete latto delle acc^erte 
dit mi rignardatio f . . 

Qia. Cosi é, signore. 

Con. Caro signor Giacinto, vediamo. 

Gim. lì vero nom? della vostra famigli» non è de' 
Colombani ? 

Con. Si, ma non i necessario... 

Già. Ascoltatemi in grazia. Crist6for«f Colombo, che 
ha discoperto 1* America , e che i stato • oobili- 
'f«to dal Re éi Spagna, aveva due fratelli e V4- 
rj nipoti. Ho ritrovato scartabeMando per far 
delie annotazioni sulla vita del Petrarca, che uno 
' de' nipoti di Crìttoibro Colombo era pidusato da 
Genova sua patria nella città d' Avignone in 
Francia, lo provo che per eormàone di ter- 
mini, hanno cambiato il nome di Colombo m 
quello di Cotombidn^ e io vedere colla più 
chiara evidensa che voi diecendete da questa 
illustre famiglia. 

Con, ( con aria di sòdisjaùone, ). Voi prosate ci^ 
all' evidenza ? 

Già. Sì, signore, ed eccone le IcstimomaDze, 

( gli prestata alcuni fogli. 

Con. ( rict^ndo i fogli sentii. ) Per quel poco che 
posso ricordarmi , credo che abbiate ragione. 
Non so che dire . Io non amo V Qttiiitasionc ; 
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voi lo lapete, ina vedo con piacere, cbe la Tostra 
scoperta pu6 fanri onore , e non ho eerràggio 
d* impedirri di pubblicarla. Avete presentato ai 
comici la vostra commedia? 

Già» Si, signore. 

Con, TJ avranno ricevuta con applauso , con accia* 
mazione, ne son sicuro. 

Già. Al contrario, signore. L' hanno rifiutata solen- 
nemente. 

Con, V hanno rifiutata ? 

Già. Voi conoscete la mia coounedia ; meritava ella 
tin simile trattamento!? 

Con. Ma... Se la commedia è buona, perchè rifiu- 
tarla ? Il loro interesse dovrebbe anzi obbligar** 
li a riceverla, a ringraziarvi. 

Già. Non la conoscono, non la comprendono. Ma 
mi vendicherò della loro ingiu&tzia. La farò 
stampare, ed il pubblico la giudicherà» 

Con, Bravo l così va fatto. Fatela stampare : per la 
rapprentazioii« non ne ho molta pratica, ma mi 
pare ottima alla lettura. Voi ne avrete un esi* 
to prodigioso. 

Già. Poiché i) signor Conte mi amm;| , e m' inco- 
raggisce, se volesse egli aver la bontà d' incar 
ricarsi delle spese dell'* impressi one«.» 

C«it. ( con un tuono nsoUuo, ) Oibò^ non vi è bi- 
sogno. Addrizzatevi ad un buon hl^raiio.; accor- 
dategli il suo profitto f penserà egli a tutto* 

Già. Signore, per dirvi la verità > J^e ho parlato a 
pia di imo*. ^ nessuno vuol caricarsene- Non ne 
ho trovato che vn solo , il quale mi ha detto , 
che se il signor Conte di Ca^teldoro vuol ri- 
spondere per me , ne intraprenderà 1* edizione 
per conto mio. 

Con, Come! mi avete nominalo? 

Gi'o. Si signore. Non ho potuto dispensarmi.... 
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Con. Avete ffttto malissimo. Se si sa eh* io m' in* 
teresso in questa commedia^ diranno eh' io lo 
faccio per la lettera dedicatoria « e mi inette • 
ranno in ridicolo. Non ne parliamo più , e ri- 
mettiamo la cosa ad un momento più fortunato' 

€ria. Ma, signore.., 

SG£NA 111. 

Frontino^ e deiU, 

€on, JLibbene^ Frontino, che risposta mi rechi? 

Fro, Mi hanno detto, signore, che madamigella Eleo- 
nora sta poco bene. 

Con, Poco bene! ma sarà ella in istato di comparire,. 
Andrò a veder io medesimo. Voi vedete, signore, 
( a Giacinto, ) abbiamo una persona ammalata, 
r^ott si cenerà più questa sera. 

( in aito di partiref 

Già, Signore^ se que* fogli yi sono inutili.... 

Con» Si, sì, ye li renderò. ( in at%o di partire, 

Cia, Vi prego riflettere che mi hanno costato molto 
tempo e molta fatica. 

Con, {Rendendogli i fogli.) Ahi sì. Voi amate il vo- 
stro lavoro -f vi compatisco : eccoli. Vi ringrazio 
deli' incomodo che vi siete pceso per me. Se pos- 
so servirvi in qualche cosa, comandatemi. 

Già, Bene obbligato alla generosità del signoi' Conte. 
( Che ingratitudine ! che sordidezza ì ma me la 
pagherà, suo malgrado. } ( pane» 
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SGENA IV. 

Il ConU f Frontino , poi FtoriUo. 

Con, Un convitato dì meno... ma Tediamo un po- 
co se questa malattia... ( in atto di partire. 

Fio. (Di dentro. ) O di casa? Non vi é iiessuno? 

Pro, ( ai Conte che si trattiene. ) Ah, ahi questi e 
Fiorillo. Il servitore del aignor Marchese. 

fio, ( con gli stivali da viaggio, ) Signore^ il mio pa- 
drone non tarderà ad arrivare. Io son venuto in- 
nanzi a cavallo^ come vedete, per prevenirvi che 
egli verrà qui a discendere colia sua carrozza. 

Con, (^freddamente. ) Verrà a discendere da mei^ Col. 
la sua carrozza ì Vien egli a Parigi per trattenersi ? 

Fio. No signore. Ei partirà domaAi mattina per Ver» 
sagliea ; egli ha degli affari alla Cotte. 

Con» (Buono, huono.)(a Fiorillo con affettazione.) 
Spero che il signor Marchese mi farà l'onore di 
alloggiare da me questa notte col Cavaliere suo 
figlio. Circa alla Marchesina, parlerò a mia so- 
rella, e son certo che ella ai recherà .ad onore di 
offrirle un appartamento. 

Ro. La signora Marchesina del Bosco non verrà qui 
con suo padre. La Contessa d'Orimon, sua zia , 
la conduce nella sua carrozza, e l'alloggier^à in 
casa sua. 

Dofi. Ciò mi ^rincresce. Ma in ogni matiiera , sperò 
che avrò Tonor di vcdeila . (parte. 



Tom. m. 
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SCENA V. 

fi*oniitìo^ e Fiorillo» 

fro. Il tuo padrone ba buon odorato. Oggi abbia- 
mo una ceoa»Uipenda. Una cena per trenta per- 

Fio. Diàncine! il tuo padrone é magnifico Tuaer- 
Ti in una casa , dove ai tripudia e si sguawa* 
Mi consolo con te. Frontino, tu ti sarai lalto 
ricco. 

F^o. Ricco ! non ricco ; . . ma cosi e cosi. 

Fio. È molto tempo che tu sei con questo padrone 

Fro Si é molto tempo; e mi ci sono attaccato- 

trio. Anch'io ho dell' attaocatacnto per i\ mio 5 ma, 
non ho speran» di mettere quatwo ba)occhi da 
parte. Se non ci fosse ù profìtto deUe carte, noB 
ci resterei certamente. 

Fro. Vi sono degl' incerU nella casa dove tu aervi? 

Fio. Oh! sii e quaich* volto sono considerabili • ma 
tu ne avrai ben davvantoggio. 

Fro» Io? Vuoi tu che io ti parli schietto? Come 
un buon camerata? Ho un salario assai modico^ 
e né anche un soldo d'incerto. 

Pio, Ma in sei sciocco, Trontino mio. A Parigi, un, 
' uomo come tu sei, troverebbe cento case ecctl« 
lenti con un salario considerabUe, e con de* pro- 
fitti di conseguenza. , 

Fro. Gonoseeresti tu qualchednno che volesse impie- 
sarsi per me? 

fio. La cosa é facile; ma tu sei attaccato al tuo pa- 
drone. 
jPVo. Ci sono atUccato, è vero; ma non ci sono m- 
chiodato. 
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rio. Tu Lai ragione f egli ti tratta ai màU. mi lareb*^ 

be credere eh' egK fosse mal contento di tè. 
Fto. Oh! fingantii. Sono anzi U suo favorito^ il suo 

confidente. 
£40» Io non capisco niente. Se fosse àn araroi pa- 
zienza, ma un uomo generoso. 

fro, Greneroso? Tu non lo conosci. 

Fio. Non lo conosco? ma una cena stupenda^.. 

/Vo. Afa! caro amico, se tu sapessi quel ch^ mi co- 
sterà questa cena... 

Fio. Ti costerà?.. iV ^'^ 

Fra. Sì c«rtamento,. Strilli^ rimproyeri, mair tratta* 
menti. Vado alla morte tatte le volte clTio ibi* 
presento col lifaro delle apese. Tremo soZanientc 
a pensarvi. 

Fio» Oh ! non è cosi da noi. Il nostro padrone é buo- 
no, dolce, facile, allegro. 8e tu tapiessi! egli l 
d' un'allegria ohe ooqsoU^ìmi ana maniera di' pall- 
iar singolare, ^mprf obn, sensi tronchi, non fi- 
nisce mai una frase « * . ^a de' termini favoriti , 
li caccia da per tutto, bene o male che vadano. 
Tutti si burlano cÙ lui, ed egli ride coii gli al- 
tri. . . - , 

Fro. darei ben contento , se avessi ancK* io un pa- 
drone di questo taglio ; ma il nostro . . . 

Fio. Il male che vi è da noi si é, che il danaro è 
scarso, e sovente manca del tutto. 

Fro. Ma giocano per altro, a quel che tu dici. 

Fio, Si, é vero. Non so come facciano; ma per gio- 
care , il denaro non manca mai . . . parmi sen- 
tire nna carròzza. 

Fro» Contami, contami, per il gioco. «^ j ., , 

/io. ( andando aUa finèstra. ) Aspetta, aspettai ( rt^ 
tornando, ) Sono eghno precisamente. 

Fro. Seguita. Per ti giuoco... 

tio. Va ad avvertir il tno padrone. 



iH A T T e ^^ ^. 

J^'o. (Ob! Ploralo mi dirà tutto. E' un «liuccli.ie* 
rone che non tace niente. ) ( parte, 

Pio. Frontino è un buon figliuolo , ma parla trop- 
po \ ecco il auo difetto. 

SG£NA XIL 

fioriUOi U Marchese^ ed U Cavatore. 

Mar. (^ Fioraio^ ) Po?» é, dov* é?... 
fio. Il signor Conte è in casa, ed il senritort è an- 
dato ad aTTerlirlo. . . . • 
Mar. Va* H Tedere... benci bene^ benissimo. La aca* 

Fio. iUpetU) Frontino. EgU proYTedcrà ad ogni 

Har. Ma intanto... mi ]?remono i miei caTaUij po- 
tere bestie ! hanno fatto ... benoi bene, benìasi- 
mo... tu potresti vedere. 

Fio. Si, signore, rado subito. ( da se partendo,) 
( Sfido tutti i servitori del mondo ad intender- 
lo, com' io r intendo. ) ( porte. 

SCENA III. 

Il Marchese^ ed il Ca¥aikre. 
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^^^^ Ah! padre mio amoroniiimo^- quanto vi 
no obbligato per tutto quello che avete fatto ^ 
e che volete fare per me! 

Jfar. Ah che ne dite?... sono un padre io... ma con 
voi, la vasità... siete singolare qualche volta. 
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Cav*^ Avete ragione. Io non osaya parlinre, e toì 
ayete indovinata la nìià passione. 

Mar. Ho ben yeduto... caro il mio figliuolo, perchè 
no? Perchè no? Finalmente so ohe Eleonora ».. 
conoscete saa madre? 

Cav. Conosco un poco madama Àraminta , ma noli 
le ho mai parlato. ^ 

Jfar. E* una donna... i una donna... Siete sicuro 
almeno della figliuola? 

Caf. Oh ! sicurissimo. L* ho veduta più vohe in ca. 
sa d^ una sua cugina, e... ho di lei qualche let" 
tera. 

Jfor. Bene^ bene, benissimo. Bisognerebbe... Il Con- 
.. té é mio amico. 

Cav. Conosco anch' io madama Dorimene sua sorel- 
la. La pregherò dal canto mio di volersi impie- 
gare per me. Ma ecco il signor Conte di Ca- 
tteldoro. 

SCENA XVII. 

// Contèa e detti. 

Con . de usate^ . signor Marchese. . . 

Mar. Ahf.. Conte mio, buon giorno. Come state di 
salute? Io.... lo yedete, benissimo per servirvi? 

Cpn. Sempre allegro il signor Marchese , sempre 
gentile. 

Mar. Oh io... bene, bene, benissimo. 

Con. ( al Cavaliere. ) Come |si porta il signor Ca- 
valiere? 

Cav. Disposto sempre agli ordini vostri. 

Con. ( al Marchese. ) £ la signora Marchesina ? 
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Jfar. Mia fl|fUr.*>« £Ua é yenuU in qDiD|^a|iiia.... 
voi la conoscete aua ^ia? 

Con. 9i signore. Qo T onor di conpsceiia. Andrò 
fra poco a rendere i miei ^qveri a qi^este da- 
me» e spero mi accorderani^g il fayore di yenir 
a cena con noi questa sera. - 

Mar. Ohi Toi siete sempre.... bene^ beqe^ benissi- 
mo. Scasatemi s^ fon yenutq... ma... senza ce- 
rimonie, tì prego. 

Con. Voi lo vedrete. Non yi darò cbe la mia ce* 
na ordinaria. 

Mar. Bene, bene, benissimo. Cosi..*, cogli amici... 
liberamente. 

Con. ( additando un appartamenio. ) IScqo qui, si« 
gnori, mi hanno detto che dqa^ani yanno ^ Yer- 
saglies. 

Mar. Si... perché... 

Con* Mi dispiace cbe sia s) presto. Ecco là, signo- 
gnori, r appartamento, che yi ho destinato. 

Cat^. Mi è permesso , sigaorei d' andare a riyerire 
madama Dorimene? ( ed Conte, 

Con. Voi le Direte nn onore, e un piacere. 

Cai;. JLo permettete yoi, signor padre? 

( al Marchete, 

Mar, Si ( da se, ) poyero ragazzo ! . . . egU è, egli 
é . . . ma quando era anch'io ... SI, ho fatto 
anch'io come lui. 

Con. Noi possiamo andaryi insieme, se yolete. 

Bfar. ( Al Conte, ) Oibò • • ho da parlaryi, se yoi .,, 
ci anderà solo. 

Cav. ( In atto di partire, ) Conosco il suo appar- 
tamento. 

Con. (M Cgyaliere. ) Andate, signore. Voi ci yedre. 
te delle persone che sono, a quel ch'io credoj di 
yostra conoscenza. 
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Cai^' ( In atto sempre- di partire, ) 1m ^ftàrò eon pk«' 

cere. Seno in un* impazienza ... 
Con, ( Al f^avaìiere, ) Vi daranno là delle nifoye €kt 
voi non potete ancora sapere, ma che spero yi fa- 
ranno piacere. 
Caif» Oh cieli ! ( da le. ) Sarebbe mai possibile «be 
Eleonora avesse scoperto a «uà madre . . • Volo 
aid assicurarmene. paHe • 

SCÈNA IX' 

Il ConUy ed il Marchese . 

Mar» vJrjù, gii^cchèoamo ... (^guardando intomo,) 
Avete voi il tempo ? 

Con. Sono agli ordini vostri^ signor Marcliese, 

Mar, Voi siete mio amico. 

Con. Quest' è un titolo, di cui mi onoro. 

Mar. Bene, bene« benissimo. 

Con. ( È ridicolo qualche volta. ( un poco piccato 

Mar. Vorrei dunque pregarvi •• • ma ..^ amico, li-* 
beramente. francamente. 

Con. ( Scommetto che egli è venuto per domandarmi 
del deaaro in prestito. ) 

JUar. Voi (Conoscete la mia casa. 

Con, Sicuramente. 

Mar. Ho due figUuoU, e conviene ch'io pensi . .. U 
figlia è ancora *. . bene, bene, benissimo :. . ma 
il Cavaliere ... é in un età .. mi capite? 

Con. Comprendo presso a poco, signore, che voLpen- 
saie seriamente allo stabilimento della yosti-a fa- 
miglia, ed in ciò vi lodo moltissimo. Ma a propo- 
sito di stabilimentQ, mi credo anch' io in dover* 
di farvi parte del prossimo mio matrimonio. 
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Jfer. Ah, ah! liete dispotto . . , toì ancora . . bene» 

bene, benissimo. 
Con. Oggi si dee sottoMiirere fl mio oontratto, e mi 

reputo fortunato che U signor Marchese mi ùccu 

l' onore ... 
Mar. A maraviglia. Ma , . . nel medesimo tempo . . • 

se voi voleste farmi il piacere . . . 
Con. Se sapeste, signor Marchese, quanto ho dovuto 

spendere in queste occasione! .. non si filnisce 

mai. Sono .. in verità .. sono esausto affatto. 
àfar. Bene, bene^ benissimo. 
Con. Male, male, malissimo. 

Mar. Ascolute. Voi siete amico di madama Araminte. 
Con. Si signore. Oh! eUa, per esempio, é una donna 

ricca. Ella potrebbe esser al caso vostro. 
Mur. Si, cosi é . . precisamente per questo . . Se voi 

voleste parlare a madama Araminte. Ma senza .. 

Come si chiama sua figlia ì 
Con, Madamigella Eleonora. 
Mar» Ah! si, madamigella Eleonora. 
Con. ( Oh che uomo singolare ! Convien capirlo per 

discrezione . ) Parlerò segretemente a madama 

Araminta, «/ Marcitesi. 

Jnar. Ma bisognerebbe che ciò fosse fatto in manie- 
ra . . Yoi mi capite. 
Con, Vi metterò tutta la premura possibile, e mi lu- 

smgo che ella acconsentiri al vostro desiderio, 

purch' ella abbia le sue sicurezze. 
Mar, Cospetto ! . . s'ella mi dà . . io non ho . . io non 

sono . . ma . . i miei beni , . 
Con, Quanto vorreste, signor Marchese? 
Mar, Mi hanno detto che . . cento mU^ scudi, mi pa- 

re ,,. Io non domando davvantaggio. 
Con, J Cento mila scudi l ) Il prestito è troppo forte 

Non so se madama Araminte vorrà acconsentirvi 
Mar. Quando le parlerete ? . , Fesche quando bo\^a 
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c<Ma in tesU . • detto « fatto • • Io son coaì di 
natara. 

Con. Oggi le parlerò assolatatneiitè. 

Mmr, £ vi lusingate yoi che ella yoglia?.. benei be- 
ne, bènissimo. 

Con. lo credo cbe se madama Araminta si troya in 
istato di soddisfare il desiderio yostroy ella lo 
farà Tolontieri, prima per yoi, cbe lo meritate 
per tutti i riguardi, e poi per me che sono Ti- 
cino a diventare suo genero. 

Mar, {Con sorpresa, ) Come... che... yoi?.. 

Con. Si, signore. QueUa cb' io deggio sposare, é sua 
figlia. 

Mar, Ahi questa si... da quando?... £' ben yero?., 
E' possibile? 

Con, Ma d* onde viene, signor Marchese, qiiesto ec- 
cesso cti maraviglia ? Trovate voi da dir qual- 
che cosa su questo accasamento? 

Mttr, (Non dico... ma mio figlio... con qual fonda- 
mento?... Oh che «sciocchezza ! ) 

Con. M. Araminta destina, è vero^ centomila scudi di 
dote a sua figlia, ma credete voi che per que- 
sto non avrà ella del denaro da prestarvi ? 

Mar. ( Ancora più maravigliato » ) A prestarmi? A 
ne ? A prestarmi ? 

SGENA X. 

// CuvaUert , • detti. 

Cav. (liiviene per quella porta per dàue era sor* 
tito. Accenna coW azione la sua sorpresa ed 
il suo rammarico. Passa per didietro alCon^ 
ee, senza essere da UU veduto ^ e fa cenno ai 
Marchese di non parlare» 
Tom. FU. 7* 
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Con. ( M Marchese. ) Se yoi yolete^ le pai^lerò. 
Mar. ( Al Cavaliere in maniera, ché^ U Conte creda 
che parli ad esso Uù. ) Sij si, ho capito. 

( U Cavaliere entra neW appartamento» 
Con. Dirò (lunette n madama AramÌQU... 
Mar. No» no. Non crediate che»., oo^ yi à^co^ no. 
Con. Si, e no 1 aìgnore^ io non n capisco* 
Mar. Prestarmi!... a me ?... Qome P*. Io sono, è ve- 
ro... ma non sono poi... bene, bene, benissimo. 
Non sono poi... 
Con. Signore, tì chiedo scasa. Ho degli affari Con* 
rien eh* io sorta di casa. Ecco U il tosUo ap- 
partamento. ( i/o «e. ) Non tì é in tutto il mon- 
^ do «n uomo ridicolo come questo. ( pnrte. 

Mar. Venia il canchero... non sa quel che si dica. 
( entra mW appaìtamento. 
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ATTO QUARTO 

SGENA PRIMA 

H Cat^alierey t FiorìUo, 

Catte Mfoichi mio padre doroM, profitterò del teuh 
pò 'y «oderò a yeder mia sorella : ta glie lo di- 
rai qmaodo ,ei tari risvegliata» 

Più» Sì, sifnore. 

C«v. Sai ta se il Coste di Casteldoro sia io casa? 

Fio. Si, atgBore. L' ho veduto rientrare, ed 4 saU- 
to per aadarief io credo^da oMMlaaM Dorìnene. 

Ctnf . (dmse.) Faccia ^aBt# può, e quanto sa. No, 
il CoQte non é per me un riyak dà temersi* 
8ÓD sicuro del eu^ur di Eleonora, e non dispe- 
ro di gna^ftgnar T animo di madania Araminta. 

( parte, 

SCENA II. 

Fiorillo f poi U Conte, 

Fio, KJh ? signor Cayafiere. Capisco bene che non 
siete molto^onlento. So presso a poco tutti i 
Tostri disegni, e tutti gì' impedimenti che y^ im« 
bairazsuino... Oh avrò di che dÌTortire U curio» 
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•ita di Frontino. { vua cedere vicino all' ap' 
partameiito. 

Con, ( da «e, non badando a Fiorillo.) Sono stanco^ 
sono annojato. Sempre dell 'indifferenza, sempre 
un' aria di disprezzo, di non curanza. Un uo- 
mo della mia sorte ! io che avcei potuto sceglie, 
re, che avrei potuto farmi desiderare.... ( ve- 
dendo Fiorillo. ) £' egli in casa il signor Mar- 
chese ? 

Fio, Si, signore. Egli era un poco affaticato dal viag- 
gio, e presentemente riposa. 

Ùon. ( da se. } Quanto sua fi^^Ha è amabile! quanto 
^ e gentile! Sono ancora penetrato e coqfuso ri- 
pensando con quanta cortesiis, con quanta bon- 
tà, sono stato da lei, e dalla zia ricevuto La vi- 
sita che loro ho fatta mi ha colmato di giubbilo. 
Ai consolazione. Qual differenza fra la politezza 
di quelle dame, e le maniere baiìse e triviali di 
queste donne che non conoscono né la convenien- 
za, né la civilti! Ahi signora Marchesina del Bo- 
sco, se foste ricca quanto siete betta e genti- 
le f... ma chi sa ? Ho concepito nella mia men- 
te un progetto... Se potessi sperare di ritrovar 
il Marchese docile e ragionevole... ma eccolo 
risvegliato. 

S G E N A III. 

il Marchese, e detti. 

Mar. ( i^ trojinandosi gli occhj^ chfHma. ) Fiorillo^ 

Fio. Signore. 

àfar Mio figlio ? 

Fio. L* sortito, signore. 
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Mfar. Perchè non m* hai, . Dot e è andato? 

l'io, Andaya, mi disse, dalia signóra Marcheaina. 

3far, '( da *«. ) Voglio anch'io... ( a Fiorillo, ) L:i 
carrozza. 

/STo.'Ma i cavalli.'.. 

Mar, { con calore.) Bene, benej hemssimo. La car- 
rozza. 

JFio, Anderò a vedere. {parte, 

. SCENA iV. 

Il Conte , ed il Marchete, . 



Con, Voi volete sortire, signor Marchese ? 

Mar. Vorrei andar da mia fi... avrei da dirle.. .be- 
ne, bene, beniMimo. , , 
Con, Mi sono procurato, ptfco fa, r onore di rive- 
rire* Era lungo tempo eh* io nop V aveva vedu- 
ta. Ella ha perfettamente. adempito quanto nel- 
la sua tenera età prometteva. Le sue grazie si 
aono aumentate a proporzione i degli anni. Il suo 
lalento ha fatto de' progressi maràvigliosì. Per- 
mettete, signore, eh' io mi congratuli coi^ ess^ 
. voi. Voi possedete un tesoro. 

JfóK Oh! voi «ieta, signor Conte... Si, é una buci- 
na ragasza. Ella non ha, se vogliamo., ma.... 
per i costmni... bene, bene benissimo. 

Con. Signore, le sue qualità, il suo merito, e i suoi 
diciott' anni , deggiono sollecitarvi a procurarle 
on Jiccasamento. 

Mar. Sicuro... è per .questo ch'io... Ma a proposi- 
to... mi sovvengQ ora... che avete voi inteso di 
dire quando ? Non avete detto preaUrmi ? 
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Con. Ma itfl pare che nell' atto di ritirarvi, y<H ave- 
yate cambiato di sentimento. 

Mar» Signor no , Non é qaestOiM* Tot mi ayete..L 
eppure ho parlato schietto. 

Con. In ogni maniera , signore , non avrei potuto 
servirri. Non avrei potuto parlare a madama 
Araminta. Se sapeste come sono poco contento 
. io di lei e di sua figlia, come questo trattato di 
matrimonio comincia a diyeiitarmi nojosoi 
Quanto ne sono disguatato e pentito*.. 

Mar, ( Da «e, con maraviglia, ) Ch, oh !... oiò sa- 
rebbe... eh, eh perche nÒ r 

Con, Che non ho fatto per meritarmi la loro sti- 
ma, e la loro amiciua? una casa ornata, come 
Toi vedete, carrozze superbe, cavalli i più rari 
an finimento di diamanti di cento mila lire... 

Mar, Cento mila lire di diamanti? 

( con ammirazione» 

Con, Così é. Tutti gli hanno ▼éda.fii Madama Ara- 
minta ella stessa é restata sorpresa* 

Mar, Grande... grande... magnifico... h«ae> heae^ be- 
nissimo... generoso... 

Con, E con tutto foesto, bod Tedo> ohe ingiustizia, 
che ingratitudine. 

Mar, Bene, bene, benissin^o. 

Con, ( MaiedettissiÉM interoalaref ) 

( da «#, ÉOn dèspetiQ^ 

Mar, ( ila #e. ) Ah I se dò*., se Eleonolra^.. se mio 
figlio... ( ai Come. ) per Bacco T s' io fossi nel 
Caso rostro,». Si... lor direi, francamente,, libe- 
ramente... finirki finirU, meglio è finirla. 

Con, Ah ! s' io avessi usate tutte queste attensioni 
ad un» persona di merito, e di quaUtài quanto 
meglio avrei fatto^ signor Mnrcheflc. 

Mar, Sicuro. Se yot.!. ctnaoieatc. 
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Con* Credete voi che un uomo di qualche grado ^ 
un personaggio di qualità... come voi, per esem- 
pio, rifiutasse di accordarmi una sua figliuola 
in isposa? 

Mar. Anzi... un galantnomo... un uomo che... oh! 
cosa dite... Anzi, anzi sicuramente. 

Con. Ah ! signor Marchese, voi m' incoraggite... 

Mar* Oh! io... quando si tratta*. • ci yado in qufp 
sto momento. 

Con. Doy«> signore ? 

Mar^ Da mia figliuola. ( chiama. ) Fiorillo. 

Con. Posso. dunque sperare?... 

Mar. ( chiama più foriti, ) Fiorillo. 

. SCENA ^. 

FierUlo^e detti. 

Jfar. ( A Fiorillo. ) La mia carrozza. 
Pio. U cocchiere non c'è, signore. 

Mfar. ( a Fiorillo con isdegno,) Ma doTe?.^ (al Con' 
te, ) Potreste voi prestarmi.''.. Ritomo subito. 

Con. V alloggio B<m é lontano. Potete andiaryi • 
piedi. Non sono che quattro passi. 

Mar. Quattro passim quattro passi !.. hasU... ci ra- 
do, addio, addio. Ci rivedremo. ( da «e, par- 
tendo. ) Cento mila lire in diamanti. 

( parte con Fimll»^ 
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SGENA VI. 

Il Oonte^ poi Frontino* 



n. VJo 



Con. vJoraggioa U Marchete è incantato. La figlia 
è guadagnata ? il mio affare ta bene. Ma non 
conriene perder di vista... ( chituna» ) Fronti- 
no ! Non yorrei che là •* imposaesMStero delle 
gioje. Frontino- dico, Frontino. 

Fro» Signore, io era occupato a- disegnare ^1 destri. 

Con. Va immediatamente da mia sorella , dille che 
io la prego di scendere , che ho qualche cosa 
d' interessante da cuniunicarle, e le dirai nel me- 
desimo tempo, ma piano, che nessuno ti senta , 
che la prego di portar seco le gioje che le ho 
consegnate. ' 

Fro» Ma, signore... la cena... conriene ch'io fac* 
eia tutto, eh' io sia per tutto. 

Con. E come va la cucina? Come vanno i prepa* 
rativi ì 

Fro. Benissimo; ma ci siamo scordati due articoli' es- 
senzialissimi. 

Con, £ sono? 

Fro. il caffé ed i liquori. 

Con I liquori infiainmaDO il sangue. 

/h>. Ma il caffé? * 

Con. Sciocco ! il caffé la sera? Non sai che impedi- 
' sce di dormire ? 

Fi'o, Ah ! signore. Far mancare il caffé ! per sì poca 
spesa far perdere la riputatone al vostro mae- 
stro di casa! 

Con. Signor maestro di casa, andate « fare U conn- 
missione^ che vi ho ordinata. 
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Fro. (Far mancare il ca^iè ! lo pagherei piuU^^ del- 
la mia borsa. Ma no, sarebbe capace di dire che 
ho rubato «tille altre spese* . {da m^ e parte^ 



SGENA XI. 

Il Conte s0lo» 



È 



uoa cosa terribile. Il lusso é arrivato ad un se- 
gno . . . Grazie, al cielo, non ho mai speso un sol- 
do per fantasia, per capriccio , il mio denaro 1* 
ho impiegato sempre con una saggia circospezio- 
ne. Non so ancora qual sia il carattere della Màr^ 
chesina del Bosco j ma quando sarà ella là Con- 
tessa di Casteldoro , le insegnerò io a condursi 
alla maniera da me praticata , ad apprezzar te 
medesima^ ed a burlarsi delle scioccherie del co- 
mune degli uommi. 

S G E N A XII. 

Dorimene 9 Frontino, e detto. Frontino 

non fa che entrare da una parte con Do» 

rimene , e sortire solo dalV altra» 

i>or. Jbjccomi, signor fratello. Che avete voi.^ 
Con. Scusate^ se vi ho incomodata. Voi avete lo scri- 

gaetto del finimento? 
Dor, Eccolo qui. Lo volete? 
Con. {prendendolo.) Si, sì: vi dirò poi la ragione. 
Dor. Fate bene a riprenderlo, poiché, per Eleonora 

farebbe iautilei non è posùbde di persuaderla. 
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Con. P^gio p«r lei ! « «e pentirà. Udke, soreOa. Ho 
ana eotifidensa da f«nri. 

JDor. Voi sapete quanto m'intereiaodì CQore in tut- 
to quello che vi riguarda. 

Con. Ho veduto la Marcbesina del Bosco ; ho vedu- 
to sua àa^ ed bo delle Buone ragiopt per cre- 
dere ch'io son padrone^ s'io voglio, di ottene- 
re questa damina in isposa. 

Vor, E il signor Marchese? 

Co/i. Oh ! il signor Marchese; beoe, bene, benissimo* 
Son sicuro del suo consentimetito. 

Dor, Ma voi sapete in qual disordine senio jgii affari 
suoi. La sposereste voi senza dote ? 

Con, Oh ! questo poi no. Grazie al cielo, non bo per- 
duto il cervello. 

J}or. E come dunque vorreste fare? 

Con* Ecco qui il mio progetto. Ti dirò prima di tut- 
to, ch'io non sono né cieco, né balordo, e che 
mi sono accorto ebe Eleonora ba il cuor pre- 
renuto, e non credo d' ingannanni immaginando- 
mi che il signor Cavaliere sia il favorito. Lascia- 
mo da parte l'impertinenza del padre e del 6glio 
d' introdursi in casa mia sotto la maschera del- 
la amicìzia; perdono loro questa azione incon- 
siderata, perché può contribuire alla riuscita de^ 
mio disegno. Ritorniamo dunque al progetto. Fa* 
remo in modo voi ed io imit aulente che mada- 
ma Araminta dia sua figlia in isposa al signor 
Cavaliere coi cento mia scudi di dote, a condi- 
zione che il Marchese riceva egli stesso il dent- 
ro, e lo assicuri -sopra tutti i suoi beni, che non 
sono che ipotecati. Io mi comprometto dal can- 
to mio di domandargli, e di ottenere la Marche- 
Sina sua figlia, e i cento mila scadi che dotrà 
ricevere, o che avrà ricevuti, fai questa manit* 
ra, ei contenta suo figlio, ei 9i4irita sua figlia^ sen- 
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ca sWrsare ,an soldo. Che ne dite, sorellfi ipia? 
Voi vedete che il mio idrogetto é sicuro.. 

Dor, L'immaginazione ebelliÀsìma, ma ia riuscitami 
par difficile. 

Co/i. Non siate inquieta per questo. Voi yedete che 
tutto riuscirà Jbene. il Marchese è andato esper* 
samente perciò a ritrovare sua figlia. Vado io 
stesso a raggiungerlo, e mi lusingo, che oggi tut- 
to sarà stabilito e concluso . £ queste gioje . . • 
può essère , . • Sorella mia, voi mi vedrete far dei 
prodigi* (parte' 

d G E N A IX. 

Dorimene^ e poi EUonora. 

Por. Jlì idea di mio fratello é soggetta a troppe 
difficoltà ; ma 4^ riuscisse, ne avrei la piò gran- 
de sodisfazione. Oh quante persone in una roh- 
ta ci troverebbero il loro conto ! 

Eie . ( Sulta porla , e con timidezza. ) Signora^ siete 
sola, mi pajre. 

JPor. Sì, figliuola mia. Venite, venite, non ci i nes- 
suno. 

Eie. Mia madre scrìve ... ho preso il tempo per di- 
seendere un p»co . . . 

Dar, Avete qualche cosa da dirmi? 

Eie. Perdonate la mia curiosità. Avete voi levato dal 
vostro scrittoio lo scrignettu col finimento 4* 
gioje ? 

por. Sì, è vero; il Conte me l'ha domandato. Siate 
voi di ciò malcontenta ? 

EU, Anzi contentissima. 

/>or. Voi avete dunque dell' avyersione per i dia« 
manti? 
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BU, Eli! no, signora. Ma yoi sapete il segreto mio, 

Dor (con tuono di co^fidewta» ) Eleonora mia ... 
vi sono delle cose in aria; 

EU. Dayyero ? Consolatemi, se lo potete. 

Dor. Mio fratello si é accorto|ch« yoi non V amate^ 

eie. Oh! si lo credo senza difficoltà. 

Dor, Egli ha sospetto sopra del Caraliere. 

EU. Meschina di me! temo che non lo dica a mia 
madre. 

Por. Ma, figliuola carissima, yostra madre finalmen- 
te lo dee sapere; bisogna dirglielo assolo tamentet 
e yoi dovete abbandonar questa inclinazione • 

EU. Abbandonarla ! oh cielo ! non é passibile . 

Dor. Io vi amo^ yoi lo sapete, ma non soffrirò più 
lungamente . . . 

EU. ( Riguardando uerso Ut scena. ) Ah ! yado yia* 

Dor. Che ayete^ Eleonora ? 

EU. Non vedete ? U Cavaliere . in auo di^ ràirarn. 

Dor. Sì, si, andate. Fate benissimo. 

EU. ( Da se ritirandosi Untamente. ) Muojo di vo- 
lontà di restare. si ferma di lontano, 

S G E N A X. 

// Cavaliere^ e dette. 

Caw. (A Dorimene) Signore., (da se scoprendo 
Eleonora ) ( Cieli ! Eleonora mi vede e parte?) 

Dor. ( al CapoUere che guarda Jissamente Eleono» 
ra. ( Che vuol dire, signor Cavaliere.. ( t^ltan' 
dosi^ e scoprendo ÉUonora. ) Madamigellfi vo- 
stra madre vi aspetta. 

EU. ( distaiite e con timidezza. ) Signora • . yi do- 
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mtndo pefdono , ayrei ancora ima parola da 
dirvi. 
Dor. Ditda. Spicciatevi. 
EU. ( piano a poco a poco a Dorimene,) Quelle gjlo* 

je, spero non ritorneranno più. 
Dor, No, no, non dubitate. Non ritorneranno più^ 
Cat^, Signore, s* io sono d'incomodo, me ne anderò. 
Dor. ( un poco aktratm. ) Come yi piace , sigii9i^ 

Cavaliere. 
C.av, ( da re, allontanandosi un poco, ) Hi trattano 
un poco troppo severamente. ( va yers9 V ap" 
pqriamento, 
Dor. ( ad Eleonora con ironia. ) Ebbene^ madanu* 
gella, avete ancora qualche altra cosa da dirmi? 
Eie. No, .signora^ ma.. _ 

Dor. Ma che ? 

Eie. Il signor Cavaliere, che cosa vi ha fatto? 
Dor. ( sorridendo ) Ih verità, voi mi fate ridere. 
Eie. Oh ! io . . non rido io. 

Cap. ( « Dorimene ritornando indietro. ) Mio pa- 
dre non è nell' appartamento. Sapreste dirmi, 
signora, dove egli sia ? 
Dor* Egli é andato da vostra zia : andate^ andane 

ancora voi, e colà lo ritroverete. 
Cav. Vengo di là in questo punto : non ci è ijes*' 

anno; mia zia e mia sorella sono sortite. 
Dor, ( <id Eleonora con un poco di collera. ) Ma... 

aignora mia.. 
Eie. ( mortificata fa una riverenza a Dorimene , 

guardando il Cavaliere.) Scusatemi. 
Dor. {ad Eleonora con ironia.) Benel a maravi- 
glia. 
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SGENA XI. 

jÉramintCf é detti. 

i^ra. ( Da w, # sorpresa, ) M, ah I {ad EUn- 
nora» ) mia 6gUa, la mercantessa di mode "Vi 
aspetta, andate a vedere i pizzi che le aTcttf 
. urdSuati. 

EU, ( Mortificata fa una riverenza^ e parte. ) 

Ca9» ( Fa égli pure una riverènza e vuol partire.) 

Ara. ( Al Cavaliere. ) Se ne va il signor Cavalie- 
re? Mi dispiace r avrei qualche cosa da dirgli. 

Dor, ( Al Cavaliere con vivacità. ) Restate , xesU- 
te, signore. Conviene ch'io mi giustifichi in fac- 
cia vostra. ( ad Araminta. ) Comprendo , Ma- 
dama, che voi siete al fìitto di <{t»al(ihe cosa : 
Ti ;«rego di crédere eh' io non vi ho parte aU 
ama, e che questo inòontro^ quailtanque acci- 
dentale, mi é dispiaciirto infinitambote. 

Ara. ( Con amicizia a Dorimene, prendtndola per 
la man». ) Vi conosco^ madama. 

Cav. Ah ! signore mie, se la mia presenza... 

Ara. ( Piano a Dqrimene. ) Fatemi un piacere, vi 
prego, andate a rivedere mia figlia. Povera fan- 
ciulla ! la mortifico qualche volta , ma l' amo 
teneramente \ probirate di consolarla. 

Dor. Con tutto ii'cuoie^ Madariia. {parte. 
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SGENA Xlt 

Aramiiìta^ ed U Cavaliere» 



Ne 



Cav, 1^ on credo mai, signorai che la mia condotr 
. la... 

jirn. Parliamoci chiaro^ signoresche pretèndete voi 
da mia figlia ? 

Caf. Ah! madama^ se potessi lusingaimi di meri- 
tarla... 

Ara, Niente manca alla vostra persona per faryi 
gradire e desiderare. La vostra nascita , il vo' 
stro carattere, la vostra condotta , lutto parla 
in vostro favore, e reputo per me un onore che 
voi abbiate fissati gii occhi sopra mia figlia; 
ma... permeitele eh' io ve lo dica» lo stato del- 
la vostra casa... 

Cav. £' verissimo ; lo conosco e lo confessor io me- 
desimo ; mio padre é il mighor uomo del mon- 
do Si è sempre lasciato condurre , e T hanno 
pessimamente condotto. 

Ara. Ma poiché voi couoscete questa verità, eyoi- 
la dovete conoscere meglio d' ogni altro « con 
qual cuore osereste di sommergere in questo 
abisso di disordini e di scompigli, una fanciul- 
la^ che é nata comoda, e che ha una dote as- 
sai conveniente ? Vorreste esporre i suoi beni 
al pericolo evidente di esser dissipati in pochis- 
simo tempo da una cattiva amministrazione f 

Cav. Di grazia ascoltatemi Vi svelo sinceramente 
il mio 0]ore • Ho passato qualche anno neile 
. iru|^e, come sapete, ma non ho potuto conti- 
nuare a servire perché mi mancavano i modi 
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per sotienermi , e far onore alla mia nascita ed 
al grado mio militare. -Ritorni alla casa pater- 
na, yivendo incognito, senza adiereoze, soffret^ 
do la mia sfortuna, e nascondendo il mio ram» 
marieo, e la mia situazione. Qualche amico del- 
la nostra famiglia, conoscendo il mio stato, ed 
interessandosi per i miei vantaggi, mi suggerì , 
che una dote onesta avrebbe potuto mettermi 
in grado di continuare la mia carriera. Mi fe- 
ce sortire dalla mia solitudine, e m' incoraggi a 
dichiararmi, e a produrmi. Hi fu parlato di 
Toi, Madama, del merito di vostra figlia, e del- 
r opulenza della sua dote. Vidi madamigella E- 
leonora. Alta vista dell* amabile sua persona , 
alla scoperta delle rare sue qualità, cessò in me 
ogni immagine d'interesse. L* amor solo occupò 
intieramente il mio cuore. Desiderai d' essere 
ricco per renderla fortunata, 'e sentii più viva- 
mente il disordine della mia casa. I miei ami- 
ci s'accorsero della mia agitazione, mi compa- 
'tirono, e non vollero abbandonarmi. Mi hanno 
parlato della vostra bontà , madama , in una 
maniera da farmi tutto sperare, e mi hanno in- 
coraggito a manifestarvi la rispettosa mia incli- 
nazione. Mi sono reso ai loro consigli, e mi lu* 
singava che 1* amore, il rispetto e la rioonoscen- 
sa mi avrebbero meritato un giorno l'amor del- 
la figlia ,^ la bontà e la considerazione della 
madre. 

jira. Le vostre viste mi pajono oneste , e non so 
condannarle. Non isperate eh' io vi accordi mia 
figlia ; ma la vostra situazione mi penetra al vi- 
vo, e sono disposta a fare per voi tutto quello 
che da me può dipendere. 

Cmv* La vostra cortesia mi consola.. Ma i oh cicli ! 
^ Voi mi negate il pirez ioso dono di vostra figlia? 
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Artu Non vi lusingate di a¥€:rU, signor Cavaliere. 
Voi non siete per ora nel caso di maritar? i^ e 
Bon lo sarete forse neppure da qui a dieci an- 
ni. Siate libero, e luciate in libertà mia figlia 
di secondare il destino . Se yoi gradite le pro- 
Te della mia amicizia, ecco quel che posso far 
per voi. Vi offro la somma necessaria per acqui- 
stare un grado onorifico militare, un reggimen- 
to ancora, se lo volete. Vi darò il denaro che 
occorre, e Toi me in assiottveBete isuUa rostra 
parola d' onore. 

Cav» £ s'io muojo, madama? 

Ara^ Se yoi morite... pecderi^, forse/ fi mio dena- 
ro, ma tutto per me non sarà perduto. Avrè 
la coBsolauone di aver reso giustizia al mento 
ed all' onestà. 

Ca V, Che nobiltà di procedere ! dbe generosità sei^- 
za esempio] ma... vostra figlia... 

AroL. Non ci pensate , . vi dico, voi non l' avre- 
te assolutamente. 
^ Caì^, Possibile che la mia passione, che P amor mio, 
che la mia costanza...* 

Ara, Veggiamo, presso a poco, di qual somma Voi 
aivreste bisogno. 'Ayete yoi delle protezioni ? 

Cap, Ne ho qualcheduna. 

Ara. Ve ne procurerò ancfa* io deHe hoone ^ ma se*- 
gnitemi ; andiamo nel gabinetto di madama Do- 
rimene. Parleremo con maggior libertà. 

Cav. Tutto quel che yi piace. {Marna,) Fiorillo? 

Ara* Povero giovane ! mi fa compassione^ egli é la 
vittima deiP imbecillità di suo padre. . ^ 

( c/a «e, e parte* 



Tom. FU, 
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SGENA Xnié 

• Il Ca^alUre , poi Fiorillo. 

Cmv. Fiorillo, McdUi. Se arriva mio padre, tu gli 
dirai*. ««la eccolo che viene. JNoo ho tempo per 
attenderlo. ^Mgli ch'io »ono da madama Dori- 
mene* ( parte* 

SCENA XIV. 

Fiorillo f poi il Marchese. . 

jpio, XXa madami Dorimene! Mi pare un poco più 
Miiegro. ijredo che gli affari suoi prendano buo- 
na piega. 

Mar, Ji^bbene, il cocchiere... birbante ?^^. £' ancora 
ritornato ?••• 

Fio. Signore, il cocchiere non ha torto. 

Mar. Come non ha?... io tono..* non ne posso più, 
ed ancora*.* bene^ bene, benissimo... erano sor - 
tite? 

Fio. Chi, signore ? 

Mar. Mia hgha, e... ma cosa ha detto questo bric- 
coue.^... Sì, subito... al diavolo* 

/^o. Bisogna perdonargli per questa volta. L' h0 in- 
centrato per la via, carico come un mulo. Ica- 
valli soffrivano, si dibattevano. Non vi era bia- 
da, e il pover uomo è andato a comprarne. 

Mar. Ciome I non «i eras.* oh ! bella?... Il Conte... 
le scuderìe f 
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Ì%o. SI, signore. Vi sono delle scuderie mftguiiiche 
in questa casa^ ma non ri é uà grano di bia- 
da, e il Cocchiere non oserelibe comprarne «dn* 
za un ordine espresso del suo padrone. U sì- 
gnor Conte è ài ìm' ayarixia... 
Mar. Che ! che ! che ! bene , bene , benissimo... n 

Conte un ayaro ? 
Fio. ^on ve n' è uno simile in tutto il mond». 
Mar. Chi è che... sei tu Y... sciocco , pazao... «U 
Colite.^... Egli è un uomo... ohi oh... ya^ ya, 
stolido.... 
Fio. Ho parlato a pia di dieci persone; a gentordi 
casa, a gente di fuori eh casa , a mercanti , a 
hottegaj, a persone del yidnato... lutti dicono 
la stessa cosa. Volete di piìi? il suo servitore 
più antico^ e più fayorito non può più reggere 
al suo servino. 
Mar, Come?.. Sarebbe mai.'... Mr ha negato la car- 
rozza I 
Fio, Per avarizia. Va' a piedi egli pure per non 

affaticare i cavalli. 
Mar, Ma... centomila lire dì diamanti... 
Feo. ( sorridendo. ) Parlate voi delle gioje che ha 

fatto vedere alla sposa ? 
Mar. Ebbene ? 

Fio, Ebbene. Non le ha pagate, e non le pagherà . 
ìion sono comprate , ma prestate ^ il suo ser> 
yitore me Tha coniìdato. 
Mar. Cernei., cospetto !... Bene, bene , benìssimo , 
un avaro nascosto ?... bene , bene, benissimo... 
un uomo falso J... un uomo. . cospetto, cospet- 
to I... odioso... disprezzabile... mia ttgiia?.. Oi- 
bò. A cena con lui .^.. nemmeno... gran tratta- 
menti , e ne anche un grano di biadai I miei 
cavalli... yo* vedere i poyerimiei cavalli. 

( va per ionirt. 
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no. e Accennando un' akra MoHita daOa medenM 
partei ) Per di là, per di là . wgnore. Le wu- 
deric «ono in un* altra corte. 

Mar. Doppia corte, e »en«a biada I... Gran palai- 
J50, e ne anche un grano di biadai 
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ATTO QUINTO 

SGENA PRIMA 

// ConUf e Prùntino» 

Con. X resto » Frontino , finisci di metter» le can* 
dele, ed accendi per tutto. Fa che tutto sia il* 
luminato. 

Frù» Ma, signore, io son solo. 

Con. La tua abilità ti. fa yalere per quattro* * 

Fro..{ da se, ) ( Obbtigato del complimento. ) ( Z^* 
nisce di meiterg U candele nelle lumiere late* 
rali. 

Con, Spiacemi non aver ritrovato in casa Questa se» 
conda volta la Marchesina e sua zia . Ma ver* 
ranno a cenar meco, ..io mi lusingo... Frontino, 
prima di accendere , chiudi bene tutte le fine^ 
stre^ e tutte le porte. 

Fro, Non mi pare che faccia freddo. * 

Con. Non importa. Chiudi bene per tutto. 

Fro% ( eia se* ) ( Egli ha delle idee singolari. ) 

(^va a chiudere per tutto* 

Con* Sono oggi di una gioja, di una contentezza 
inesplicabile. Gran cena, grande illuminazione. 
Ma avrò almeno delle persone che conoscono^ 
che hanno del merito , e che mi renderanno 
giustizia. Spendo, é vero, e la spesa sarà un pò* 
co forte ; ma se la spesa é fatta a tempo , se 
é fatta a proposito, si può sopportare per una 
Tolta* ( a Frontino, ) Se qualcheduno domanda 
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da S me, •«** ae**' appartamento col aignor 
Marchege. ( da se. ) Concludi amo prima col pa- 
dre, poi sarà la cosa mcn difBcile colla figliuo- 
U. ( parte ed entra nM appartamento. 

S G E N A IL 

Frontino^ pai FioriUo doli* appartamento, 

i^o. Ehi! Fiorillo? 
Fio» Amico, eccomi. 
JPro. Tieni, ajutami ad accendere le candele. ( gU 

dà una canna ^ a Cui è attaccato iia pezzo \3£ 

eerino per accendere ie candele. 
,Fio> Volentieri. ( tutti due cominciano ad accende- 

re, e parlano nel medesimo tempo* 
Fra. Fa pian piano. Abbi attenzione alle candele. 

Non sono che pezzi tecchj^ attaccati su delia- 

stoni dipinti. 

( a Fiorillo che comincia ad accendere la gran 

lumiera di mezzo. 
Fio, Si, farò piano , non dubitare. Ma, Frontino 

mio, spero che ta mi darai da cena questa s«ra. 
fro* Vedremo, se avanzerà qualche cosa . I piatti 

sono grandi, ma il di denti'o non è molto. 
Fio, Avremo una bottiglia almeno. 
fro. Che dici? s' io osassi prendere una bottiglia^ 

me la farebbe scontare col mio salario. 
Fio, Ma in una cena di tante persone , come può 

egli accorgersi, se manca una bottiglia di vino? 
Fro, Come potrebbe accorgersi? Egli ha in tasca un 

certo numero di pallottole di carta ; le tira fuo- 
ri ad una^ ad un4^ a misura che bevono , e al 
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ilhe deDa tavola^ sa quante bottìglie ti son be- 
Tote. ■ ■"• 

Fio, Che il diavolo... 

fro, {vedendo venire il suo padrone» ) Zitto^ zitto* 

SCENA III, 

// Corife, è detti. 

Co». (Da se adirato. ) ( Poteva lo iftpèttartni iim 
simile trattamento ? Poteva égli dirmi, ili pochi 
accenti, impertinenze maggiori? Poteva usarmi 
maggior disprezzo? Sua figlia non è per m« J 
non verrà a cenar meco 5 e poi ridermi in fac- 
cia, e poi burlarsi di me ! Sciòcco ! imbecUic 
19pn sa parlar che di biada , e replica èento 
volte la biada. ) B vostro padrone avrà bisogno 
di voi. Andate. ( a Fiorillo seriamenU , e con, 
' isdegno, _ ^ .. 

#10. Signore, ho avuto l' onore di ajutare il mio ca- 
merata. - j- 

Con. ( €on pia collera. ) Abbiate la compiacenza di 
andarvene. ( fioriUo parte. 

8 C E N A IV. 
li -Cwiée^ « Fréntmp. 

Fra. (Jr a cattivo tempo. Vedo de* nuvoli per 1* a- 
ria. idase. 

Con. ( Ma quale sciocchezza é la mia ! Qual dcbo- 
tezza aveva io concepita ! U denaro vai più di 
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tutte f oestc antichità rovinate. Si, si ; la spo* 
8erò> questa bellezza ritrosa ; la sposerò^, suo 
malgrado, malgrado me stesso. Ma non piò at- 
tensioai, non più riguardi, non più compiaccn- 
se per chi che sia.) (a tronfio.) Spengi tut- 
te queste lumiere. 

Fro. Ch' io le spenga, signore ? 

Con. Si , assolutamente. Spicciati. 

Fro, Ohi la bella cosai {prende lo epegnitojo , e 
\ comincia a spegnere. 

Con, ( M'ingannauo... mi deridono., yeggiamo ma- 
• dama Araminta».. ^ da^ie a trontino. ) Finirai 
tu una volta ? ( spegne egli stesso col suo cap- 
pello qualche cancfjsla. 

Frp,. £ la cena^ signore? Tutto è pronto per met- 
tere in. tavola. 
' Con. Quand piatti ci sono ? 

JPro, Io ho impiegato tutta 1' argenterìa , cokae mi 
avete ordinato. Vi saranno , tra forti e deboli, 
ma più deboli che forti, vi saranno quaranta 
piatti. 

Con, Serviranno per 'quaranta giorni. 

( spegnendo una candela. 

Fro, Ma signore... 

Co/2 .^ Finiamola^ chiaeéhierone^ finiamola. 

( egli spegne l* ultima candela , e restano al 
ùujo, 

Fro, Ecco finito. Siamo restati al bujo. 

Con. Perché hai tu spento V ultima candela f 

Fro, Non credo essere stato io, signore. •« 

Con, Vammi a cercare un lume» 

Fro^ Si, signore. Come farò a ritrovar la porta? 

Con, A>p«tta, aspetta. Sento gente. 
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S G E N A t. 

FioriUo^ € deiii. 

Fio, VJhe cosa é questa novità ? Baaaa «pento Ì 
lumi... SareUbe possibile che non ai cenasse piai 
questa sera? Se potessi ^eder FrOn^no! ma con 
questo buio non so dove mi vada. 

Con (piano a frontino. Unendolo perilhraceio • ) 
fiesAi qui e parlagli come se io non ci fossi. ( Se 
potessi scoprire}* • « 

Fio. Chi è là? (urtando aceideniaiiàenie FrontinOi 

Fro. Sono io^ Fiorillo? 

Fio* ^ tu^ Frontino? Perché hai tu spenta i Kfmi? 

Fro. Perché . . . perché era ancor troppo prèsto. 

Fio, Per bacco! si vede bene che tu servi un ava* 
ro? 

Fro. Come^ birbante che sei, il mio padlrone un Av^ 
Toì (irorrehbt andaraene^e U Conte là tntttiene. 

Fio. Io lo giudico tale per tutto qud che m'hai det- 
to. 

Con, Ah scellerato ! (da Me^ scuotendo con cotUra 

Frontino^ 

Fro, Tu menti. Io noir son capace ... (a Fiorillo^ 

Fio Taci, taci, non ti riscaldar per ci6. Ascolta. Ho 
immaginato la numera di fare sparire una hot* 
tìglia, malgrado le pallottole di* carta. 

Fro» Tu sei uufurbo^enon s^ quello che tu yoglir 
dire. 

Fio. Ma io non ti riconosco pio, ìF mio caro Fron* 
titio. Tu ti sei cambiato da un momento all' at- 
tro. Tu parli ora come se il tao padrone Ibss^r 
presente. 
Tom. rU. S » 
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Jpy*o. Io parlo come ho sempni parlato. Io amo il mìo 

padrone^ e lo venero e lo rispetto, ed é uà ca- 

yaliere generoso! 
Con. ( Ah indegno ! ) ( scuotendo forte Frontino . 
Fio. E tutto quello che mi hai contato dell' ayari- 

zia del tuo padrone? 
Con. (Ah aoellerato!) (/o scuote ancora -più Jbrte 

9 io fa cadere. 
Fio. Che cm* è questo? Che cosa hai fatto? dorè 

sei, Frontino? 
Con ( fa tentone, trova la povta^ e parte. ) 

SCENA VI 

Frontino^ e Fiorillo^ poi ilContg. 

Fro. yjhie il diavolo ti porti! Signore. 

(si leva^ e eerea il padrome. 

Fio. A chi parli, Frontino? 

#r«. Ah! signore. - {cereando il padrone, 

fio. Amico, hai tu bevuto un poco ? 

Fro, Ah! eccolo qui . Mi aspetto una tempesta, sul 
dosso. (vedendo venire àUa scena un lume. 

Coni {con in mano un candeliere acceso^ da se.) (Tra^ 
ditore! ingrata! ( a Frontino diisimulando • ) 
Ascolta. 

Fro. Signore. (timoroso. 

(Son. (in un tuono minacciante da se, ) (S'ei fosse so- 
lo f ... ) Va' da madama Araminta. Dille ch'io an- 
drò da lei, se vuole, o che la prego discendere 
nel mio gabinetto. ( a Frontino. 

JPVd. Sì signore, ( Eh non mi fido di questa tranq[uil- 
lità ! ) Non crediate, signor padrone, (al Conte. 

Con. Va* ad eseguicc la commissione, (conisdegno. 

Fro, (Vho detto, Tho detto. Signor Frontino prep»> 
rate a vostro banla. (da se, $patt^ 



QUINTO t63 

S G £ N A VII. 



^h 



fio, OignoM, Toi avete un serritòre che tì ^ Ike- 

«ft a^llaccAto. 
C9/1. Voi fion lo cpdoseele, amicò. Egli è im iiigra- 
' to, per cui 1m> gettato inrauo tutte le beovlicea- 
«e^ ili cui rjbo colmato. £gli>^ un mentitola di 
profeMione. L'ho scoperto. Gli ho <tatoil suo 
coùgécló, ed ei, per vendicarne ^riadtme^ ar- 
disce di •credito-ni. (1^ per partite collo 
stesso lume con cui è venuto. 
fk>. Si|tf6cte» ^ domando perdono , non yi è lume 
ancora nett* àpparfameoto. S« voleste permette* 
re . . . ( prendendo un altro candeliere^ che 
trova sopra una tavola. 
Con, Tolentieri. Non $0 perché i lumi che erano ao- 
ceti; si eno ora spenti, idando U candeliere a 
Fiorillo^ perchè accenda, t altra candela, 
^o. Perche Frontino è un giovane attento, e sa que* 
cjie conviene al buon ordine della casa. 
( rende U candeUere al Conte^ e tiene U suo m 

mano. 

Con. (t'ronttiAo e un indegno. Dovrei cacciarlo al 

diavolo j ma dove tiovarne un altro a si buon 

mercato ? ) ( parte , ed entra nel suo gtdfineuo. 
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SG£NA vili. 

F)ioriUoi pei U Marchese* 

Jft>. Jlj bene, faalche yoUa ei«ere ardita. Coo^ 
arrci fatto senza lume a ri trovar. 1' uscita.,? 

Mari (dae9, ) Soa curioso di sapere*.. ( a fiorii" 
te. ) No» m'hai tu detto ? .*. BigU .che di^nda^ 

Fie. Qbi» signore 9 , , 

Mar. Mio figlio. 

#io>. Vado^ subitOb {da ee, ) ( Qualche rotU faccio 

fiitica anch'io a capirlo.) ( al Marchese. ) A- 

•pettate, signore^ se non Tolete restare al buio. 

( accende un aliro lume. 

Mar, Anclke cfueslo. Io amo^. bene, bene, benissimo 
yedo chiaro. ( allumando un terzo candeliere^ 

Wte^ Qualcheduoo potrebbe yenir a spengerlo. 

( sorridendo» 

^dfar. Oh f.. chi T 

fìa* l ridendo, ) L* iUuetrissùno signor Conte, parte^ 

S G £ N A IXt 

K Marchese^ ftìoi Madama AramùUat^ 



Mar 
Ara* 



F. JZi yeroy i rttOk.i Senza «n grano di Biada t 

r. Sì, si, anderò« ne( suo gabinetto.. ( parlando^ 

iter so ìkt seena per dove viene, ) Oh T riTcrìscoi 
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il signor Marchese 



u signor Marcnese. 
Mar. Servitore. Come va?.. Si sta bene*? 
Ara, A' vostri comandi K voi signore l 
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Mtr^ lo.. Beiie^ bcuie, benìssimo... desiderava per 
i* appc^nt[o.. dìio figCo vi avrà parlato. 

Ara. Vostro figlio, madama boriioeìae> la mia figli» 
non baxmo fatto cbe torinentarmi .... sooro sé 
• tanca che non ne posso piar. 

Afar. Voi dite dunque, inadama.. ma.r voi mi co- 
noscete., io non ho., egli é véro, ma., i miei Be- 
ni, te mie terre., il b^o, il marchesato , sette 
fontane, costa, bassa Contea, ciimpo verde, ba- 
ronia., bene, bene> benissimo.. dtM-mfiltomi ma- 
dama. 

Ara* A che servono i vostri milioni? Il poverO' 
mio n»arito con niente ha fatto de' milioni , e 
voi con dei miUotii non* avtt^ niente, li punto 
è che mio marito non perdeva di vista i pro- 
prj interessi, ed aveva una moglie che sapeva 
dirigere T internò della famiglia . Ma per voi > 
signor Marchese^ sia detto fra di noi ^ tutto in 
disordine tenete in casa vostra. 

Mar, E' vero che la Marchesa,' buona memoria. • 
era im poco troppo portata , . e la povera don- 
na sempre perdeva. Io. . non ho altro piacere., 
ho questa passione... ho de' bravi '<^ni... Ito 
delle cacete superbe... ma... micy figlio', bene y 
benissimo :.. oh! mio- figlio è un radazzo che .. ini 
gbmo... i nostri feudi ^ le nostre terre. 

Ara* Eh ! se t beni vostri, se \t vostre terre fosse- 
ìro nelle nue mani, questo giorno non tardereb» 
be lungo tempo ad arrivare. 

ìffàr. Bene> bene, benissimo... prendete... iate... i» 
vi abbandono... oh di buon cnore ì 

Ara. Credete voi, signor Marchese^ che una donna 

' 'desila mia sorte, sta fiitta per essere 1' agente di 

air -particolare ? ( eon un poco di alterezzm^ 

•Miir. No... non dico questo... voi siete ancora*. •» 
9A io ae» tomo ti vecchio ebe. . ni capite.- 
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jira. Voi «cheréate, «gnor M*rcheM. ^ ^ , 
Mar. Io?., ohi quando dico... bene, benisrimò. 
jira. Non bo alcuna idea di maritarmi, ma se mai 

dcnressi lar la corbelleria, io non fo oa»o de'ti- 

toU, ma de' fondi e de' capitali. 
Mar, Tutto, tutto... se Toi voleste... non ci sareb* 

be che voi... padrotia di tutto... Carta bianca, 

mdama, carta bianca, btae^bwie , b«ilia«Bko. 

Carta bianca. 
Ara. Carta bianca ? 
Mar, Awoluta. 

SGSNAX. 

j) 

^at;. X!/ccomi a'TMtri' cenni. {alMarch9S€^ 

Mar. Voi vedete, Madama , é il mio umco... è il 
più buon figliuolo... ( <KÌ Araminta, 

Ara, Lo conoftCOf tignore, ed ho per lui quella sti^ 
ma eh' Vi merita. 

Cav. Ah I qual bontà, signore ! Voi sarete sorpreso 
quando saprtte di quante grazie, di quante be- 
neficenze il di lei cuor generoso mi ha recen- 
temente colmato. ( al Marchese* 

Mar. Tutto è fatto ?... Eleonora... ella è tua f 

( con gioja* 

Ara. Mia figlia, signore? 1' ho detto e lo ridico, io 
V amo ttneiamente , e non voglio porre all' az- 
zardo il suo destmO| i suoi beni e la tua tran- 
quillità. 

Mar. ( ad Aramtntd. ) Ma.. ( al Cavaliere pOie» 
ticamente. ) udite, mio figlio... noi siamo in uno 
*^to... bene^ bene, benissimo... che t J^ éum 
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la rerità... non vi sarebbe cbe madama che d 
potrebbe... per me... Eccomi qui,., il ini© cuo- 
re^ la mia mano, carta bianca. 
Cav^ Ab' ! padre amatissimo , sono pronto anch' io 
a sottoscriyerla.rr mi sottometterò yolentieri agli 
ordini sui^i, alla sua volontà, alla sua durezio- 
ne. ( volgendosi s^erso la scena.) Venite, Eleo- 
nora, venite. Superate il vostro timore ad uni- 
re le vostre preghiere alle nòstre^ e procurate 
d' intenerire il cuor d' una madre , cHe non è 
diffìcile che per troppa delicatezza. 

SCENA xr. 



lEleonora^ e dettiy Madama Dorimene 
resta in disparie. 

JSU, ( ^J^eitandosi a' piedi di sua madre. ) Ab! xatir 
dre mia amorosissima^ voi cjODOScefea il mio cuo* 
re. Sapete quanto ho sempremai rispettata' gU 
.ordini vostri , la vostra bontà ^ il mio dovere. 
Voi m'avete scelto nno sposo $ ma una forza 
. invincibile m' impedisce di amarlo . Una incli* 
nazione innocente si é impossessata dell'animo 
mio. Avrei dovuto dirvelo prima , ma il timo- 
re, il rispetto mi hanno finora ritenuta, e non 
ostante la violenza deir amor mio-, mi era qua- 
si determinaCa a sacrificare tutto ad una Hspet- 
. ilota obbedienza. Deh! per quell' amore che mi 
avete sempre portato , per quel tenero attacca* 

, mento,: con cui m' avete allevata, dekf non mi 
forzate a formare un nodo che io de teste , < 
che mi renderebbe la più infelice , la più dà> 
sperata donna del mondo. 
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Ara, ( Povera figlia. . Sento che mi penetra il eao- 
re . ) i da #•- 

Mar, ( singhiozzando , ed asciugandosi gli oechj^ ) 
Davvero che... bene, bene, benissimo. 

jira, ( ad Eleonora. ) Ebbene... Vi contenterò, ma 
ad una condizione. Questa carta bianca, signor 
Marchese. 

Mar, ( ad Araminta presentandole la mano. ) Si, 
e se volete... L'accettate voi?... 

Ara. La vostra mano. 

Eie, Ah ! mia madre, la vostra prese nza« la voatra 
cura, la bontà vostra formeranno la noslra ie* 
licita. 

Ca9é Ah ! fri , madama , gli ordini vostri sarao ri- 
spettati \ i vostri consigli ed il vostro esempio^ 
saranno le regole della nostra Condotta, saran- 
. no per noi continnameale lezioni di virtù , sti- 
moli di riconoscenza. 

Ara* ( da m, con. passione. ) Ah mia figlia ! ah niMi 
figlia I 

Mar, ( con la mano tempre in aria, e con tenetemi 
za, ) Madama. 

•Ara. ( con giojalità, ) Ehhtne ^ signor Marchese.. • 
Si, vi consento. ( gli dà la mano. 

Mar. ( con gioja, ) Ed io... bene, bene, benisaimo* 

Dor, ( avanzandosi, ) Udite, udite , ài grazia « si- 
gnori miei ; nulla ho detto finora per V ii|tercs- 
se eh' io prendo per la felicità di madamigella 
Eleonora. Ma riflettete che la ragione e la con- 
venienza non vi permettono di terminar questo 
affare senza la partecipazione di mio fratello. 

BU* ( a Dorimme, ) (^ ciclo ! che dite TOt , si« 
gnora? 

Ara, ( a Dorimene^ ) Egli avrebbe avuto mÌAfigUa» 
se non fosse così fastoso. 

Mar. Gli avrei dato la mia ^ se non fiiHe iHi av«c»i» 
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^^* (guardando aUa sema f e tremando,} Air! 

mia madre, eccolo. 
alar, BjfoQ temete... Lasciate... gli parlerò. Sì, io... 
Chiaro, chiarissima, bjené, beae^ benissimo; palm- 
iere ip, 

SGENA Xn. 

Il Conie^ e detti ^ pei Fr ornine. 

Con. ( JUa stg. ) ( EccoU qui per T appunto. Convien 
finirla; è forza determinarsi.) {ad Aranunta) 
Vi.ayeTa fatta pregare^ madama. 

^^a. Io era incamminata' verso di voi. Ho qui incon- 
■ ti'ato il signor Marchese, 

^ar. Si, signor Conte. . . vi'dirò. .. {al Conte, 

Con, Perdonate^ signor Marchese. Presentemente h» 
qualche affare con madama Aràminta. (ad Ara- 
ininta, } Signora^ il notaro non tarderà a qui ve- 
nire, e noi sottoscriveremo il contratto. 

Ara, Come! voi persìstete ancora nelle pretensioni 
sopra mia figlia? Non ci avete ya& rinunziato . 

Con, No, signora. Il progetto di cui vi veggio isti ul- 
ta, e di cui mia sorella probabilmente vi avrà ' 
fatto pdrte, era concepito con delle condizioni 
onorevoli^ per yoi e per me; ma il signor Mar- 
.chese disapprova . . . 

^ar, (a/ Conte) Ma . . . ascoltatemi., roi m^ avete 

domandato . . , Si> avrei anche . . . perché no ? 

Ifta... fatemi grazia... bene, bene, benìssimo, 

Don andate in collera . . . centomila lire di dia- 

. manti, e ne anche un grano di ì»Lada ? 

CfM. Ma che vuoldire questa biada che voi ttoo 
cessate rimproverarmi ? Chi può comprender» 
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qael che volete dire? Signore mìe^ comprende* 
te voi qualche cosa? . 
Dor. (piano al Conte. ) ( Ah! fratello mio, il vostro 
cocchiere arra negato, paò essere. ..) 

Con (al Marchese ) Come ? hanno negato forse il nu- 
trimento a* rostri cavalli ? Sarò io responsabile 
della indiscretezza de' miei cocchieri? Passerò per 
questo per un avaro ? lo un avaro ! ( da #e. ) ( Ahi 
i miei servitori han parlato. La mia riputazio- 
ne è in perìcolo. ) 

^h>. ( al Conte. ) Signore, vi i molta gente nell'an- 
ticamera che domanda d'entrare. 

Con^ (da ee,)S9rènno i convitati alla cena. (Ecco 
il momento favorevole per sostener V onor mio. 
( a Frontino. ) Evvi fra questa gente il notaro . 

Fro, Sì signore. 

Con* ( a trentino, ) Venga il nOtaro . ifa passar |^t 
altri tiel salone del gioco ^ fa che tutto sia illa« 
minato, sin che la cena sia pronta. ( Frontino 

(part€* 

iiaf. Bene, bene, benissimo. 

5G£NA ULTIMA. 

Il Notaro^ il signor Giacinto^ il GiojelUere^ 
9 detti, ffoi Frontino, 

Con. ( Al Notaro, ) Signóre , voi siete pregato di 
leggere, e di rogare il contratto . . . ( scoprendo 
il signor Giacinto. ) Come , signore , voi avete 
dunque indovinato che madamigella si porta b«. 
ne, e che la cena deve aver luogo? 

da. No, signore, non è per questo. Uà come non 
posso lusingarmi di far imprimere la tata com* 
media, vengo ad avvertirvi che una cotaipagni* 



Q V 1 1^ T 171 

' éi persone cttrìode, mi ha doma&dato la vostra 
genealogia, con idea di pùbUicarla con delle no- 
te, e delle osservazioni essenziali. 

Con. ( da iè c^h dispetto.) ( Ah ! comprendo 1* insul- 
to.) (al sigrior Giacinto dissimulando, ) Avete 
eon voi lo scritto che mi riguarda? 

Già, Si signore : eccolo. 

Con, (prendendo lo scrittole procurando nasconder- 
lo ad ognuno. ) Signore ... io ho sempre stima- 
ti i talenti . . . Gli ho sempre incoraggiti e ricom- 
pensati ... (dase) (ho sdegno mi divora. ) ( a 
Giacinto.) Ecco venticinque luigi eh» io vi re- 
galo, e che non ne sia più parlato {straccia il 
' foglio , Giacinto paru contento. 

Ara. (daé&*) Oh che uomo fjuh come avrebbe fiit- 
' to saltare i cento mila scadi di mia %lial 

Con. (al Wàtdro ) Vleggiamo dunque il cQBimtto ... 
Qal Gioielliere cke n presenta^ e lo saluta. ) Vó» 
qui? Come? Perché? 

Gio. Sigtiore, vi domando perdono. 

• Con. Non vi aveva io detto di ritornare alla fine del- 
la settimana? (tirandolo in dispari e» 

Gih. È verissimo, ma arendo penetrato che questa 
sera si faceva da voi la cerimonia del rogito, mi 
prendo la lìlitertà di dirvi , che se le mìe gioje 
sotìo poste in òpera ... 

Con. ( da se.) Ohi per costui, non farò la pazzia cer. 
tamenle. ( lo tira con dispetto a parte e gU dà 
lo scrignetto segretamenle. ) Tenete, i vostri di»» 
manti non mi convetigono ; portateli con voi, e 
lasciatemi in pace. ( il Giojelliere esamina lo 
scrignetto ^e parte, 

Fro. ( al Conte ) Signore, la cena é pronU. Volete 
eh' io metta in tavola ? 

Con» Aspetta': te lo dirò. Accostatevi, signor Nota- 
re. ( ad Ar aminta, } Madama, sentiamo la let- 
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tara del contratto nuziale » e se ta bene , Boi 
BottoBcriyereino. 

Ara^ ( al Conte.) Signore , quando io era vedova , 
poteva disporre da me medesima sema l' altrui 
consiglio } ma ora eh' io sono rimaritata... 

Con. Voi siete rimaritata ? Con chi, madama? 

Mar* Bene, bene^ benissimo... Si, signore, con me. 

Con» ( «fa *e. ) Che colpo per me terribile é que- 
sto ! Se gli fa dpnazione , la speranza dell* ere- 
dità è perduta. ( ad Araminta. ) £ madamigel* 
la Eleonora? 

Ara» Amo troppo mia 6gUa per potermi allontana- 
re da lei senia pena, e senza rammarico» e con- 
tando auUa yostra rinunzia, io V ho destinata..* 

Mar. Bene, bene, benlssimp... al CayaUere mio 6gUo. 

Con» ( piano e sdegnato a Dorinone. ) Ah f sorella 
mia, mi derìdono. £* un azione indegna ! 

Dor. ( piano al Conu. ) Ah I érateUo, non ve l'ho 
detto ? Avete voluto persistere... ma, badate be- 
ne. La casa è piena di gente... abbiate prudenza. 

Con. ( da se. ) ( Si, sì;, è vero , convien soffrire , 
conyien morir di dispetto, ma convien dissima. 
lare. ) Olà che tutti entrino. ( sì apre la pnrta 
nel fondo della scala e pedesi la folla de* Con- 
Wcad. ) Venite, signori nùei, venite ad assiste- 
re alla sottoscrizione di un contratto di nozze. 
Il Cavaliere del Bosco sposa madamigella , che 
voi vedete. ( da se, ) ( Fremo di sdegno , non 
posso più ) E son io che ho l'onore di contribui- 
re... a que&ta pompa... a questa pompa nuzia- 
le. ( la rabbia mi divora. ) {da se.) ( Passiamo 
tutti nella mia biblioteca fintanto che si prepa- 
ra la cena. 
Ara. Evviva il fasto ! 
Mar. E crepi T avarizia ! 

iin9 diUu CQmmdiOff 
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SCENA PRIMA 

Cambra di dorma GiuUa^ con tavolino , e sedie. 

Donna GiuUa^ e Fabrizio -ambi sediui 
al tavolino» 

Fab. Innesta « la lettera, che ya al Marchese di 
Cappio; 

Giù* Sentiamo. Illustriss, Signore , Signor mio Co» 
I iendistuno . Perché non ci ayete messo il Pa^ 

I drone. 

Fabm Perdoni s nù pare che scrivendo una Dama ad 
un Cavaliere, che non é più di lei, non le con* 
▼enga usare questo titolo di umiliazione. 

Giù. Noy no, io penso diversamente. 5e esaminiamo 
i titoli , che si danno , e quelli , ohe ai uiano 
nelle soscrizioni, sono per lo più eccedoiti alla 
veritÀ f e qualche volta contrari all' animo di 
chi scrìve. Ma dall' uso ne é derivato 1' abuso. 

Mio Signore^ mio Padrone suonano l'istessa cosa, 
« aìccome questo titolo duplicato a me niente 
coata, e niente reca di più a chi scrìvo t io so- 
glio usarlo prodìgalmente. Molto più yolentieri 
abbondo in termini di rispetto , e di umiliazio- 
ne con quelle persone, dalle quali desidero qual- 
che cosa , e «i^se volte un titolo riapettoto • 
. tm^ espressione di stima muove V animo di chi 
legge, e rìcompeMa V onore col beatfiùoi lo ftOB 
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contenU ùu ora del mio sistema. Non ho mài 
trovato, cbe la cortesia mi pregiudichi. Ho ri- 
scosso dagli altri quella civiltà medesima , che 
ho praticata. Ho mantenute non solo , ma au* 
meniate di giorno in giorno le corrispondenze, 
e sono a portata di far piacere agli amici ^ di 
far del bene ai raccomandati, e di superare qua- 
lunque impegno. . . 

Faù, Savifsimo è il pensamento della padrona ; ma 
mi permetta di dirle^ che il signor Don Proper- 
aio pensa molto diversamente. 

Giù, Si , mi é noto il costume di mio marito. £i 
scrupoleggia sopra tutte le cose. 

Fab, Io non mi pregio di essere un buon Segreta- 
rio ; ma per II lungo uso di tal mestiere mi lu- 
singo di saper formare una lettera. JSppure qua- 
lunque ?o(ta ho avuto l* occasion di servirlo , 
mi é convenuto correggere, mutare, ricomincia- 
re da capo. Parlo con tatto il rispettò , egli i 
so6sticó al maggior segno ( o per meglio dire , 
è il maggior seccatore di questo mondo. ) 

Giù, Si , avete ragione. Ma Io soffro io, lo potete 
soffrire anche voi. Sentiamo^ che cosa avete 
scritto al Marchese. 4$*ono sensibile aUa cor- 
YeM manièra^ ed alla singoiare prontezza, con 
cui y-, S, Illustriss. si è compiaciuta di favori^ 
re il mio raccomandatOmSgii riconosce dalla di 
lei protezione la carica di Auditore^ che ha con 
seguilo, ^d io le resto in debito per quella beni' 
gnità^ con cui V è piaciuto d* accogliere^ e dì 
. secondare le mie pretimre. Si accerti^ che niente 
più desidero, oltre U fortunato incontro di eor^ 
rispondere colV esecuzione di qualche di tei co^ 
mando y e di manifestarmi coOl opere, quale pie • 
na di stiauif e di rispetto ho V onore di prote- 
etarmi* Va henissiaio. ( vupI sottotcrjvere. 
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JPkb. Veièoni : IVon yuol , eh* io rifaccia la lettela, 
per la maocanza del titolo di Padronv. 

Oiu, No, no, la penna, ed il temperino l^ossóita ài 

• quel secondo ìSignorey formar Padrdrtp, Paxmk 

che la fetiea y' iacr^ca , e non vorrai clic mi 

diceste sofistica con /quella facilità » c^ cui V 

avete detto al padrone { svHÓsi^it^e. 

Fnb, ( Ha saputo trovar il tenipo per rìmpróverar- 
mi. Donna Giulia ,é una Dama ài spirili^.' La 
servo assai volentieri ^ ^a con sua mariCtt oott 
si può vivere. ) 

Crùé, Rispondete a quest'^aUra lettera, fi Barone dì 
Sciarnechoff mi scrive, coinè vedrete, cte la Cor- 
te di Peterburgh ha bisogno di un Poeta Dcam^ 
inatico, è siccome 1* ho io servito in altre oocasio- 
lù 3i sua premura, «ù fii la finezza i n quest* incon* 
tro di riportarsi a me nella scelta. Scrivetegli, eh' 
io lo rio^asio ; che cercherò di scryir la Corte, 
a le di lui premure, nel miglior modo; e che quan* 
io primate averà sicuro riscontro. 

*JU« Perdoni . Crede eUa, che potessi io esser degno 

di tal impiego P 
Oitf. Io non ho mai «aputo> che vói slate Poeta^ 
Fab, Ho qualche diletto per la Poesia. 

Giù,, Drammi ne avete fatiti ? 

i*^ab, P-er dire il vero non mi sono in ciò esercitato • 
Ma con un poco di lettura, ed un poco di studio, 
credo non sia difficile poter riuscire in un paese 
dove non vi può essere tutta la delicatezza ita- 
liana. 

OiìA: No, no, vi consiglio di abbandonare questo pen- 
siero. Se avete piacere di esser impiegato ad una 
Corte, cerchyi^ di procurarvi qualche occasione 
più adattata Sr abilità vostra, ta Corte di Mo- 
scóvia é assai colta, per distinguere i buoni, ed i 
cattivi Poeti, e nói dobbiamo cercare di raaotie- 
Tam, rU. ^ 
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OAre presso degli esteri la repvtazione del ilo»tro 
.\ paese , e non mandjir persone , che ci. f tcciao^ 
scomparire. ^ 

Fab» Dice benissimo, signora. Confesso il mio torto, 
e mi racdomandò aHd di lei proiezione». 

Giù, Prima per altro, che rispondiate a questa lettera^ 
s^ha da rispondere ad un'altra^ che* mi inette in 
maggi or* piansi óre. 

Fah. procurerò di farlo colla maggior attenzione. 

Giù. Mi prenil^ tanto V aliare di questa lettera^ che ne 
vogUo .prima l'abbozzo, non solo per ridurla a 
quel punto, che io desidero, ma per conservarne 
presso di me la itiemoria. 

Fhh. Ella sarà servitay come comanda. 

Già. È necessario, eh io v'informi del fatto, perché 
possiate capire la miii intenzione. Voi couci9cere- 
te Don Alessandro ? . 

jPa&. Si , signora . Non é* qi»egli, che dee maritarsi 
con Donila Aspasia Fi ■ . 

Giù» Sì^ é desso , che mi yuol mettere nel nstiggior 
imbarazzo dèi mondOk Hx> maneggiato ia. quest' 
affare, e dopo infinite difficoltà ho coiid<otto a 
buon termine il maritaggio. Ora questo gip^ane 
Cavaliere trova ogni di de* pretesti napvt per di- 
lazionare gli sponsali. Veggio in lui un rafired- 
damento sensibile, e non trovando nelle sue paro- 
le di che compromettermi con sicureaza, YOglio 
scrivere a D. Sigismondo suo padre, proiettando- 
gli, che non soffrirò in yeritn modo veder espo- 
sta la Dama, e me medesima ad un insulto. Que- 
sto dev'essere il sentimento della lettera, e aicco- 
me in una materia si delicata devonsi misurare i 
germini per non eccedere, e non mancare i così, 
com'io diceva, me ne farete la mala copia. 
^uO^ Sarà obbedita. ( si pone a scrivere. 

Uiu. ( Fabrim ha del talento, è molto à propoaito 
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per ^ «ffari mia,' tutUvc^a non Uscttrò ài prU 
Tanii«o€, se avrò l'incontro di poter fiire la sna 
tórtiina. ) 

SGENA It 

Lu. Oigntìrti\ un gioyan« foroitiew ba una lettera 
da présentarie. 

Giù. Che persóna é f ' 

ids. TTon minare di condiziont* 

Giù: Fatti consegnare la lettera» e £|jli, cfce À trat- 
tenga. ' 

to/ Sarà servita. ( •»««*' ^ partire. 

Qiu, Dòli Properzio è in casa ? ( <* ^««'**<<* • 

t'ìt. Sì, signóra. Strìlla al solito col Kaestro di casa. 

Ow. Se strilla, avrà ragion di stcilUrc. Che e' entri 
tn a sindacare r 

tit. Perdoni. ( Conosce meglio di me le di lui stra- 
vaganze^ ma k) vuol 4lil5end«re per ripnUiiione. ) 
( parte, epoì ruomap 

^. ( Duro fatica a tenere in freno la seàvitn.. Mio 
marito fa di tatto per farsi odiare. ) 

iw. Ecco la lettera. (dà la Uuera a Giulia • 

Gw. Segretario, sospendete di scrivere, e sentiamo se 
questa lettera esige pronta risposta. (apre,ifi let- 
tera, ) Il Conte de' Trappani ( osservattdolaso- 
scrizione,) j i 

Midamat siccome non vi è niehte nel mondo ^ che 

sia più amabile della vostra persona , reputo 

per me felice qualunque ' istante y che seco uoi 

mi trattenga, bfon cesserò mai di dar lode a 

* chi ha suggerito atta società il commeixi^ di leÉm 
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ter§, traendo io da un toL» provtfedimento il ht* 

' ' né di presentarvi la ma . otservanza^ a dispH- 
io di cento ^ e cinquanta miglia j che ci divido* 
no» il comparire dinanzi a voi senza chieder» 
vi grazie^ sarebbe un torto alla vostra singo^ 
lare bontà (leggendo fa utnarcare la sua ma- 
raviglia per lo stile caricato. ) Quindi è , che 
nelV atto di rinnovarvi l ossequiosa mia servi- 
ta, vi presento nelt onorato latore dì questo 
foglio un novello risalto alla vostra amorevo' 
le protezione. Orazio Zappqfiori inclina ali* 
onore di esercitare la sua attività nel servire in. 
codesta Metropoli^ ed è sicuro di una invidia' 
bH fortuna i se lo producono i voHri rispettabili^ 
generosi auspicj , Degnatevi di riguardare in 
fui il mio qualunque siasi riuerentissimo ì^ffizio^ 
9 concedetemi^ ch\io vaglia ad accumulare JH 
U innumerabili grazie vostre quella, che or vi 
domando, e pieno di vero oseequio mi arrogo la 
inestitHabile JhUcità di umilmente soscripermi^ 
quale nd pregio riverentissimamente di essere^ e 
di protestarmi. 
CKe cosa dite di questa lettera,? ( a Fabrizio . 

Fab. Io diaoj aignor^ mia, clie alcuni si afiaticaDo 
estremamente scrÌTendo ; niente per altro , che 
per esser derìsi. Se qitei, clie scrìvonO| si figuras- 
sero di paiUre colla persona , a cqi scrìvono , e 
osassero le parole, e le frasi, che userebh ero ra« 
gionando, farebbero essi minor faticai e aareb- 
bero meglio intesi. 

Giù. Così é} venta, echiarezjea bastano a formare 
una buona lettera, e chi non ha l'abilità di pia^ 
cere, non si aHaticbi per disgustare. Continuate 
la lettera, che vi ho ordinato. £ tu di a quel gio- 
vane , che venga innan^. ( a iàeettap 

9ÀS. 'Si si|siiora( almeno la mia Padronale sempre qq* 
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ro, che apende molto in lettere, ma s* ella iq rece 
ài scrìvere tanto^ si occupasse a gtuocare un' oai 
di gitioco le potrebbe costar più di un anno di pò* 
ita. (pane* 
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Donna Giulia ^ FaMxio, poi Oraxiio* 

Giù. vJoavetrA^ cbe mi adoperi coti premura ^«f 
«mfn«««a. cuiMit* Qoifip. JQ Conte mi ha fatto d«' 
piaceri consimili più di una voipa. 

Ora, Umilissimo servitore di V. S. Illustrissima. 

Giù. Siete voi, che mi ha recato la lettera del Cmi- 
te de* Trappani ? 

Ora, Pet obbedirla. 

Giù, Orazio, non é egli irero t ; . ..: 

Ora, Per obbedirla. 

Gitt. Di che paese siete ? 

Ora. Romano, per obbedirla. 

Giù, Che fa il Conte de' Trappani ? 

<^. Per obbedirla. . 

Giù, Non sapete dir altro , che per obbedurU ? 

Óra, Perdoni. 

Giù, In che cosa vorreste voi impiegarvi f 

Ora, Per cameriere» 

Citt. Avete più servito ? 

Ora, Per obbedirla. 

Giù, Che cosa sapete fare f 

Ora, Un. poco di tutto, per obbedirla. 

Giù, Per far piacere al Conte, io cercherò d* impie» 
garvi} è necessario però, ch'io sappia, fin do- 
ye fi estende la vostra abilità j ma se ho d^ 
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farri dell' altre interrogaàoni, io non potsQ soi- 
frìre la seccatura dell' obbedirla. 

Ora. Perdoni. 

Mi. si, perdoni. Per quel cb'io sento , il vostro 
• Vocabolario è molto ristretto. Sapete yoi assct. 
tare il capo 7 

Ora. Per obbedirla. 

Giù. Sapete preparare una tevola ? 

Ora. Serfirla. 

Gin. Spandere? 

Ora. Per obbedirla. 

Giù. ( Costui é una caricatura. ) E dove avete ser- 
vito. «I^ 

ed bo seJr^ito iti Ancona | e in altri luogbi ho 
servito per obbedlrìa. 

Giù, Amico^ mi dispiace dovervi dire^ cb' io non so* 
no in grado di offerire a nessuno una simile ca- 
JÌcafcura. -. . 

Orfi. Perdoni. 

Giù, Come siete venuto ? 

Ora, A piedi per obbedirla. 

Giù. Sarete stanco. 

Ora. Servirla. 

Giù. Trattenetevi qui per oggL 

Ora. Per obbedirla. (si ritira un poco- 

Giù, ( Mi maraviglio del Conte, cbe mi abbia man- 
dato uno stolido di questa sorte. ) Avete ancor 
terminato ? (a Fabrizio. 

Pah. Com' era mai possibile, signora mia» cb* io seri' 
vessi con questo pappagallo, cbe m' intronava le 
oreccbie ? 

Giù. Vi compatisco ; sollecitatevi. ( a^ Fabri%io, cht 
ti pone a scrivere. ) E voi riposatevi, è poi, se 
non troverete qui da servire.. ( óJ Orazio. 

Fai, Ecco il padioue, signora. ( a donna Giulia, 
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, SCENA IV. 

Don Prop§r%io, e detti. 

Pro. Servitore iittilÌB$imo, signora DomiA Giulia* 

Giù. Serva> signor Consorte. 

Pro, Impedisco? 

Giù, Oh ! niente. 

Pro. Si.pà^ yanire ? - 

Giù. Padrone. 

Pro. Scrirc troppo, signora. ♦ 

Ùiu, Non crederei che il mio serivert le doresse òAt 

dispiacere. 
Pro. La troppa a^litatfiotie pnò pregiodtcar U »* 

Iute. ' f . ' , 

Giù. Io sto benissimo, grane al cielo. 

Pro. E poi troppo tempo consuma nella segreterU* 

Giù. Non sarebbe peggio impiegato il tempo alla ta- 
▼oletUy al giuoco, al passeggio ? 

Pro. Ho pagato ora la lista delle lettere del mese 
scorso. 

Ohi, Benissimo. 

^ro. Sei scudi, quattro paoli, e sette bajocchi. 

Giù. Non mi pare sia tale spesa da rovinar la fa* 
miglia. 

Pro, Io non dico che la spesa sia molto grande. Ma 
per non imbrogliar i miei conti ^ potrebbe ella, 
signora donna Giulia, aver, la bontà di pagat 
le lettere colla sua mesata. 

Giù, Ben yolentTeri \ quando a lei sia d' incomodo « 
supplirò del mio senza alcuna difftcoltà. 

Pro, Questi sei scudi, quattro paoli, e sette bajoc- 
chi yuol ella pagarli, o vuole che li paghi io. 
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Giù. Faeeùit come le piace. 

Pro» Seiua che »' incomodi » li pa^so mettere stia 
di lei partita. 

Fmi» ( Che fordidezia ! ) 

Giù Tiene scrittura doppia per la mjia mesata ? 

Pro, £h! an piccolo contarello. 

Giù» Faccia pur, come Tuole. Basta che nelle mie 
camere si compiaccia, di lasciarmi la mia libertà. 

Pro, E' troppo giusto; non ho niente che dire. 

Giù* Perdoni. Ho qualche lettera di premura. . ,. 

Pro, Ma Vosignoria mi tiene tutto & giorno it.Sa* 
. gretario occupato. l 

Ciu, Vuol ella, eh* io siqpplisca di di lui salario pol- 
la mia mesata ? 

Pro. Non dico questo. Ma vorrei serf irmene anco* 
ra io. 

Gru. Basta che ella lo dica» sarò a servirla. 

Pro, A proposito. Vosignoria, che ha tante corri- 
spondenze, le dai ebbe l' animo di scrivere a ^o^ 
ma a qualchedono , che mi provvedesse di uà 
buon cameriere ? 

GiU' Per lei ? 

Pro. Per me. 

Giù, Non ha il suo ? 

Pro, Ho stiibilito di licenziarlo. 

Gin. Perché? 

Pro,. Perché é un ladro. 

Giù, Le ha rubato qualche cosa ? 

Pro. Non mi ha rubato, ma aveva intenzion di ru- 
barmi* 

Giù. E come ha. potuto rilevare qucfU sua inten- 
zione ? 

Pro. Questa mattina sono uscito df casa, e mi sono 
scordate le chiavi «ul mio tavolino. Egli mi ha 
lasciato partire senza avvisarmi, e senz' altru lu 
^tuto io mm9( di ru|>^iiU* 
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tftfi. Perdoni;} può esserei cb' egli neppure se ne •!« 
avveduto. 

Pro, Eh! ie n'é ayyedoto bemsfli'mo, e tanto é ve- 
ro ehe se n'é avveduto, che tornato in casa , 
aveva eg^i le chiavi in tasca. 

Giù, Le avrà levate dal tavolino per maggior cantei»» 

Pro, Signora noj le levò per rubare. 

Giu^ Le manca niente? 

Proi Niente. 

Giu^ Dun<|ne non ha volato ni]>ar#« 

Pro* Dunque , duncfoe; ella ha sempre i suoi doiif 
que^ e vuol ritorcere ogninuo argomento col^dnn* 
^ue^ e mi vuol dare del babbuino-col dunque. 
Dunque dnnque j mi voleva rubare dunque^ e se 
io lo dico, é cosi dunque } con permissione. del 
dunque, e con rispetto del dunque : ( tikert^o^ 

Giù. ( Ci vuol una gran sofferenza. ) . 

Fab, ( Io. gli darei un dunque nel grugno. 

Pro» Compatisca, Signora Donna GiuSa^ compatisca 
vi! Non pensi, che io le voglia, perder^ il nsjpet- 
lo. Conosce il mio temperamento. Ho tutt^ la sti^ 
ma, ho tutta la venerazione per kir 

Giù, Sì , signore , sono molto ben persuasa deOe # 
lei finezze» 

Pro, A ehi possiamo nflì scrivere per ritrovar questa 
Cameriere? 

Giù. Eccolo. Se ne v^ole uno, ^qoi pr<mto. 

•^ ( atcmna Ora%iow 

Ora {.fi"' ^*'^<f fTùfonda rivrentaw ' ^ 

Pro. É chi e costui? i M Dohna GiùUti , 

Éóf. Èuno,che mi viemf racisomandató dal. Conte 
àt^ Trappanir ^ 

Pro, k qoàl fine le viene raecom'andàfo f 

Gùi* Acciò gU trovi impiego per Cameriere , 

Pro, Per Cameriere? Sente,, e Ei' io ho di bisogno dì 
Cameriere^ e mi lascia dire, e non si cara £ pre^ 
Tom. ni t* 



; iSe ATT >0 \ 

sentarmelo, e io luogo di preferir me ad ogni al- 
tro, fa la protettrice del kdroy e bì favorì»c« coi 
dunque ? ' ( aUerato, 

Giù. Signor Don Properacio, si ricordi, che ho itono- 

. re di esaere sua Consurte , ma che sòiio anch' io 

nata Dama, e che ho il mro caldo al pari di lei, è 

che non m'impegno di soffrir sempre il di lei dif* 

ficile temperamento. con caWa. 

Pro, Sentiamo, se si contenta,!' abiliti di questo su^ 
. raccomandato. 

'Giù* Si scrvapnre. Lo conduca seeo^eflo mter^ogbi. 

iVo. Vuol, ch'io stia in sala? ;• 

Oiu. Non' può andare .nelle sue camere?' 

Pto, ^Non conduco nelle mie camere chi nea conosco. 

Giù. Ma io ho da tei'minar una lettera , che mi pfwroe. 

Pro, Faccia pure. Venite qui, galantuoiiio. 

« ' • : , («<^ lOrasio*. 

Giù. Vuol restar qui ? , . / 

^Pro. Se si Contenta. , . , 

Giù, . E se non ne: fossi contenta / 

Pro, Ci starei tantf é> tanto per insegnarle,, che il 
marito è padron di stare dorè vuoie,e la Signora, 
aia detto con ogni buona rbery»» non ha da dire 
ch'io me ne vada. 

■ Cak- ( Ma che maniera obbligante. ) 

Giù. ( Sento, che la testa mi si riscaida. ) lo dunque 
posso andarmene quainlo voglio • 

Pro. !di maraviglio dunque:, é padrona. ^* 

Cw, Fabrizia andiamo. ' ( si al»<\ sdegnosa , 

,.Pro, Mi lasci qui il Segretario. 

Giù. Lo vuol per lei ? 

Pro, Se m^e lo permétte? * ( con riverenza 

Giù, Ansi, si serva pure. Ella è il Padrone j ìp in ca! 
sa lion conto nulla. Non posso compromettermi 

^ d* ahro dd lei, che di riverenze sguaj;rteV e di 
comj[^linientÌBtaccbeY4)tl. Tiriamo imiaQzfi fin che 



si può. Ma pensi hcnte, rigòore, ehe te «a fiorno 
sirriv'erò a dire risolótaineiite un dunque, «ara un 
dunque, che le porrà la tenU a partito. ( porM- 

; SCENA' V. ' 

Poi» l^rop 4rm^ FaMsfiOy » Ora»o. 

f^^ Pah\ Tchl Ib! Uh! Ha creduto di spayeii- 

tarmi, SegreUrio, scmete. . ( siede. 

Fth. ( A bùébrtiyedisrci a me^so giorno Buonato. ) 
Fr», MoUò MàluHt0 , e Coièndùsimo Sìgfiore , « 

Sign^fy, « fodro/ie FenerandisMimo '. ( «letta 

adagioy e pensando. 
Fab. ( Uà formicario «tU moda. ( con iranUt. 
Pro, Ehi I che nome «?ete ? ^ad Gratto: 

Ora. Orazio» per «)>he4ii;lav ^ 

Pro, La patria? 

OlPa« Bomano, per obbeditili. -, '^ 

Pro, Volete in^picgaryl? ì 

Ora. Per obbedirla, - .:.".. 

Pro^ Avete fa«0'? ' i ( * /^jj*. 

Aa^. Fer obbedivi». . ( imitalo Orazio. 

'Pro, Scrivete : Napoli U 04. Dicembre 1760. 
Fflh. Ho laito* 
Pro. Afi i/ò i* onor di riepbndere al di lei veneratis-' 

Simo foglio, 
Fab, {scrive, . _ 

Pro. Al ih Ui peheraUseimo foglio dei due d. A-- 

gosto prossimo passato. 
Fai. Perdoni. Questa lettera va in Persia, o alla 

China ? 
Pro, Ya a Roma , a Roma. Ya a Roma, e aoe in 
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Persia, e «Uà Cbina; t« a Eomt. Perché mi 

domandate, te va in Persia, o alla China ? 
fab* Perebé dall' Agosto .al.D«ccnibre aono pacati 

cinque Blesi. 
Pro, Seccatore f I pari miei rispondono quando pos- 
sono, quaxìdò vogliono > e quando se oe ricoi^ 

dano. 
fab.'Xethiìaio, Novi ci arcta. nensito.^ ' 
Pro. Scrivete. ( pensai 

Fah^ Scrivo (rtJyeWa, poi dice,} Vuole ^he scriva? 

Fra, Stcte lesto? ' ' ' 

Fap, SoB qui, detti pare. 
Pro, Come dice il principio della lellert. 
JPo^. Mi dò P onor di rispondere ai di Im venerar 
' thsifhò foglie dei due d Agosto prossimo pas^ 

satOy 
JPho. Prossimo passate. Tanto pià^ efte mostrand» 

èUa una premura estrema,., 
Fah. ( Se aveva premura-, 4 stalo sewilo bene. ) 

( scrive, 
Fro^ Avete più servito f , (att Oboaiq» 

Ora* Per obbedirla. . . " 

Pro, E ehi avete servito t 
Ora', "Ho servito il Conte degli tMfi, iì Contai Sper^ 

goli, il Marehese Docili, per oldbcdirfai. . 
P)ro: Còsa abbiamo scritto? (a Fah* 

Fah. Tanto piii, che mostrando ella un estrema fwe*^ 

mnra.i, 
Fro, Un' esttrem» psemura,... ( pensai. 

Ora, Ho servilo*.. 
Ffo, Tacete; ( ad Orazio} di conseguire la eariea 

di Cassiere delle Finanze^ • {dettando. 

Fah. Bette' Finanze, 

Pro, Dove avete servito ? ( ad Ocaxio* 

QsKm A Eoma, per obbedida^ 
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jPlro. E chi avete servHp? ' ( ad Orazio^ 

Ora Ho servito... 

J>#w. Avete fatto? (a Fnh. 

jpaè. HofàUd. 
Jp9^.^ iB^n-minéteri> di p(mtu^arie)qHes$o onorepo- 

<fe imtpiegp, (dettando, 

,Fa&* Signore, q«<»f impiego . ^ stato dato ^^ che sa* 

ranno tre nesL 
Pro. Secoatorel Che importa a voi? Non po«so 

procttrarìo dopo la morte di queUo che è st^to 

fattof 
- JfM, ^Tciitsiiiio. ( s£ri^e, 

Pro. Che cosa sapete fnt ì ( ad Orazio, 

Ora, Vn poco di tutto per. <H»bedii;fo. 
Pro. Ehi! { chiama aìla s€éna, 

Ser, Comandi, 

P^o. Il Mastro di caaa» (ai Ser^ltore^ 

Smi Sarà servita. * • ' ( /part*?. 

Pro. Avete fatto ?' (m Fabrizio, 

Poe, Ho fatto. ' . ' 

Pro. Che cosa ahBiàtnftf detto ? (a Fabk 

Pak. ( Gran pasàenaa d vuole ! ) (Non manekerè 

jrrotfurorle».. 

SCENA Vt 

'■'-... 

Pasquale^ edetì:i,. 



Po*. 9opo qiit »' suoi comandi 

Pr^. Avelie r&tta la apesa, che v^ ho ordina^ ?^^ 

Pas, Perdoni, quale spesa intende di dire ? 

Pro, Sciocco ! stolido-! smemorato ! non v' ko* i# 

commesso di comperare della, cioccolata. ? 
JPna. Si,, signore, mesa» lihbriu 
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Pro. E non/ i' ayete presa ? 
Pat, V ho presa. 
' Pro. È quanto V avete pagata ? 
Pa«. A ragione di quattro paoli la libbra ? 
Prò, QimHrci . paoli la libbra ? Siete paas» ? tiete 

ubriaco? quattro paoli la libbra la cièccolata. 

Toi noli tendete, «be a roy^oarai. Npo aapets 

•pendere. Vi oacrkrò via. 
Pat. Non sì sealdi^ cbe di tadb MmIo, 
Pi-o. Dote? 

Pa*. A liberarla dal ^io cattiro serviste. 
Pro, Avete da aspettare il mio coniodo« e non ity^. 

stro. Vi licenzierò, quando vorrò io. Avete-da 

servirmi fin, cbe gii pare^ e i mici denari im- 
parate a spenderli meglio. 
Pas. Ma in questa maniera, signor 
Pro. E* buona la cioccolata^ cbe avete prega. 
Fa#. £' perfettissima. Ne bo comprato varie Ubbrc 

per la signora, ed é rimasta contenta. 
Pro. La mia tenetela separat». La signora doima 
' >' iCiulia dà la cioacolata a lotti quelli , cbe ven- 
* goBO» e se manca la sua, non vogUocbe a' ab- 

bia a prevaler detta mia. 
Pas. Non dubiti^ non c'è questo pericolo* 
Pro E' buona qi^esta cioccolata ì 
Pas. Vuol provarla? 
Pro. Si, sbattetene una mezz'oncia. La beveremo 

insieme coi Segretario. 
ftib, Obblìgatissimo alle di lei grazie. Non bevo mai 

cioccolata. 
Pro. Fate bene. La cioccoìatt risicàlda « ' ^ 

Pas^ Ma se la facciamo si lunga, non potrà ttntire 

il sapore. 
Pr». Fatela^ ristretta. Io la bevo in una dbiecbor^ 

da caffé. Sono deli' opinione M S^gMtarìof 

BOB voglio che mi risoaUK. 
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J^a** Sarà servita. 
Pro. Andate. 

PaM, Se mi permétte, avrei da dirle una éosa» 
Pro. Andata via , vi dico. Ho da scrivere una let- 
tera di premura. 
Pa9, Come comanda. ( i^a fer partire» 

Pro, Cbe cosa abbiamo scritto? ( a Fabrizio, 

Palf. JSon manekàrò di proeurarie.», ■ ' 

Pro, Ehi ? .. ( a PasquaU. 

Pas, Signore. 

Pro. Che cosa volevate dirmi? 
^ Pas. li Sarto ha portato una polizza. 
( Pro. Una polizza ? i^er me' una polizza ? Il Sarto ha 
, portato per ine una polizza? Sono cinque anni , 

cbe non ispendo up ba|occo m testiti, e il Sar- 
to mi porta una polizza? ( alterato^ e ù alza. 
,PaM. Perdoni. £^ il barto da domia, per fatture per 
2( la signora. 

JPro* Che e' entro io colla signoi'a? Chi ha ordinato, 
^ paghi i chi ha comandato , soddisfaccia ^ chi è 

^ bestia, ano danno. Io le dò die<9 scudi il mfaf?. 

.^ Altri cinque ne ha per un legato del padre, I)[^ 

più di me , sta meglio di me , e vorrebbe eh' io 
supplissi ai di lei capricci, alle di lei vaniti?. Ba- 
ie qui quella polizza. Sette scudi ? Selle scudi jn 
fattura l Io eoa sette scudi mi faccio un abitoj e 
^ pretenderebbe eh' io li pagassi? Dov' é k signo- 

ra ? Donna Giulia dov' é ? ¥0*" cbe mi senta i . vo' 
^ che m' intenda } vo' che le passi la voglia di man- 

dare i Sarti da me. {in aUo di partire, 

Ftf^.. La lettofa... 
ir( . Pro* Aspettatemi. ( a Fabrizio. 

Ora. Signore... ( a Don Pro per zio m 

iì Pro. Non mi seccate. ( ad Orazio. 

,f Pas. La cioccolata... (a Don Properzio, 

Pro. II diavolo, che vij^orti. (^r<#. 
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Pas, ( Non ol «tarei ^ se mi pagatte.il doppio. ) 

( pmUé 
Fab. ( Sarci Ben atolido^ te raspettaMÌ. ) ( partendo» 
Ora, Sigfforc... {a é^ubrnUo. 

Fab. Che cosa volete ? 
Ora, Mi raccomando a lei. 

Fab. Non so che farle ^ per obl^cKrla. ( parte. 

Ora, Maledettisaimo, per estirparla. ( poitr. 

SCENA VII. . 



jiUra camnm, 
Pomui Giuiiaj. e LùeUa» 
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(ku. i7i, per oggi tHo*^ trattenermi in questo appar* 

tamenlo terreno. 
Lù. Fa benissimo. Còsi sarà più lontana Mia tecca- 

ture. 
GtM. pa qnai seccature. 
Lts. Mi pud intendere, senM cV io parli* 
' Giù. Non tÓoi desistere? 
Lis. Io non no&rno alcuno. 
Giù, Ma ti capisco. 

Li*- t>* scgiio dunque, cb'io dò nel vera. 
Gin. Mi il vero sempre non si ha da dire-. 
Lié lo non lo dico. 
Giù. Ma lo pensi. 

Ma'*. Il pensiere non ai pnò impe^fe. 
Giù. Orsù, acchetati , va' a vedere se il signor Don 

Properzio si é servito del S«gretarìO| e $e può v«^ 

aire dsi me. 
Hi, Chi? 
Gpk. Il SegretariA^ 
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Lis, Voleva dire io , che aveste volontà di una secca - 

tura. * 

Giù. Lisetta, meno lingua, e più giudizio. 
Lis, ( Di lingua so che sto bene^ di giudizio poi cosi 

€Cosi. ) (paru. 

^ SCENA Vili. 

Donna Giulia^ poi Lisetta, 

Giù. mT osso far q^uaalaio vo^»p«r>efi»prsre i difetti 
di Don Properzio j sono Ivojppo visibili a tutto il 
mondo, e quantunque usi per me medesima ogni 
cautela per tollerarli , quache volta scappami U 
pazienza e non ho valore per superarmi. 

Lis. La signora Donna Aspasia manda 1' imbasciata 
per esser qui a riverirla. Ci vuol essere? a non ci 
vuol ess^c? 

Gitt. Fatele dire^ che é padrona. ^ 

Lis. Vuol riceverla qui ? 

Giù, Si , la riceverò 401. EUa vien per afiEari , e noa 
mi vuò prendere soggezione. 

Lis, Anche quesjta n^nora ha un bel carattere stra- 
vagante. 

Giù, Si, non dici male. 

Lis, E il signor Don Alessandro non burla. Se si spo* 
sano insieme formeranno una bella coppia. 

( paris. 
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SCENA IX: 

Donna Giulia, poi Aspasia» 

Gài. dpiacemi ora l'impegnoi iik cui mi ha posto D. 
Alessandro , « non vorrei che Donna Aspasia pe 
netrasse il di lui cambiamento. 

jtsp. Serva, donna ^ulia. 

Giù. Serva umilissima, donar Aspasia^ Accontatevi. 

A*p^ Qùanré, clièlloif avéte VedulO'D.'Ale^anidror 

Ciu. £' stato da nHe feri sera. 

Asp. Me ne rallegro infinitamente. 

Gin. ( Dubito cbe qualcbie cosa elUi Mppia; ) JTeri ci 
é stato da voi? 

Asp» Ieri no." 

Giù. Eraltrjen? 

Atp, Mi par di no. 

Giù, Quant' ky che non viene da voi? 

Aàp» Non me ne ricordo. 

Giù. Non ve ne ricordate t de?' esser molto dunque? 

Asp, No, non e molto. 

Giù. Spiacemi eh* egli vi scarsefjgi le vÌ4Ìtei' • 

Asp. Oh! a me non dispiacu niente. 

Giù, Non VI preme di veder sovènte lo s^so ? 

Asp. Considero tthe' lavrò'da tedereanoUe troppo. 

Giù. ( Se non si curasse di lui \ sarebbe fa«ile lo scio- 
glimento. ) In fatti la libertà è la miglior cosa del 
mondo. E' vero, qualche soggesioue l'abbiamo 
da avere, ma la peggio di tutte è quella del matri- 
monio. 

A*p, Non so davvero. Ne soffro tanta in casa degli 
Zii, dove sono, che più non potrei averne. 

Giù, Desiderate dunque di essere maritata 7 
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jtsp.. Che interrogazione ridlicola? Kon ho io forse da 
maritanni? TYon dere essere Don Alessandro il 
mio spoto ? Non é qui yenuto per questo ì 

Ciu^ È tutto yeroy ma se ora pensaste diversamente ... 

^sp. Bella davvero ! Mi maraviglio di voi , che mi 
parliate in tal modo. Se non aveste maneggiato 
voi quesf affare , vi copipatirei. Sapete, in qual 
impegno io sono, anzi in quale impegno siete voi 

^ medesima, e avreste cuore di mettere le mie Iioìb- 
ze in dubbio ? 

Giù. Mi dispiacerebbf , che lo faceste per impégno', e 
che annoiata dalle di lui affettate caricature, non 
«1 «^aiiÌ4f:4^,|9kAPiata ikA amAre TI. Ali>u4ndrQ. 

jisp» Chi vi ha detto, ch'io non ,P ami ? Chi vi. ha 
detto, che mi dispiaccia ? \- 

Giù. Giudicavo dò . . . 

Jisp. Oh! giudicate asiiù male. Siete una donna d^* 
spìrito, ma non credo,, che abbUteì*abiEt4 di pe- 
netrai* nel cuore delle persone. 

Già, Ma dalle vostre parole medesime ... 

Asp, tàt parole sono parole, e i fatti sono fatti. 

Giù. ( Ancora non arrivo (»ene a capirla. ) 

A9p*' Quando pensate voi, che si abbiano a conclude- 
re queste nozze f r .. * 

Giù, Per quello, che mi disse l'^ltrjeti vostro S^io Eu- 
genio, egli vorrebbe procrastinare. 

Asp, Per qual motivo ? 

Giui Io cMdo, che non sia in ordine per la dote* 

Asp» Come ! vi hanno da essere difficoltà j^er là dot^» 

La mia dote mi fu aasegnaia dal mio genitore . 

ed é in effetti costituita, «.non si jba da ritardare 

un momento per questo capo. . , 

Giù, Per dir la verità. Donna A^p^sia, io jEion vi art- 

deva innamorata a tal segno. .^ 
Asp. Né io vi ho detto, quanto, -sia ippuaoiorat^ 4|À 
voi d<»vete far V indovina. 
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Giù» n vostro ragionaliieiito, la vostra ansici* la v». 

stra solloatudine sonò manifesti segni d' amore, 
jùp. Non VI parrebbe cosa giusta, ed ' onesta^ eh' io 

amassi Don Alessandro ? 
Giù* Anzi giustissima ; s' egli ha da essere il rostro 

sposo. 
^sp, E ciie cosa direste, s* io non I' amassi ? 
Giù. Gbe fareste male. j 

A^p» E se non potessi amarlo ? 
Giù, Vi compatirei. 
Aép. £ se non lo volessi amare ? 
> Giù* Ma , cara Donna Aspasia ; 1' aìnate > o non I' 

Mp. Voi mi fate ridere. Che interrogatone ettrioni? 

Giù» Io non vi capisco. ' . 

Asp, Non so, che farvi. 

Giù. Bramate, eh' io ffóUéciti queite iioùe ? * 

Asp, Io vi lascio in pienissima libertà; ' . 

Giù* In libertà di sciogliere, se occorreise ? 

jdsp. Voi dite cose questa mattina, che mi fiumo ma* 
ràvJgliare. ( #i ai%a. 

Giù» E voi rispondete in iin modo, che non ai nu6 ca- 
pire, (ai oImi- 

Asp, Parlo pure Italiano. 

tff'is. Il vostro Italiauo é più oscuro dett* Arabo. 

A9p, Eh I via Donna Giulia, non mi fate arrabbiare 
per carità. 

GUt, Pagherei moltitsimo a non eaaermi impacciata in 
un tale affare. 

A^p. Mi dispiace del vostro incomodo | aaciUete 
e per punto d'onore dovete starft. 

Gfu* Concludiamo dunque^ 

A$p. Gonolddianio. 

Giu^ Volete, eh' io mandi a chiamare D. Aleasandro f 

Asp» Mandate pare. 

Giù. SentÌMoiciaohc di»po«iioae ai troT«». 
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'Asp. SI, sentiremo. 

Gtu. ( Voglio luadrne, O che. si tciolgwo> o che ti 
«oncluda. ) Chi é di là . 

Séir, Comandi. 

Giù, Va' a rìcerceré Don Alessandro, e digli ... 

Ser. Perdoni. Ho veduto ora dalla finestra, ch'ei vie- 
ne qui. 

Giù, Benissimo, dubito, ch'egli arriva, ùl che pasn, 
senz' altra imbasciata. 

Ser. Sarà servila, . ( parie, 

A^pV Donna Giulia, a buon rivederci. 

Giù. ijidatevia? 

Asp, Sì, e tardi, e sono aspettata. 

Giù , Non volete sentire Don Alessandro ? 

A*p^ Sentitelo voi* 

Giù. Non volete esser presente ? 

Asp, Io non ho questa gran curiosità^ 

Giù. £ ^e si devje concludere. 

Asp, Gottclndete, 

Giù, £;se Don Alessandro' inclinasse allo scioglimento? 

Asp, Non lo crederei cosi ardito. 

Giù, E se si stabilissero le nozze, ora, subito, questa 
sera, domani ? 

A*p» Ehi mi credete cotanto ansiosa di maritarmi? 

Giù, Donna Aspasia, non vi capisco • 

Asp, eccolo. Permettetemi, ch'io vada da qnest' al. 
tra parte. ^ incaminandosi. 

Giù, Perchè non vi volete incontrare . , . 

Asp, Serva; ci rivedremo, ( paru. 

S e E N.A X. 

Dqlmm Giulia , poi Don Alessandro • 

Giù, ilo credo, jcstere la calamita dei pazzi. In casa 
■UA non ci piòvono^ ci tempestano. Che capo par- 
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itcolare ha costei? Non mi pare di ener tanto 
«eiiycca ; eppure noa arrif o a capirla, la sottaniaf 
questo matrimomo deve seguire, e Don Alessaa- 
dro o per amore, o per forza mi dee mantener la 
parola. So, che il tratiare con lui i una cosa iti- 
comoda, per le sue infinite caricature, ma soffri- 
rò tutto per non rimanere pregiudicata . 

Ale, Serritore umilissimo della mia rirerita padrona. 

Giù, Serva, Don Alessandro. 

jìU. Come avete voi riposato la scorsa notte t 

Giù, Non molto bene. Ho ayute delle inquietndini. 

Me, Oimé ! voi mi avete mortalmente ferito. Le vo- 
stre inquietudini mi piombano sul cuore. 

Giù, In fatti^ se fossero le vostre espressioni sincere, 
sarebbe giusto il vostro ranmiarico, sapendo esse« 
re voi stesso la cagion, che m' inquieta. 

Ale, Oh Cieli! Sari egli possìbile, chele avverse sld- 
le mi rendano si sfortunato, ch'io giunga a turbar 
la pace di quell'anima peregrinai ch'io venero, e 
stimo, ed onoro ? 

Giù» Signore, io vorrei meno venerazione, ma un pò* 
€0 più di lelo per il mio carattere, o per il vostro 
onore. 

Ale, Spargerei il mio sangue per la delicatezza dtli' 
onor vostro, e dell' onor mio • 

Giù. Siete voi disposto a rendermi quella giustizia , 
che vi domando ? 

Aie^ n dubitarne é insulto, il temcrae é un oltraggio. 

Giù, Preparatevi dunque «Uè nozze di D. Aspasia . 

Ale. Questo è un fulminej che mi atterrisce. 

Giù. Un Cavalier d' onore non dee mancare alla sua 
parola. 

Ale. Le regole della cavalleria mi aon noU, ma note 
mi sono oncor le appendici . 

Giù, Tutte le appendici in materia d'onore aon fan- 
M, che accrescere i à^ftii del CaiaUfere. 
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• Me. Dirò meglio. Se le regole, e le eccettoaàoni. 

Giù. NoD si dà ecoettuazione in una materia «i dc^. 
licata. 

AU, Ah ! Madama^ nel caso mio la citroyo. 

Giù, Come potete Toi distruggere la massima generale, 
di dover mantener la parola ? 

Ale. Con un'altra massima generale^ che la eombattey ^ 
e r annichila. 

Gtu. £ qual é questa massima ì 
AU, Che in materia d* amore non siamo padnuii di 
noi medesimi. Che il cuore é libero neil' amare. 
Che il yincold degli sponsali non può distraggC" 
re r antipatia dell' oggetto. Che rion'é atione oikk 
rata il sagrificare una sfortunata fanciulla, e cha^ 
mi credo in debito di manifestare la mia ayTersio- 
ne ; M^iché armar di lusinghe la verità; e pre- 
parare il martirio a due vittime sagritìcatc all' ido- 
lo dell'interesse, o dell'ambizione. 

Giù, Tutti questi saggi riflessi sarebbono stati oppor- 
tuni prima di promettere. 

AU, Perdonatemi^ yi chiedo scusa. Ditemi per grazia* 
per gentilezza; chi parlò^chi stabili chi ha prò- 
messo ? 

Giù, Per voi lo fece, chi per voi potea farlo. La pa- 
rola é di vostro padre. 

AU. Ah viva il Cielo J Chi ha parlato, risponda; • 
chi ha promesso, mantenga. 

Gbi. SI, manterrà vostro padre quel che ha promet* 
so, e voi sarete sposo di Donna Aspasia. 

AU, Venero i sensi vostri qualunque sieno. Profon- 
damente all'autorità vostra m'inchino ; una soln 
cosa vi dico, se mi concedete di dirla. 

Giù, Parlate pure. 

AU, Non iapoaerò Donna Aspasia. 

Giù. No? 

AiUf Con tutto l'ossequio yi replico omiUssimaflnqK 
te di ao. 
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Ciu, Ed IO ri dico ossequiosamente di *i* 

Me* Deh per tutti i Numi del Gidk> .... 

Géu. Qual motÌTO potreste addurre, p«r esimervi con 
decoro da un tale impegiio ? 

JU, MoUi potrei annoverarne. Ve ne dirò un solo. 

Giù, Ditelo, e se sarà ragionevole . . . 

Jtie. Sentite, se la ragione é fortissima. 

Giù» £ qual è, 

Aie. L'antipatia del mio cuore, col cuore di Donna 
Aspasia. 

Gtac. £ppure q«tado giungeste in NapoU, diceste, che 
. vi piaceva^ e ne parlaste con dcU* amore. 

AU. Madama, SapieìUU est mutare contiUufn. 

Giù, tk «raàa, itognor sapiente, sarebbe w-idertra- 
U la mnUzione dd vostro consiglio dalle Ipain- 
ghe di qualclie amante novella? ^ 

Ale, Oh chiaro intelletto! oh perspicacissima mente ( 
Giunse la vostra penetraùone 1^, dove U vere- 
condia custodiva r arcano* 

Giù, E chi é quest'idolo, che v'innamora? 

Aie. Aittè , dirlo non posso , senza intenerirmi ; ma 
la speranza mi anima, ed il dover mi costringe, 
r idolo de* miei pensieri, la 6amma di questo ae- 
no è collocata nei bellisaimi oCchi diDoniia Ao- 
relia. 

Giù. (Mi farebbe ridere a mio dispetto.) Ed «Uà vi 
corrisponde ? 

Al9. Oh dohsisaimo mio tesoro ! langueimuorCf ai di- 
legua per amor mio. 

Oiu, £ cbe penaate di £ftre? 

Aia. O morte, o noaze. .U Aurctia, o morire.. 

Giù. Ed io vi dico : o BMrto, o Aspasia, o Aspasia, 
o. crt^are. 

AÌ9' Ko, Madama. {con tenerezza^ 

Giù, Si, Monsieur, {cancatulQio. 

Aie» Per carità. ^<ro«w sopra. 
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Cui. Per giiutlna. {come sopra0 
Ale, Compatitemi. 
Giu: Noa ¥i è rìmediD. 

Ale Eccomi a' vostri piedi? {e* inginocchia: 

Giu, £hl aUaieyL {risòliud* 

SGENA XI. 

Po/i Propinili in disparte^ e éetiL 

Pvo» (v^he co»* è quest'imbroglio? ) {vedendo /)«• 
Alessandro in ginocchio % 

Giù» AlzateTÌt dico* 

AU' MuoTeteyi a pietà di un amante, {^aizcuidosi, 

JPro. (Amante? ) 

Gm. Mi tro?ere«te fors*ancbe disposta a compiaccr- 
yi, se non yi andasse dell' onor mio. 

JPri. (L* onor suo.^ E il nùouonlo conta perniea- 
/ tei») 

Ah' Ah ! si, trovate voi il modo di consolar le mie 
fiamme^ e di porre in salvo il decoro. 

PrOé (Si, é una signora di spirito. Lo troverà ella 
il modo. Non vorrei far nascere un precipizio.) 

Giu. Non si accheterà Donna Aspasia. 

Ale, Perdonerà 9 se una maggior bellezza mi accende • 

Pto. ( Donna Giulia le par più bella di Donna Aspa- 
sia! ) 

GiUu ( Mio marito! ) Signore, perche non, venite in- 
nanzi ì 

Pro. Non vorrei disturbare gli affari snoL . 

Ale. ( f^a facendo delle riverenze a D. Properzio 
il ifuale grossamente gli corri tpqnde, ) 

Giù, Gli affari miei e gli affari Tostri nop.deyono es- 
sere fra noi comuni ? 
Tom. rh. !• 
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Pro: 1^0, Si^t«) nan vorrei^ che fossero le cose 
nostre tanto comut li. ^ ^ 

GiUt E, bene, dunque, se i Intòi impegni «VinfastidU 
scono; non venite dappcnrtatto a pci-i^^Itartm 

^Pro, Se yengo, yengo, perché mi ci fa venit*e )V 
nore. 

Giù, Che onore ! ()|Ée ditcf voi dell' onore t* Jn che co- 
sa v' interessa l' onore ? Ardireste voi di pensare 
villananiente P Una Damii della mia ^u^^ittà non 
ha bisogno di custodi deH"odor tuo, posso tollera- 
re tutte le inquietudini, che mi arrecate^ ma que- 
at* insulto mi eccita a die hiararyi • • • (co/i itdef^no. 

Psfi* £ perché V. S. si riscalda f ( con isdegno . 

Giù, E yoi, che còsa intendete di dire? ( come sopra» 

Pro, Dico di questa polizza del Sartore , che yuol 
esser pagato; che l'onore vuol, che si paghi, e 
che io non intendo di pagar per lei. 

Giù, Date qui , Signore ( gli strappa il càtUo 
di mano ) Mi maraviglio di voi, e delle vostre 
insotiribili stravaganìEe. .( /MVt^- 

SCENA xa 

Don Atessaiìdrm^ e Dén Proptrwh. 

Ale, V^sseqaiosisiiiaofscnddòve. («iD.^PKii^two. 

Pro. La riverisco divotamente. 

AU, Con *permi#sione. :('iritfMMiian<loft. 

Pro. Dove va, padron mio? ( afraclwiilo/o. 

AU, A congedarmi daU« Pignora. 

Pro, Non s' incomodi. 

AU, So il mio dovere. 

Pro. Non occorre. 

AU, È iiMlispei»a]i&. 
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^ro. L'asiolroio. 

.^/e. Non tocca' a^iei; * - - ^ 

Pro, Chi é ù*f9&ton€ràÌnae»U casa ? . (rikodlrfbM, 

>^ie, Serv^l'^o óssetpiiosissiiiio. 

( incaminandosì j^r uscir di' coHu 

Pro, Paclron mio rivierftÌMÌmo , 

■^, A' suoi cemaiKli. / ^ 

Pro, Alia sua ohbedieiua* 

Aie, Mi raccomandi alia di lei Teneratisaima sposa. 

Pro. io? 

^/e. Ah ! si, da essa dipende 1* apice delle mie con- 
tentezze, o Tab^sso delle mie SFeoture. TirSiippli- 
co deUa Toatr^' umaoiasima iprote^itip^te vi (ni-« . 
ciò le manì^ e vi .fiiccio Yimiiiasiimi.iriTsrMiEa^ 

SGENA JCnir 

D, Propemio é<49n 



M 



ediatore.io? che non sappia costui^ che io so- 
no il qiaiito di Donna Giulia? PQ0ar il mondo! 
mediatore io? Ma di che? Penserò m^L <ii ^^ 
moglie i Dubiterò di una Dama ? KJU cospetto di 
Bacco! era inginocchiato aV suoi piedi ... Fuo* 
co, lite, separazione. Sì, principiamo da questo, 
sospensione della mesata dei dieci scodi. 



Fint dell* Atto Primo. 



ATTO SECONDO 



' SCENA PRIMA 

Camera di Donna Giulia con tat^jolino^ e sedie. 
Donna Giulia , « Fabrizio. 

Cm» dt I là I terminiamo pure U lettera , che si é 
principiata. Yo' che sappia il padre di Don Ales- 
. .. eaiidro , in quale imbarazzo cerca di poroii il di 
lui figliuolo. Anzi aggiungete alla lettera , eh' i« 
credo necessaria , eh' ei yenga in Napoli, per po- 
ner freno alla sUà novella passione. 

Éab> Va benissimo, signora; ma intanto , che il pa- 
dre mì dispone a venii^ ^ il figlio potrebbe manda- 
re ad effetto segretamente la sua intenzione. 

Giù. Ho già pensato di riparanri. Manderò a chiamar 
Donna Anrelia. EUa è una povera figlia , che ha 
il padre all' armata e la madre inferma, tik com- 
patisco $e desidera collocarsi , e spera'Tar valere 
la gioventù^ e t' avvenenza in luogo "di doti*. M* 
interesserò per ritrovarle marito, è mi lusingo di 
guadagnarla* 

Fab. Saggiamente ella pensa ', ma la consiglio non 
perder tempo, sapendo io di perto, che Don Ales- 
sandro é innamoratissimo , e passa con easo lei 
tutte le ore del giorno, eie cose spno molto iivan- 
sate. 

Qiu. ìiwàfiiò «abito 4a Dobm Anntia. Chi é A làf 
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SCÈNA II. 



't 



Lisetta^ e detii. 



Idi. pignora. 

Giù* Un servitore. 

Lù, Un servitore ? qual servitore, signora ? 

Giù, O r uno, o l'altro di loro. O il cameriere, o al- 
cuno degli staffieri. 

Lia, Non sa niente? 

Gài. Che cosa ho io da sapere ? Non e' e nessuno^, in 
casa? 

LU, Non Io sa^ che il padrone gli ha licenziati tutti % 
che gli ha cacciati via siil momento , ch^ in casa 
non e' é più nessuno ? 

Giù, Perché una simile risoluzione? 

Lit, Glie lo direi ; ma se glie lo dico, va in collera. 

Giù. Dillo pure | quel che è ^di fatto , non si può ce* 
lare. 

Lis, E' di fatto , che il padrone ha Kcenziata la ser-* 
yitù, ed é di fatto , eh' «gli T ha fatto , perché é 
sofistico, e stravagante. 

Giù, Ma con tutte le sue stravaganze, una ragione ci 
ha da essere stata. 

t^ìs. Ili accorda che e sù^a^agante ? 

Giù, Per accordartelo, convìen eh' io sappia^ se a dò 
r ha mosso stravaganza, o ragione. 

Lis, Sa ella, perché gli ha licenziati? 

Giù, E perché? 

fÀ9, Perché dice , che portano ambasciate per la pa- 
drona a persone, che a lui non. ptaccioBio | perche 
introducono liberamente tutti quelli che vengo- 
no» seosa eh' egli Io sappia , e speciiklmei^ Dos 
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e h» detto cose , che non conyenfo- 
M« ni al f uo carattere, né al di lei decoro; e per- 
•hi Tolgano giuitificarst , gli ha cacciati yi^a subi- 
to, e ||l ha minacciati, se non partivano. 

Giù. Ahi Dmi Properzio ynole stimolarmi a q[ttalohe 
strana risoluzione. 

Lis, E* stravagante ? 

Giù» Sì, é stravagantissimo. 

Lia, Lodato il ciclo. 

Giù. Dunque non e* é nessuno? 

Li», Nessuno. 

Giù. F il Maestro di casa? 

Li». Può esseie, che e li ci sia. 

Giti. Se e* éf digli che venga qni. 

Lis, Basta, eh* egli non sia con quel sofistico del pa« 
drone. Se é con lui, non gli pario. Ha «na monie- 
re il padrone» che fe rabbia , ohe non si può sof- 
frire. Non credo che in tutto il mondo* ri sia uo 
uomo più inquieto, piir stravagante di hit. ( Alm^- 
no oi>a la padrona mi lascia dire. Areva ìiné vo. 
lootà di sfogarmi» che mi ienlif« «rapare. ) 

iparu. 

SCENA 111 

Donna GiuUa^ • FiMù^» 

Giù, Vjhe dite eh? Mi ha licenziata la servitù . Ho 
^ da servirmi d« me medesima? Non ho dk poter 

mandare un' ambasciata dove mi pare? 
FaS. ' Sf altri noó vi sono , anderò io ad avvisar Don- 

nt'AarHia . . • , . 

Giù, Mi farete piacere. Ma spero ohe potrò valermi 

4al Mae»tro di casa, 
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/ìiA. Vaol sentire , come' ho"priiicipiato à aerii'H^ a 

Don Sigismondo T * * ' 

Giù, Sì, lo sentirò volentieri. (siedono, 

!?aò» Con quanto giacere ho incontrata 9 onore ài 

render sefuigio a hi\ edalfigko^ tofkaUrettun' 

to rammarico mi trovo in grado di dovermene 

ora pentire. 
Giù, Benissimo detto. 
Fah. Il signor Don Alessandro , poco rieordevoU 

de^V impegni suoi, e delle mie attenzioni, •• 
Giu^ Sospendete. Eceo ìi Maestro di cdba. 

SCRN4 ly. 

Pasquale j e detti» 

Faè. i^a ria^rvKÌatQ il cieì^Q! ^o^.^iorì 4el msgì^ 

' 'inpiccM drqites^QinQndo. 
Gài. U pa(AroBe h» licen«uita la servitù j^ ^ io. ho bi* 

sogno. di valeipnii di yoi^per un' ainJbaacii^t^L. 
Pàs. Signora ^m V^^^t^ ijaQflieflto hp i^y^uj^ ^^ forlo- 

iM di essere licenziato aacor >a* 
Giù, Anohe voiìf 
Pas, Ancor iot, 
Gm, .E per .qu4d iiMivo ? 
Pas, E' venqta.Lisetta a domandamù p^r or^i^e ta^^ 

£i l' ha seatita, è montatQ in )>estia , e mi ha £• 

c«nziato« . 
Gin. A oae un tivile trattamento? 
Pas. Perdonij^ se in qualche cosa ho mancato, mi rae- 
, comando alla di lei protes^onci e )e (9fiià9 qmiha* 

sima riverenza. 
■Ciu, Volete yoi partir subito ? , 

Pas. Subito. 
Giù, JNon volete farmi il piacere di un' inbaiciata ? 
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Fas, Per ìearità mi ditpeiiii. Sa con chi abbiamo da 

fare. 
Ciu. Andata* 

JP««. Mi piaage il cuore per lei; ma ri yuol pacienza. 

( patt^' 

SC5NAV. 

Monna Giulia » a Fabrizio, 



fàb. Signora, adoperi, or piacché mai, la di lei Tzr« 
t&. Non ti lasci abbattere da una periecusione ma- 
nifesta. 

Giù, No, non mi perdo di animo. Le cote, qaand» 
giungono agli estremi, tono' prossime al cambia- 
' mento. Don Properzio' vorrebbe miittermi al pmt- 
to di qualche precipitata rtsotuzioBe , che avesse 
poscia^ da ridondare in avvantaggio della sordida 
tua avarizia. Sono in impegno di deludere le sue 
aperanze, e di condurmi per una strada da l^i 
sconosciuta. Grazie al cielo , in tutti i maneggi 
più spinosi, e diffìcili ne sono uscita con gloria, e 
spero che mi abbia a valer per me medesima quel- 
la condotta , che mi ha giovato per altri. "Vedre- 
te che Don Properzio si pentirà d* avermi insnl- 
' titta , e 'saprò forse asicur armi senza violenza, e 
senza rumori la mia tranquiUità. Intanto tton per« 
diamo di vista Don Alessandro. Fatemi voi la fi- 
nezza di far in modo , eh' io possa parlare, con 
Donna Aurelia. Vedetela , e sappiatemi dire , se 
ha difficoltà d< venire da me. 

Fah» Terminata che avrò questa. lettera ,' non 
cberò di servirla. 
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8 C E N A VI. 

Don Praptrfùo^ e Atti* \ 

'Pto. dervìtore taaatìtamo della aì|pior«* 

Giù: Serva «Ma. 

Pro, Signor Sepretark», ona paroJUu 

Faò. Comandi. ( s*aha . 

Pro, Venga c[iiì. Si Coninoti 4i venir qpi. Si compiao 
eia d' incomodarti» e di v^ir qui • 

Giù. Via^ andate. U Padrone (t^ina&da, andate. 

( a tabrizio» 

Fab. ( Oh ae non Ibi» idrici, ni>n ci «larei. un mo- 
mento. ( à'tannm ^Ma volta di D, Properzio* 

Giù.* ( Non ci vuol p^ a4iMÌmiilar«. ) 

}*ab. Eccomi a' suoi comandi* . C** D^PropetMO. 

Pro. Sa ella , signor Segretairto> ch^ cosa le 4^0 
dire? . . 

fah. Se non me lo dice^ non saprei indovinarci^ 

Pro* Devo dirle^ ascolti bene, te devo dire che la casa 

inia non é più per lei ; che il suo scrviaBÌo n^ fa 

più per me ; che favorisca di andaneiio in questo 

^unto; e che non me lo faccia dire dpe v4tte« 

Fab, Ha sentito? ( aD, Giulia. 

Giù, Ho sentito. Comanda chi puole, ubbidisca. chi 
deve. .' 

Pro, Viva la sapientissima mia signora. 

Giit. Non é tempo orà^ eh' io gli Tupoadà. Vtttk il 
momentq ancora per me. Scrivei^ io Itf lettera 
a D. Sigismondo, ( vaa^scrévre^ 

Pah. Posso sapere afaneno, per q«al ragion mi liceji- 
zia? {aD, Properzio* 

Pro, Non é necessario eh' io re le dica. 
Tom. yU. IO* 
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/uh, È u«oet9ario, che io lo sappia, per il mio decoro > 
per la mia onorateua . 

Pro, Vi farò il bed S€rTÌto. 

Fab, Me lo faccia dan^oc. 

Pm. Ve lo laro. 

Pah. Me lo faccia ora. 

Pro. Non ho teiapo presenteaeiiU da tpeaderc àm 
o tre ore a ateodere un beOacrTtto • 

Pah, Questa, é i^ia oom, che ti fa in uo momento. 

Pro, Voi fate le cote in un momento » Vada bene, 
tada male, ti fa in nn momento, io le cote mie 
non le faccio in momenti . Un attcetato non i 
una lettera. Si fa presto a icriTere una lettera 
d' invito ad un Cavaliere, un yiglietto di appun* 
tamento per ritrovare la Dama, una risposta gra- 
ziosa ad un appassionato servente | qu«rsle son 
cose, che si scrivono in un momento, perchè la 
mano é avvezsata^ perche 1' abilità del Segreta- 
rio in simili affari é «cccllente. 

Pub* Signora , captaco il senso del vostro raf;iooa- 
mento. 

Pré, £d io ho piaceva di esser capito • 

Pab, Mi vergognerei a giustificarmi . 

Fro. Io non ci penso, che vi gùiatificbiatc j^ wfÀ bastai 
eba va n' andiate » 

Pab. 1 nostri conti, signore. ^ 

PrB, Par questo non preme. Io boa intacca la voetra 
puttttaabià. 

Fab,, Son creditore di cinque mesi. 

Pro. Non sanientav. A me non avete» servita aei voi- 
. fa fanttAi Sa ini seccherete, non vi farò il bcn- 
•asvito» 

#lali. Me io laeaia, o nan me Io faccia^ son cono-* 
scinto. Mi pagbi, p non jni paghi, sarò lo ste»so. 
, . Faccio il mio dovere colLi signora, e ^ Levo Ilo* 
comodo immediatamc nle • 
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• 9r«; li« tigiitti^a aion b^ bUogno dicomplìnieiiti. 
€^. .Andate, Fabhsio, ;yi diapensq da qualunqiif 

tiffiziOk 
JU. ( P«T<ra «forliiiialal ) fSenritore amìlisnlno . 

(« D» Properzio. 
Pr^. La mertsc^* ( à Pabrizio^ 

Ft^b, ( Mi piange il cuore a Usdare una Padróna 41. 
(auto vento, e di taoia bontà. ") ( paru , 

S CB N A vir. 

Donna Giulia^ « Don Propentifh 

P>'0 ."dignora, coflipatisca, ae i'bo prìfal% 4^1 Sc^ 

grctario. ^ v- . . . 

6iu. Tutto quello, «h*ella fa, ébenfatlOji {tfrwtndo» 
. ^ro. Se ba bisogno di scmere^ U. «(^rvirò ìo.^ 
Gmrt>bbiigatiésima. So &r dà «ie,> quando vOCfonro» 
Pfo. Kpn vorrà, cb'io sìa a pai te de'«ji^o^ si^eliT 
Giù. Io non bo segreti^ Mgnore» ( ^^ ^n lettera» 
Pro. Ha una gran premura di piegar fiuctta let^^fa« 

jBa titiior, cb* io la Tegga? 
Giui 2<fo, signore, se comanda, si. tarila, 

(|g/ie Al pre«eii|«« 

1^*0. Oh! IO non tono' eorioii». 

Gin. Crederei, che di una Dama, qual io flù sonoi 

non gli dofeaseri» Te/rtrein etpei sinistri sospetti* 

( seguita a piegar la ìetterm^ 

Pro. Oh ! che dice mai? Dasvera si vede, che non ìm 

la mano a piegar le lettere. Ì avyezaa col Segre* 

tario. Vuole, che faccia io? 

Giù, Via. pai iar^ piacele- (ei dkd* 

.Pi«.I#« Ani f^ottjcri. Q/tscrTÌ»,aciBlaclioperdìri^ 
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ma U piegatura non va heae. (mpre^ia klUra,\ 
Non créda già •eli' io abbia intenaioiiv di leggere. 

Giù* Oh ! lon persuasitstma, Son persuaaissiiBa. Soa 
certa, che non ha y«riuui ctirioicftAf chesuppt^r» 
rà la mia lettera indiiierente, e che si compiace- 
rà senia leggerla, di piegarla^ di sigìLiarla, e di 
farle la soprascritta. 

Pro: A chi é diretta? 

Giù» A Don Sigismondo padre di Don Alessandro de. 
gli Alessandra Lo conosce? 

Pro. io conosco benissimo. ì i^ padre di quel civi- 
lissimo Cavaliere, che per rispetto s'ingiaocGhia 
a' pie delle Bame» 

Giù, Appunto quello. 

Pro, Sarà servita, {procurando di Uggere Jurtivth 
* ' nnntt» . 

Giù. Se ai permette^ vado per un piccolo afiare | p 

"poi tOTDOv 

Pro. 8*«ecomodlw, 

Gii* Intanto avrà la bootà di chiudere, e tigiliarc. 
Pl^^: Seofl^ altro. 

Giù, Se vuoà leggere, legga i ma non vi è bisognai 
•Pr9, O^ì BOB perdo ii tempo ai iputilmeute. 
Giù, Con sua licensa» 
jPr». Vada pBr«« 

Giù. (Legga pture il curioso^, s'^iUumim rincBscreto^ 
e li prepari a pagarmi oaro .Vinaiilto. ) (iportc^ 

SCENA Uh 

Jhn Properzio sctok 

S" ^ ^ • I ' ( . ^. 

cioee» ! Sa persuade, chla non voglia leggere? Hou 
vorrai, che raa stesse * vedere. (oat«rMt wntmr^ 
mù» ) Ma potrebbe anche essere nna lettera fu*- 



tu QoitlMlìftiaA péHshé io credetsr ima ep«a per 
; l'altea. Aasla, m^ qe accorger^. Qui yi é u|i fascio 
. di.UUerye, vedrò i.siioi carteggi^ scoprirai suoi 
raggiri. JiCggiaioo. questa frattanto, (to'^a ad 
PMS»riMtre^ poi leggìi) Monneur, Con quotato pia* 
ferp ho^ incontrato T onore di sprvir lei^ ed il 
signor D. Alessandro di lei figliuolo^ con al* 
jrettantq rammarico mi trovo in grado di do- 
vermenfi ora pentire . In chje cosa doveva ser- 
vire qaesti signori ? Sentiamo, ^i/a «a,; quanta 
, pena mi è j^stato ridurre a termine il maritag* 
gio cpn Dolina Aspasia^ ed ora il giov<tne mo» 
.stra esserne renitente ^ e minaccia di tH)ìer man^ 
care alfa sua parola. Sì vuol mancare a Don- 
na Aspasia per là buona grazia di Donna Gio^ 
lia^ ed io ho da essere il mediatore. J)on Ales* 
Bandro ei è invaghito di certa giovane^ nobile^ 
di qualità^ ma povera di fortune.,, Pion cre- 
do niente* Ed è questa Donna Aurelia Pan» 
secchi . Non credo niente. Ella vede^ Signore^ 
the t onor mio,^ e V onor suo sono interessati 
• eguaimenie, che però la consiglio non solo, ma 
ia prego e la eccito pel suo decoro , e per la 
mia estimazione ,di veni re in Napoli p^rsonalmen'- 
«e, e por frena al di Ut^gli^olo , staccarlo dul- 
ia eoh^rsaùone di Donna Aurelia^. e cos/trin* 
gerle a mantenére C impegno con Donna Aspa» 
. sia. Corpo di Bacco l Questo è qualche cosa di 
concludente. Se clùana^ ed ^wm:ìU a venire a Na- 
poli Don Sigimondo, deve esser yero^ che Dos 
Alessandro vuol distaccarsi da Domia Aspasia» 
perché è innamoralo di Donna Aurelia. Può anr 
che essere, che s'inginocchiasse a mia moglie ^ 
pe^ 'perwiaderlai a BOtn iseriyeire al di lui padre, 
e che per lo stesso effetto si raccomandasse aitai 
■Ma modiaiioiic. Se la cosa foffte così, avrei Cal^ 



io la liellft €a)KM}chiaff«. M« iattÌ^iiod',i8ciuMi 
dubbio. £1U mi lascia in Ittiartà lalia'>le aik 
•critture, e non la farebbe, sa vi fotte €oaa d* 
tospvtUrc. MaUiletto TÌkìo, cbe ho io, tK pta- 
tar male! Ecco qoi, ho trriUto f avifmo S Donr 
na Giulia , ed é una Dama, per dir la terità , 
che non merita di essere maltrattaU. W vede- 
re, s' io posso , d' accomodaiia . Presto , i^resio, 
piejehiamo la lettera, e moMiriam'o di non' averla 
nemmeno Ietta; si chiami Donna Giulia, e ù 
procuri di pacificarla. Chi é <Éi li (piega la ìet^ 
Ètra. ) Eh! chi é di U ? (la «iri/rn) Chi è d^ 
là, ehi! (Ja tu sopra scrìtta, ') Ehi! c'è nessuno? 
Ha stolido, ch'io tono ! Chi ci ha da essisra, ae 
ho iicenziata tutta la servitù P Ci. dovrebbe a»- 
tere almeno la Cameriera, lilhi T Lisetta. 

• 8.C E N A. IX. 

ÌJèetta^M' dettai ^' ' • > 

Li* ( in mantiglia) Oignoi:», 
Pro, Doy*é la Padrona? ^ t 

Lis. Si é serrata -nel tuo gabinetto. 
Tro Valle a dire, che la Ittlern è chi«ta^ e che mm 

' 'suo comodo yt;nga c|Hi, elle It ho dàpailMre. 
ti$. Perdoni, io'nonci j^tto^pvèandarh .1 
Pro. E perché? 

* Lis. Péi'cbé la Padrona in ha liaeniiata diA-^vo ètr» 
^ yiftio . -"i •' ■ . 

Pro, Ti ha Kcenxiata? 
Lis. Si, s^ore , «d eecami in maalìgiioM per a» 

darmene per i fatti miei. ^ .. 

Pro, Ma per ^ual «agione ii J»a 1ìom»MìiU. 
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,Lié. Io non lo so, non me la Tuoldire s vuole ch'id 
. . .parta subito, e «he più ooa Ì« compiiriiBca di^ 



Jh'o. Eermatit. vaerò io d'a^iùstarìa* 
. Xt«. Perdoni t iio risoluto d* aDdacmene » e, non d 
rettarei se aoi dvase eeoio zeccbiol • 

Pro. Dove vai? 

Lis, A procacdarmi miglior fortuita, 

Prq./So^ Don voglio che tu te ne vad»., 

Lis, Anzi vo' partire in c|ue8ta momento» 

Pro, Resta almeno per qualche giorno. 

Lis, Anzi vo' partir subito. 

Pro. Ti pagherò. 

Li», Non ho tìieogtio di^l aito dcnar».. ( La mia Ps^ 
drona mi ha provveduta bastantemente. {ìia*e 

( ceai alU^rezXa» 

Pro, Ma chi vuoi, che ci dia da pranzo. 

LU. Vada ali* osteria* 

Pro, £ k Padrona ? 

Li9, CJse Alia digiuDa . 

Pro, Hai. un cuore di bestia. 

iia. Ed ella, Signore, ha il più bel cuor del inon* 
do. Con tua Ikenea» 

Pro. Feimiati. 

Li9, La riverisco. ( La mia Padrona sa ^el^ ch« la 
ed io la dcggio ubbidire. } {parie ^ 

Pro. Si l ricattata, come va, la signora. Se si pò* 
tesse star sofi, e far tutto da se,, senza mangia-» 
pani, la disgraaia non sarebbe si grande. Ma il 
punto sì è. che quale heduno ci vuole. £ da chi 
ho da £irnii servire? Dal cane? Da una par-* 
le Donna Giulia ha ragione . Sono stato io un 
animale , Anderò a ritrovarla ; ma fino che hia 
SI sangue ealdo, non vuò arrischKir di far peg- 
gio. Sarà meglio, ch'io vada in traccia dì qu al-^ 
tiì fd B no ^ che ^renga a scn^rt. Ma. «hi troverà 
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io? Qaalclia' ladro? Qualche briccone? Il mon- 
do é pieno di tristi , di vagabondi ; non si sa 
di chi potersi fidare. Almeno aveva in casa gen- 
te onorata'. E perché privtirmene? Mi sta'beue, me- 
rito pesgio. Ma donna Giulia non du?eva licensia* 
re Lisetta. Una mogHe non si ha da vendicar col 
marito. Sono io il Padrone, ed io comando. Si 
comando^ comando, e non c'è nessun , che mi 
serva. ( parte • 

SGENA X. 

^ùhìneito €on Jineitra^ e sedie • 
Donna Giulia sola alla Jineatra • 

w\» si , Lisetta , ho capito. Ti sei portata benisai» 
mo, vattenet e non temere, che la mia protezio- 
Be ti manchi. Quando ti lorrò, ti laro da qual- 
chcduno avvisare. Addio. ( ti ritira dalia Ji ne ' 
eira, ) Ho piacei'e , che sia riuscita sensibile a 
Dòn Properzio ia mia bizzarra risoluzione. Que- 
sto non é che nn principio de* miei studiati ri- 
sentimenti, e se mi riesce, vo* senza strepito il- 
luminarlo Avrà letta la lettera, avri- inteso eie 
che mi interessa rapporto a Don Alessandra, e 
arrossirà, io ^pero, de* suoi ingiuriosi sospetti . 
Se verrà alcuno a yiéitarmi, secondo il solito j 
uscirò di casa) e farò accompagnarmi o in car- 
rozza, o a piedi 4 come potrò. Fra le inq[uieta* 
dini del marito, non ?b* perder di vista il ma* 
ritaggio di Donna Aspasia*. Ho mente, che vai 
per tutto , e posso provvedere agli isffan miei » 
senza scaldarmi il capo. Farmi di sentir gente. 
Converrà che io apra , e eh» ni serva dm mtf 
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ttedesiiiia'; ma mi oontolo, che il Siguor Mairi* 
tò farà lo stesso. (^ t^a ad aprire la porla . 

SCENA XI. 

Donna Aurelia^ e Detta» 



O. 



rk! Donna Aurelia, che bnore é questo , 
die m'impartite? «, 

Aur. Il rostro Segretario mi ha fatto sapere, che 
desiderate parlarmi , e non ho tardato a rice- 
vere i vostri canandi. 

Giù, Sono molto tenuta alle vostre finezze. 

Aur Mi ho fatto accompagnare fin qui dal signor 
Don Ridolfo PresemoU. 

Giù. Permettete « eh' io vi prenda una sedia . • . 

Aur, E sono restata «ola,^ e no» ho trovato nessuno.. . 

Giù, Sensate, se non vi é un Servitore... 

Aur. E sono salita le scale cosi da me . . . 

Giù, Per una certa avventura.... 

Aur. Ho chiamato, e non rispondendo nessuno. .. 

Giù, Trovandomi senza la Cameriera... 

Aur, E cosi a caso sono venuta innanzi. 

Giù, Accomodafeyi. 

Aur. Che cosa >vete da comandarmi/ 

Giù > Donna AureUa , voi sapete , che ho per voi del* 
la stima, e ohe professandomi vostra amica..: 

Aur,' Mia madre m'ha.impoil» 4^ larvi i suoi com- 
plimenti. 

Giù, Obhligatissima. Che ik Donna Fulgida ? . 

Gur, Al solito. Sempre male. 

Giù- Povera signora , me ne dispiace. Ora , figliuola 
mia, permettetcim«^ch*io vi dica ... 

Gur, Da quindici giorni a jqne4A parte |i# moltis4Ì<*^ ' 
Wk9 peggiorato* 
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Oiu, Se il cici rorrà> sUvà mogUo, FarU«mo4>ra di 

c(ò , cfae preme. 
Gur, Io credo , che i Medici dod abbtano conosciu- 
to il suo male* 
Giù» Sentite quel , che ho da dirvi . . . 
jiur. Chi dice una cosa, chi dice un'altra. Contra- 
stano fra loro, e l'ammalata peggiora. 
Giù, Cara Donna Aurelelia^ permettetemi ora., che 
possa dirvi il motivo , per cui vi ho incomodata. 
Aur. E avete bel dire voi, che noasi^te ne'gHai, 
Qe'qoali mi trovo io. Sono sola cqU% m44re in* 
ferma , e con pòcbiasimi asscgnamcntir , ed ora 
avrei una buono occasione di maritarmi con uaa 
persona , che , se vogliamo » non pretenderebbe 
nemmeno gran dote ; ma qualche cosa ci vuo1q« 
e non so da vhe principiare, , e eoa ho oaore 
di andar lontana, e 4i iaaciaff 1% jUadjra in uà 
letto! 
Giù, Avete occasione di maritarvi f 
J[ur. Si, certo. £i' incontro* non potrebbe eeaer mi* 
glipre. Un giovane nbbile, rieco , figlio: sc^ ^ e 
che mi vuol bene, che mi adora* 
Giù, Si può saper , chi egli sia ? , . 

jlur. Se ve lo dico , non Io conosocrele. t fbreatie» 

re, non lo conoscerete. 
Giù. Ne conosco tanti de' forostieri. 
Aur. Questo non lo conoscerete, perché sU tulio il 

giorno da me, e non pratica con nessuno*' 

Gin. Che difitcoltà potete avere a dirmi. il suo nome? 

Aur. Io non ho difficoltà nessuna, ve lo dkrò.f ma 

per amor del cielo i^on parlate. Nén ìvaiÌoI, che 

si dica , perché se Io pisAetraaìw isuo )pii4rei ^ ci 

sarebbero de* guai. 

Giù, Confidatevi meco , e ìBon vi troverele scQtiUnitB. 

Jur. Siio padre lo vorrebbe nmvitore a suo 

Giù* Bilemi il noflk r ^. .., i 
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iàur. E' mi ha detto, che vi è di mezzo una certa 

persona , che vuole ingerirsi#à quello , che non 

le tocca ^ e vuol fargli delle prepotenze , e vuol 

obbligarlo, con insolenza a sposar un' altra. 

* Qiu. Qu€sta persona vuol obbligarlo coin insolenza 1 

Ajtr*, Co9t m'ha detto , e credo sia una donna co- 
stei, e se sapessi chi e, vorrei insegnarhe io ^ 
COBI giovane Qome sono, a non impicciarsi nei 
matrimoni , e a non pregiudicare le povere figlie , 
che cercano onestamente di collocarsi. 

Cìu, Alle corte, ai ppò sapere chi é questo vostro 
amante P 

Aur, Sì, ve lo dico Uberamente. Si chiama D. Alea* 
aandaro degli Alessandri. Lo conoscete? 

Gin. Lo conosco. 

Aur. Lo conoscete? ( con marai^igUa» 

Giù, Oh! se lo eooosco, e cpnosco anche suo padre, 
e la sposa , che gli. fu destinata , ed anco' quella 
persona, che con prepotenza vuol obbligarlo a 
mantenere il auo primo impegno. 

Aur, Oh capperi 1 Uo piacere > che sappia t<Ei tutto. 
Raccontatemi. ( Ji ttecotta alla sedia. 

Giù, Vi dirò prima di tutto , esser questo per 1' ap-> 
punto il motivo, per cui ho desiderato parlarvi. 

Aur. Buono : oh ! adesso son quasi sicura di sortir 
r intento, e di far star a dovere quella illustrisai- 
vaA signora, che mi perseguita. 

Git^. Vi dirò poi, che la sposa destimita a Doi^ Alea* 
Sandro é donna Aspasia. 

Aur Oh ! non mi fa paura. 
^ Giù. Vi aggiungerò, che Don Sigismondo padre di D« 
Alessandro ha data la parola da Cavaliere, che il 
figlio r ha coufermata, che Bonna Aspasia è ì)a- 
ma di qualità... . 

Aur, £d io, che cosa sono ? l danari non fanno la no•^ 
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biltà. In oréiue al sangue , io non la cedo a nci« 

SUDO. 

Giù. E vi dirò per ultimo, che io sono quella perso- 
na, che non per prepotenza , e per insolenza, ma 
per giustizia , e per punto d* onore intendo , che 
Don Alessandro abbia da sposar 4onna Aspasia , 

Jtur* ( Ci Sono caduta io, non voleudo. ) 

( sì ritira colla sedia. 
Giù. E voi, che dite ? 

jiur. Dico, dico , che se non arerate altro da dirmi , 
potevate lasciarmi stare ; e che questa non è la 
maniera. ( mortificata» 

Giù. Favorite di parlar nei termini. 

jiur. E se la fortuna vuol ajutare una povera fanciul- 
la civile, non è carità il pregiudicarla... 

( come soprai 

Giù. E non è giusto, chf una fanctuUa civile... 

jiur, lo non ho né parenti, né amici) e se perdo que- 
sta buo\ia sorle, per me è una disperazione. 

{piangendo^ 

Giù. Temete voi di non maritarvi? 

Jti^, Senza dote^ chi. volete voi che mi pigli ? 

( come sopra' 

Giù. E perché Don Alessandro vi ha da sposar senza 
dote ? 

yéur. Perché mi vuol bene; e chi ama , non cerca in- 
teresse. ( come soprtu 
Giù. E che sarebbe di voi, se il padre di D. Alessan- 
dro negasse di ricevervi in casa ì 

jiur. Ci darà il modo di vivere fuor di casa , e poi é 
vecchio, « probabiln^ente morirà^ prima cQ suo fi- 
glio* ( arduamente^ 

Qiur. Come ! (alzandosi.) Cosi parlate ? Nutrite in se- 
no tai sentimeoti ? Le vostre massime sono inde- 
gne del vostro sangue ; e se la povertà dello «ta- 
to non pregiudica la condizione, il mal talenta fa 
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torto allt nascita , e deturpa la nobiltà. Noi non 
ci regoliamo colle leggi della natura soltanto 9 ma 
COD^ quelle d^Ua civil società, e chi tenta usurpa- 
re ad un padre 1* autorità , il diritto , e la conye- 
niensa , è reo in faccia del cielo , e nel concetto 
del mondo. Una giovane costumata dee doman- 
dare al cielo la sua fortuna, e non valersi de'mei- 
zi illeciti per usurparla. Se a voi convenisse un 
tal matrimonio, non vi afTalfchereste per occid- 
tarlo. Le cose ^ che si nascondono , non possono 
essere che maliùose ; e chi si procaccia un bene 
per via indiretta , non perde mai il rossore di 
averselo con ingiustizia acquistato, i^er dut: ragio- 
ni avete da vergognarvi di un til progetto : e per 
r insulto, che procnrate ad un padre, e per il tor* 
to, che promuovete a una sposa. Di ciò aspetta- 
tevi la ricompensa, che meritale. Nessuna colpa 
andò mai immune dal suo castigo. O rassegnatevi 
al dovere, alla ragione, alla convenienza ; o pre- 
paratevi ad un infelice, odiosa nella famiglia» cri- 
ticata dal mondo^ e abborrìta un giorno, per in- 
teresse da quello stesso , che ora per acciecameli- 
to vi ama. Prendete le mie parole per un! ammo- 
niaione amorosa. Figuratevi che vi parli il cielo 
. peribocca mia , abbandonate un disegno , che vi 
la torto , e preferite ad una seduttrice lusinga 1» 
onestà, e la ragione . Se vi mortifica lo stato vo- 
stro, fate uso delia^virtiì> e prevaletevi dell' ami. 
cìzia, e deir interesse di una Dama d' onore , 
che non v' insulta con prepotenza , ma con amo.« 
re vi parla , e a vostro prò vigorosamente s' im- 
pegna . ( si alza* 

jiuT, Ah ! donna Giulia , ahi mia amorosissima ami- 
ca, mi raccomando alla vostra bontà* Sono pove- 
ra figlia, sono nelle vostre braccia. - 

Gixi* Si t rasserenate il yostro spirito. Non vi abban- 
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donerò mai, « penserò io a proeaccHirri una con- 
Teniente fortuna. 

Aur, S), donna Giiilia, disponete di mt^ come dì co- 
sa vostra 

Giù. Prima di taffo , promettetemi di licennare im- 
mediatomcntc Don Alessandro. 

Aur. Subito tio da licenziarloi* 

Giù, Si, subito. ^ 

Aur, Aspetterò eh' egli venga da me, e gli dirò ... da 
vero io non so come fare. 

Gin. Vi compatisoo. Se yien da voi, non avrete cuore 
di licenziarlo. Fate cosi , licenziatelo con un vi- 
glietto. 

Aì£t, £ come ho da fare a mandarglielo ? 

Giù. Scrìvetelo qui da me , lasciatelo nelle mie mani ^ 
e penserò io a fare che gli pervenga. 

Aur, Benissimo : farò tutto quello che voi volete. Per- 
chè mia madre non istia in pensiere t mandate so- 
bito un servitore. 

Gin. Ora sono tutti impiegati. Non dee venirie a pren- 
dervi Don Ridolfo? Manderemo lui. 

Aur, Si> manderemo lui. 

Gttf. Favorite di venir meco a formare il yiglietto » 
•dfae dovete scrivere a Don Alessandrv* Può esse- 
re eh' egli venga da me , e che gite lo poasa dare 
colle mie mani. 

Aur, Io non so come concepirlo. 

4^iu. Se vi contenta te« ve lo dctterò<io. 

Aur, Si, mi lascerò regolare da voi» 

Gin* Andiamo, {panonQ. 
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S G E N A XII. 

. Camera di Don Properzio. 
Don Properzio f ed Orazio, 

Pro» Ati¥wet6iveàrò quel che sapete fare^ è a mi- 
eitr« di quello che saprete face ^ i^i^darò U .sala- 
rio. 

Ch'ùé Come oomauda V. S. lUustnssiiiia. 

Pro, Per oggi vi darà 1' animo di cttciiiAffe ? 

Orti. Per ubbidirla. 

Pro» £ di preparare la tavola? 

Ora. Per ubbidirla. 

Pro. £ servire a feayoUt 

Ora. Per ubbidirla. 

Pro, .£ ricevere qualche imbasciata ? 
Ora, Per ubbidirla. • 

Pro, ( Se costui fosse buono per tutto questo , mi ri- 
sparmierebbe tre o quattro salarj almeno. )Aoda- 
te subito in cucina ^ troverete la spesa fatta. Tro- 
Tcrete un polUstro. Siamo, in due; un pollastro 
in due non si mangia , ed io nel, mangiare sono 
delicato, e non voglio roba rifatta. Tagliate a 
mezzo il pollastro, e cucinatene mezzo oggi,mez» 
zo domani. Troverete dell' erbucce ; fattemi con 
esse una buona zuppa ; co' rottami del pollastro 
late un intingolo , e di due fette di fegato y che ci 
4ono, dividetene una in due | e cucinatela pu* ar- 
rosto. Avete capito ? 
Ora. Per id>bidìrla. 

jPro. Andate. 

%Pra, Perdoni. £ per ma, ehe cosa* ci resta? 



Mi ATTO 

Pro* Voi non dovete entrar colla mia cncÌBa. AHa 
servi tu dò danari. 

Ora Perdoni. FaTorìflca qualche cosa dunque. 

Pro. Siete senza un baj ceco ? 

Oro . Per ubbidirla. 

Pro, Io non dò niente a nessuno , se non ho proyata 
l' abilità. 

Ora* Pazienza. 

Pro. Andate a layorare. Arvertite di essere pnntaale* 
Non ri usurpate niente di quel dd padrone. Il 
brodo lo voglio tutto perme , e non adiriate di 
schiumare il grasso Non consumate legna più del 
dovere. Non caricate le vivande di sale. S peziè- 
rie non ne v<iglto; butirro pochissimo; e quel 
ehe avanza di tavola, riponetelo per la sera. Art* 
te capito ? 

Ora, Per ubbidirla. 

Pro, Andate, e porUtevi bene. 
Ora. C Oh si, che ho ritrovata la mia fortuna ! ) 

{pafBi$: 

m 

SGENA XTIL 

Bon ProperuOf poi Orazio. 

Pro. viostai è un uomo che mi piace, perché sa fa- 
re di tutto, e perché ha poche parole , e poi è in 
biitogno, e in estrcmia necessità, e per campare si 
contenUrà d' ogni cpsa.. Il punto sta che la mia 
signora se ne contenti. E' divenuta soffistica A 
maggior segno. 

Ora. ( col grembiuU da* $uoco , tH un pollo in ma* 
no. ) Signore. 

Pro. Cosa volete f 
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Ora, tTn* Imbasciata. 

Pro. £ cosi si va a ricevere le imbastiate ì 
Ora. Come yaole eh' io fiiccia ? ' 
Pro. E 9hi é ? . 
€>ra. Non so mente. Ho sentito salijr le scale , e cliia- 

mare nett' anticamera. 
Pro. Vi hanno yedato? 
(}ra. Non signore. 
Pro* Presto ; date qui quel pollastfo. 
Ora. Per obbedirla. ( dà il pollaHro a D. Tré. 

Pro, Cavatevi quel grembiale. 
Ora, Subito. 
PrOé Non io strapazzate. 
Ora, Perdoni. 
Pro, Andate a veder ehi è. 

Ora. Per ubbidirla* ( parie ^ e pai rftom«» 

Pro. Póhlépurm^rd arrabbiato questo .pollastro ! 

£' vero che costa vn paolo ,. ma per un paolo si ' 

poteva avere qualche cosa di meglio. 
Ora. £' il signor Dòn Alessandro. 
Prò. Che vuol da me il signor Don Alessandro. 
Ora* Domanda della Padrona. • 
Pro. Scioccò ! £ sono io la padrona ? Ho la gonnella^ 

io? Bo la cvffìa in capo? Che vada dalla padroiia. 
Ora, ( in atto tU partire. 
Pro. No, aspettate, ditegli <?he venga da me. 
Ora. Per ubbidirla. ( va per partire, poi torna indèt* 

tro, ) 11 pollastro ? ( « J>on Pro. 

Pro. Sciocco I Volete andargU incontro col j»olla5tro 

in mano ? 
Ora. Perdom. ( Si cucinerà qupsta sera. ) ( parte. 



Tom. ra. 
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SGENA XIV. 

Pon ProperaiOf e poi Don Aleuondfi 

Pro. JlÌ on «anno niente cottoro, non sanno niente. 
( nascónde il poUastro, 
AU, Faccio umiliMima rìyerenca all' am^tiMima D. 

Properzio* 
Pro, Seryitor 8uo diyotiMìmo. 
AÙ. Perdoni , se con tanta frequenza ardisco d' ina* 

portunare il di lei yeneratissuno domicilio. 
Pro, Anzi... anzi... V abbondanza delle di lei grave 

empie di estremo giubbilo l« mia ca«a« 
AU. BUa é il prototipo delia gentilezza. 
Pro, Io sono... Io sono., sua devotissimo serykore. 
AU, Potrei aVer r'ònbre d'omiiiare l'oasequo mio 

alla di lei gentilissima sposa ? 
Pro, Ella é pio cbe padrone) ansi padroaÌMÌmo. 
AU. Se ayesse disoccupato akono de' suoi domestici, 

potrebbe onorarmi di far preceder f auumuo* 
Pro, Subito imi^iantinente, ehi? Ghi^édilà? Arcsta 

servitori. 

SGENA XV. 

Orano col f rem^ioie , ed una catxarmh inmmno^ « 
deUi^ , 

Ora, Vjìomandi. 

Pro. Cbe maidera è qncst^? 

€ha, Peidom. 



SSCOKDO ^j^ 

Pro. No» ckiimo U< cnooct; .ckùma il etBen«e.^.li| 

j^. staffiere, il lacchè. 

Vr^ £ dove 8(mo ? 

Pro, Cercateli doye sono, e che portico T ìmktsciièi 
aOa padrona. Sciocco, ignorante , alla. paér^os, 
M* avete capito? Sabito, alla padrona. 

Orò. Ho capito, per obbidirU. Yada^nbito, per nb- 
bidiHa. (p«rt#* 

S G E N A XVI. 

Don Pro/Hmio, e Dim. jiUss t m é to» 

Pra. Libi h»tr(^pa wnfkòyèmAÌ territo; 9kcélkt 
meglio «venie in tolov (a D^ AU» 

jÉle. Ottima rìflemond !' 

Pro. Fayorìaca di gktain» <Sbe iatcÉderfl eOa dir q&t* 
«U naaam, ▼4»lendoUù>OMintt« dello jp«aio«> iito* 
.^. lo^i-aediatore? 

jéie. Ab ! signore. Io s<nm mna yittima del Dio Cu» 
pido. 

Pro* E cbi é la Venere, cbe vi ba ferita ? , 

Jlle. Donmi Aarelia è la beUa 6amma, cbe m' arde. 

Pro. E cbe cos» e' entra mia moglie ? 

Aie. Ella, per nn impegno d' onore, legatomi a Dotf« 
na Aspasia^ minaccia ruine alla mia unica felioitik 

Pro. CE* tnfeto vero cpiel cbe diceva la letl^ra, ) 

AU. Deb J impietosite il cnore dell» vostra sposa. 
. £Ate -voi, cb' ella discénda dal puntiglio alla com- 
passione. Sono acceso, afflitto, sono disperato. 

Pro. Si, non ^temete, m'interesserò io. 

^le. Caro amico. ( vuol albrac filarlo ^ 

Pro. Cbe cosa fate ?^ ... 

Ale,,VM trasporlo di gpoja. .^^ ( gome ^ofifa. 
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ÌFro, lasciatemi sUr^; ( #i difinitte^ è ead$ in Urrà Ù 

" pollastro* 
JU. Oh cieli ! ( osservando il pollastro^ 

Pro. ( Maledetto ! ) 
^ie* Un araldo felice de* miei amori. 
Pro. Sarà eadufó dal soffitto. 

jile,. Vieni, o colomba di pace. ( lo prende, 

Pro, Non é una colomba^ é un pollastro. 

se E ir A XXlh 

Órtmio^ e dtÙL ^ 

ÓfÀ* A frdoni. itice la Dama > ctie farorìsca il Ca« 
yaHere nelle sue camere , e aspetti un poco , che 
yi sarà ancor essa, per ubbidirla. ' 

'Mt^ vólo colla mia rispettosa obbedienza. ( ptxru. 

Prò: li pollastro. ( dietro aj), jàieesandro, ) Cbe 
aia maledetto. ( 4ul Orauo, 

Ora. Io? 

Pro. 8J,tu. 

Ora. Perdoni.' 

Pro. Va*, corri. Fatti reB4cr qud poUattro. 

Ora. Per servirla. 

Pro. Va* al diavolo. 

Ora. Per ubbìdiria. 

Pro. Mia moglie è la rovina della mia caia. Ho do- 
yuto prender quest' ignorantaccio di servitore 
per causa tua. Tutto male. Io spendo le viscere , 
t non son servito. Mantengo la casa , e non son 
y padrone. Ho il peso del matrimonio^ e non c'è al- 
tro per me, cbe il peso. Madamsr s' interessa per 
mtti, e non può vedere il marito. 1» «aàa mia 
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flusso, e riflusso', chi ya. , chi ridile. .Consamana 
le scale, rovinano ì pavimenti', e guai, se parlo ; e 
guai a me, se apro bocca, £ di più , per giunta » 
io da pagar dieci scudi il mese ? No , non glie U 
ro più pagare | non glie li pago piui se ini ca- 
•triiuo. 



Pku tUlVjiao Seconde. 



ATTO TERZO 

SGENA PRIKA 

Ornuura di Donna GiuUa col tavolino. 
Don AUésandro solo. 



O, 



h cieli ! tono impnientSMinio. Ogni momento mi 
pare un teoolo. Mi attenderà Donna Aorelia, ed 
io vorrei presentarmi ad essa ilare in yolto, e sen- 
Ba questa spina nel cuore. Vorrei vedere Donna 
Giulia placata , compassionevole all' amor miO| 
mediatrice de' miei contenti. Ma oimel non vie- 
^e ; non si vede, mi fa tremore. ( siede presso al 
iat* olino, ). Gran carteggio ! Gran corrisponden- 
ze, che ha questa Dama! Stelle! che miro? Una 
lettera al mio genitore? Spiacami che ^ sigillata. 
Vedrei pur volentieri ciò che gli scrive. Ma no, 
se fosse anche aperta, non sarebbe cosa ben fatt^ 
il dispiegarla, ed il leggerla. Ma io ho un estrema 
curiosità. Chi sa mai , s' ella scrive per difender- 
mi, o per accusarmi ? Per indurìo a cedere, o per 
obbligarlo a resistere ? E* sigillata coli' ostia ^ e il 
•ttggello é fresco. No , no , voglio superarmi » non 
Toglio porre al cimento la mia delicatexza, ( va 
M ballo tentando ti sigillo , e si apre. ) Se ella 
se ne accorgesse , avrebbe giusta ragione di mor. 
tificaimi. Per Bacco ! il suggello é aperto, e si può 
lidiiudcre senza che se ne avvegga. Potrei pur 
leggue^ potrai pur vedere! No, voglio mortifi' 
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oftini, toglio Timettere H fofii<y, eoÉircnr|)rìnÉ. 
Ma sento ch^ nòh posso rcdstere. L'amóre Étt 
sprona , fl timore mi aj^tà , sono in McésattA di 
▼edere. ( apre il foglie. ) Hi tremi k mstao, ili 
manca il cawe. Se mai venisae , *e mi supren- 
desse... ( « alza, guarda intorno^ e naUori^ 
na dal tavolino. ) Coraf^ ; nén «• é msswió» 
La mia passione supera ogni rimorso, (le^^ jna- 
no, ) Poycro me ! Cow sento t Si ^ci^a di ìtec 
con mio padre. Lo mette al punto di viélentaRivil? 
Lo cbiama a Nàpoli per mio malanno? Soii fuor 
di me } non so quel che mi faccia. Son disperato. 
( si allontana sempre più dal tavolino. ) Oimé ! 
Ecco donna Oiulia... La Ietterà... Noli soh pfiU 
tempo, {ùmbroglia la lettera^ e se la àteuein sac 
Còccia. 

àannàikulUtti e deità. 

Gu. Vjompatite, Don Alessandro , ae -fi 1m lati» 

aspettare. 
^le. Ànsi son pien di TOitfore , per V tepanai^ dèi 

ToArb incMMBodot ( Non so quél cbc mi dica, ) 
Gm. ( L' impazienza del Tostró iaconioda 1 8i può 

sentire peggio 1) 
^le. ( Mi par di essere in una fonia«e. ) # 

'^iu, Cbe-Tlioi dire cbe siete cose oonfùso ? 
jtle. Vuoi dice , signora , che l' eccesso della pasaioiie 
- ànaàla nel: ibìo seno un» t^mpeata'd* agitacionik ' 
Oiu. Foravo Don Alessandro , tì conqpatÌ8CO| ma i% 

mi IttsittfpO' ìli arem procurata la calna^ . 
Mf, Aàl f ni mi f r^cttfutt il naufragio. 
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Cui. No, Mttearatcyi , che mi pwiM la yoatra ^ce. 

jféU. ( Menzoi^era ! se potessi , la vorrei coovnicere 
col suo foglio. ) 

Giù, Io spero che tutte le cose si accomoderaaiio sen- 
. za inquietar me, e senza inquietar rostro padre. 

jìU. Sansa inquietar mio padre. ( tfon impM» 

Giù. Si, non é giusto , che il buon Cavaliere V in- 
quieti. 

jiU. ( Oh! se potessi parlare! ) 

Giù. Anzi , per dirvi la verità , gH aveva scritta una 
lettera risentita, ma ho piacere di non averla spen- 
dita» e di poterla sospendere , e forse forse cam- 

^ bìare. 

Me» Avete intenzione di cambiar la lettera , chf ave- 
te scritta? ' {pUcidamenH* 

Giù, Si, può essere , che abbia motivo di farlo. 

JtU. Deh ! per amor del cielo , cambiate una lèllert 
cosi Ainesta, cosi barbara, cosi ingiuriosa. 

Giù Come potete voi sapere, che la mia lettera fotae 
barbara, ed ingiuriosa ? 

4U. lo non lo to..«.aon.Bo,meiit^^ Mi & parlare il ti* 
more, la confusione. 

Giù. Che cosa dubitate voi ch'io possa icrivere a t#« 

' * atro padre? 

AU. Oh! signora mia» non saprei immaginarmelo. Non 
è possibile ch'io l'indovini. 

Giù Temete eh* io gii partecipi gli amori vostri per 

^ . Donna Anrelia? 

Ale, NoD'faprei... questo e quello ch'io temo. 

,^ifi. Non vi i pericolo. 

AU Non vi ^ perìcolo ? ( con colorr. 

'Giù. No, certo. 

A^» £' certo diaiqua , 6 signora , che posta aderirà 

» foio padre alle nozze di Donna Aurelia? 

Giù, 91/ arra piacarat che donna Ainralia %im òzHoeé* 
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Hstà lo tono impegiiata per il di lei matrimonia. 

. {ironicamenu^ 

jÌU. e potrò io sperar di possederla ? 

&u. Questo poi è tm altro discorso. 

,jH€. Qttal altro ostacolo può irapporsi alle notte ? 

Giù. Ti potrebbe essere una piccola diffìcolU. 

^ie. £ qual mair 

Ci'ii., Che, per esempio, Donna Anr^^'a fosse ritornar 
tu in se stessa , che Comprendesse non convenirle 
nn tal maritaggio , e che ti supplicasse di abban» 
.donare l'idea, che avete sopta di lei concepita* 

.^ate. Ah ! Donna Giulia , voi vi date ad immaginar 
. r impossibile. Donna Aiirelia mi adora , per ni# 
si jtriigge, non vive, che per amarmi, e non si nu- 
tre, che cotta speranza di possedermi. ^ 

. Ciu» Conoscete vm il carattere di donna Avr elia ? 

é4lè. Ella é di un carattere il piò onesto, il più feàù* 
le, il jpiù amoroso del mondo. 

du. Io non parlo pel carattere della persona . Dicchi 
se conoscete il carattf re della sua mano. 

Jlìe, Sì, ho deUe lettere di sua maao> lo conoscd pei» 
fettaraente. * 

Oim. Leggete dunque^ e disingannaieVi. . 

{gàdàwi viglietto. 

Me. Oiraé /tn>mo, p«Ypfto, che sarà mai? (Z): Alei^ 
Sandro. Ho pensato alle circostanze del vostro 
stato ^ e del mio. Foi avete degli impegni da 
mantenere» io non vaglio espormi a disgrazie^ 
Perciò pi supplico di scordanti di Me , offendo 
io già proposto , e risoluto di dimenticarmi di 
yoi. . ( gli va mancando il fi<jAo^ e ppi rima ne 
ammutolito. 

Giù. Siete ora convinto ì 

jUe. No , non Io sono . Aurelia non può scrìvere fa 
cotal modo. £7on nutre cosi barbari scntitteAti 
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' un cuor amabile , un cuornoeerè. H carattere 
non può essere I e non sarà di sua mano. 
Cnu Ardirete di dire eh* io macchini un' iposlura ? 
jkl^. Ve lo proverò col confronto. Ho degli altri fò- 
gli delta mia bella, oe sarete or ora persnaM. Ve* 
drcmo ora s* ella abbia scritto. ( cerea de* fogli 
in tasca f e gli esce duello diÙonnn GiulitL 
Cìu. ( Come! strappandogli la lettera di manm,^ 
Volete voi coniVuntarla col mio carattere, temen- 
do forse eh' io abbia scrìtto in luogo di Benna 
Aurclia?Ma che yedo? Quc'sta i la lettera 'ch'io 
aveva destinatta per vostro padre. Come vi ob* 
pitò nelle marti ? Come é in rostro potere ? Co- 
me ella é apèrta, e diksfgtlata ? Ah I Cttvalieie, 
yi abusaste dunque della mia buona fede', eri- 
^^ troVlita la lettera sul tavolmo, ardiste di a^nt' 
la ? Ora intendo le vostre sihanìe . Capisco ora 
la confusione de* vostri ragionamenti. Non aspet- 
tate piii eh* io vi parli n'é di nozce, né' di pun- 
tualità, né d* impegno ^ voi non siete capace di 
concepire la vera idea delle cose. Scusa tema, vi 
manca il bvon senko, e compiango là rostra in- 
' felicità. Si^'ini querelava con vostro padre, e lo 
eccitava a distaccarvi dai nuovi amori, allorché 
* vi supponea vincolato daUe iu^isienz^ di JDoona 
^ureKa. Or che la giovane vi haconowiuto, e 
ti usa il trattamento; che meritate, camb'ierò il 
foglio» e consiglicrò un padre prudente a richia - 
mare un figliuolo, che vuol far poco onore aUa 
aua famiglia. , * j 

JÌ9, Ah I Donna Giulia, vi domando perdono. 
Giù* Kon vi credeva di si poco scfnno. 
..,j#if. Insultatene.!, che mi sta bene. 
Giù. Non saprei qual titolò darvi 
Me, Ditemi sfortunato, e non fallircta. 
Giù, Basta j sorivcrò^a vottro padre 
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jrfifc: ffo,' per amor del ciclo. 

Oiu. 'JB che òosa pensate di Donìta AtiréHa ? 

dftf?. Dorina Aurdia... Donna AiireMa non merita 
l*anior mìo.^ 

dm Sposerete voi Donna Aspasia? 

«'tfie. Non mi distaecherÒ dai rostri consigK. 

Giù. Non ho motivo di compromettermi della vo- 
stra paroli^ , . 

jilé. Giuro da Cavalier d'onore. 

Gm. Un Cavalier d* onore non apre le lettere di una 
Dama. 

^ie. Perdonatemi , Te ne scongiuro. . 

Gì». Se iri cale del mio perdono, adoprateyi per 
meritarlo. 

^ie. Voi non ayete, cbe a comandarmi, 

jCdu, Andate tosto, e conducetemi qui un Notaro. 

JtU, Signora .. Io non ho cognisione di cotal geotQ 
non sapr^ rinvenirlo. • 

Giù, Dite che non volete. 

jih. Nulla pie desidero, c|ie comiSacervi. 

GìMt. Ricorratelo. 

jile. Farò il possilìile per «Ukidirlri. 

Gijk» Andate* 

jÙe^ UMkidisco. . . 

Gi»u Y\ ^spetto. 

.iliiV 9lir»4«4«eitii. Cf««i 

6GBNA IIL 

Donna Giulia sofà* 

èrìi4ieiite é piò da compatire, thè da idegttani^ 

■ n^a in ogni modo mi batata di condurlo al ter* 

tttìllo, che mi ho prefìsso. Ho foperato il mq;* 
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giore osttteoilo, che era quello di Dobihi Anrdìij 
dal tao TfgU^to ne è derivato il dUinganno èi 
D. AlcBsandro. Farmi di «cntir gente. Oh! dar- 
▼cio é qui Donna Aapasia.. Par che la fo^una 
la guidi. Ottimo augurio per la tenainaalon deW 
l'affare. 

SGENA IV. 

Donna GiiUià , e Donna Atpasim 



J$p. derva lua. Donna Giulia, 

Giù. Sfr?a^ Donna Aspasia. 

Asp. Che dite? non vengo 8pf«$o ad incomodarvi t 

6iii. Mi fate grazia. Comprendo dalla vostra aoU*- 
citiijdine la premura del vostro cuore. 

Jap. Per chi? 

Giù. Per Don ^essandro. 

A»p» Koh ci penso nemmeno. 

Ci II. Su questo punto io non pretendo che mi cfir 
ciatc la verità. 

Jlsp. Oh ! ve la dico liberamente. Non ^ pendo. 

Gìm. Siete sdegnata con esso lui? 

Mf* Sdegnata! perchè? Perchè ho da essere sdfe- 
gnata ? Perché si é invaghito di Bons» Aure- 
lia^ e passa tutte le ore con lei, e dice dì vo- 
lerla sposale ? Io- per ma non ci penso. Rido dì 
queste frottole^'lascio che ognuno si soddisfa e* 
eia, e non mi prendo vermn fastidio. 
Ciu, ( Ed io penso sia venuta qui per passione.) 
A9p. Crédete voi, che me ne dispiaccia? 
Ciu, yi dirò, se ibsse vero , sarebbe gUist» che vi 
doleste... 

. Asp. Se fosse ycro ? Mi vorreste dare ad UiioMitrt 
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lo sapete, quanto che. Io ao io; a rk miira^i-»' 

glio di '. Toi, che me lo vogliate na9Good«re , e 

fate torto al voatro impegno, ed alla Giostra ami- 

tìxi^ ■ . " 

Ciif. Vedete; «e non ci ^leiìMste, non tì mcalde- 
i" » reste cotanto. . 
.jisfi. Ohi non ici-^pensd„ iCi.ho gusto io; spoài por 

Donna Aorelia , che |^i darà una buona dote, 

e il di lei padre sarà' contento^ e voi fiurete un» 

Beltà ^ora in Napoli. 
Gin. Dònna Aspasia, voi non mi conoscete. 
. j##p. Eb! yi conosco». • . 

Qiu, Mi credereste toI a parte di ^csti amori? 
Jt'sp,' Un poco 
.^itt Voi mi offeadeto. 
jÌ9p, Se non si sapesse la Teritl,.. 
ùiu. No, non la sapete la yerìtà. ( etm tfalorm-^ • 

^sp. Donna Giulia, con pcrmisaione. 

( m iato di ptatir^^ 
Qiu. Andate via? , 7 

jiàp. Io parlo placidam«|]te;Tedtf' che yoì yi aHere* 

te^ é meglio ch'io parta. 
Giù Amica, ci Vorrebbe uno specchio^ e jredreitef^ 

chi ai altera più:, di nói. 
jtsp Come yolete che io uri aitevi, ae non ci pettèo? 
'€fiu Gh! si, lo vedo cb« non ctlpenaate. 
i4*P' Potete voi dire eh* io sia stata mfi innameni^ 

di p. Alessandro ? 
Oiu- lo non lopoiiRQ dire^ perctuè nonio se; mese 
bene, che D . Alessandro ha data a voi la parola; 
' che ìKÙ adesca l* avete data; eh*, io ci sont^ds 

messo, e che queste mmm detono imBumcabiS» 

mente s«>guire. 
'Jhp. A chi io rafi6ont«Dft? 
jGù»* A foi. 
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Jfsp. A «fé? V^té^ Donna Oivlhil Andittelo'a di^» 
A D<miMi Anrélia^ €Aie é ttattf o^gi à» Toi , € 
che non n sa, ^uMdo èia ntciU di qaetln e»* 
sav die può catere,. eHe ci ala «iMéra^ • chela 
teoghiate natcoita.., e che mi yogli^te émet ad 
{ntendere, che la ìaoa è caduU nel fiotfao. ^^ 

Ciu. Io non dico bugie , signora.* Dodba JMuefi.i i 
tenuta da me, ed io 1' ho mandata a chiamar. j 
ed é qui: si signora ^é ncii' apparlamento ter- 



tétp. Oh"* ci ho gusto , ck ho gusto. L'ho àicfo i- 
nata, ci ho gnsto. C Kid^ndo nffi^Èatam^nf^, 

Giù. E per qual fine credete tei ^ che r ahhia Jatta 
renlr da «e t 

.d*P' Oh ! per pnidensa, per compassionei pejNsM 4 
vna povera figlia, senta dote. Io fhiaUiieiit^ p«t* 
90 trovar dì tergilo, . Ella , pavcrina 9 ha li«p* 
uno di tutto«4. Brava, Donna Giulia, )>raT4| fa- 
te bene, a far ddle opere di pietà. Ci ki>.^ 
alo. .. . 

Ciu Leggete questo vigHetto. 

jÌ9fi Ehi che netf voglio leggere. viglietti . ^ 

Ciu- Se non volete lasciate. (lo 'ritira» 

jÌ4p. E ch«.cosa e* é in ^oel viglietto? 

( fi conoscere la cum^siià* 

Ciu, Lrggctekir e io saprete, ^ 

Jgp. Via* per farvi piacere. ( lo pwntltf e lmf§%. 

Ciu, ( Ha piA voglia ella di leggerlo, eh' io no» «*o* 
va di darglielo. ) 

jt0p. Oh henc! oh brava? Ci ho guato. L*]ia iirfli» 
Sisto dunque-? 

Ciu, Si, lo ha licrnziato, e questa è opera mia, e 
a questo fine l'ho fatta venirelii ■o>'o Mi 
sarò -quieta, se nun la iredrò coUpCOlir 

d9p Lo sa ancora Don Alessandro? ' 

du. Si, lo sa. Ha veduto il TÌ|lietto. ^ 
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Jtsp JR cfbe cosa ba detto? 

ùii^. Gli parve strano ; ma pod... 

Jtfjj9. Ma 'poi ci 1^ dovuto stare. 

Giù. Per necessità, e per dovere. 

^fP' Ci ho gusto , da vero ; ci ho gusto. . 

( ridendo. ' 

Giù. Tei avete gusto di tutto* 

ji*p. Sì, ci ho gusto pazBo (fome sopra. 

Giù. Mi dispiace, che tutto ciò vi sia yeuutp a no- 
tizia; ma poiché avevate saputo l'intrigo ,,é 
stato bene, ch'M-ahbia manifestato lo sciogli- 
mento. 

jÉsp4 Non avrà dato fuest» piacere per cento .dop- 
pie. 

Giù. Non pu^ negarsi, che Don Alessandro Bon.a)>^ 
hìa usalo Hu mal termint y«no di toi« 

jisp. Oh! non ci penso io. 

:&!<: M« é «tato «Il cMo.' 

^4p Si, a«.eidei>ti, c^ nascono. 

Cifu Vi posso assiemare, che è veramente pentito* 

^sp. Poverino ! ^ ài hnciia viscere/ 

( irùfùedméfìt: 

Ciu. E si chiamerà felicissimo, sa gtl perdonerete i 
frasoorso. '^ 

jisp. Oh ! glie rbpo perdonato. 

Giù Lo dite di cuore? 

j§sp. Sicuramente. (Maledetto. ) 

0iu. (^ Eh ti conosco) non ti crèdo. ) Volete, ch*Ìo 
gli parK. 

Jisp. Parlategli. ( ^on indiffertnta. 

Giù. Volete , i^' io lo costringa 4 domandairvi per- 
dono . 

Asp. Non e* é questo bisogno ; gli Ìio ^panlonaJ(o « 

Giù. ]^ circa alle vtastre «foiiKe? 

Asp. Sa il delo vorrà, aù «aRlnri). 

Ciu. Con Itti? 
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Jip: Con Ini? Col fliavolos ma non con loil* 

Giù. e dite, cbe gli avete perdonato? ^ 

^sp. Sì 9 gli ho perdonato ; ma non lo voglio vedert • 

Giù. Bella maniera di perdonare! 

Asp. Io l'intendo cosi qaesta volta* 

Giù. Una dl?Ile due • Donna Aspasia , o ricever ìm 
scote dì Don Alessandro , e dargli la mano di 
sposa , o metterlo in libertà ^ cbe si possa nui» 
ritar con cbi vuole. 

jtsp. Chi é. che propone queste due oondizioiiiT 

Giù Le propongo io. 

jisp, Cbe autorità avetS voi di obbiiganni o a apo- 
sarlo, o a metterlo in libertà ? 

Gitt, Siccome bo trattato io queste nosse» intencld 
o che si con« ludano quanto prima, o cbe si aciol* 
gono legalmente.' 

Jsp. Voi, cbe ci avete legati, v^ con la vostra gran 
prudenza scioglieteci . ' 

Gin. No, Donna Aspasia. Una, vostra porola fomiò 
il legame, ed una parola vostra èee formare lo 
scioglimento. 

d^sp. Se non basta uni delle parole, ne dirò dieci. 
Vi dirò , cbe Don Alessandro é un mal Cav»- 
bere ; cbe non ba né amore, né fedeltà per nes^ 
anno, cbe non sa distinguere il grado^ e la C09» 
disione delle persone, che ba un cuor perfido y 
e scellerato. Ne volete di più? 

Giù. ( Sì, bo capito. ) Conviene dunque^ cbe risol- 
viate, ^ 

Jlsp. Ci giuoco io, ch'egli non avrà faccia di 
. parirmi dinanzi. 

Qìu. Chi sa cbe non lo vediate fra poca? 

j^sp. Povero lui. 

Gl'IT Davvero? 

Jtp Povero lui, se n lascia da me #edere\ 

Giù. lo vi comigNo sfuggir l' incontro . Ltt bilr ] 
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trel>be faryi male. 

Asp. Per me Io sfuggirò certamente. Ditegli yoì, che 
non ardisca di essere dov'io' sono • 

Giù, Cara Donna Aspasia, mi dispiacerebbe, che i'iil* 
contro doressé nascere- in casa mia . 

'dsp. Per me ne starò lontanissima. 

Glie. Egli djcve essere qui a momenti. 

Asp,.h, momenti? ' 

Ciu, Si certo^ l'aspietto'a momenti. . . 

Asp, E che cosi deve venire a fare da Voi? 

Gitt. Dee qnì venire con un Notare ; onde se vo* 
voleste sfuggir rincontro ... 

•^f». A qual^ fine, ha qui da venire con un Notàro^ 

Cw. Yoglió escir dall' impegno, in cui sono, con so* 
leaniUf, e con decoro. Voglio, ch^ in ajtti nota- 
riali si stenda tutta la serie dei fatti. Voglio' ù 
ràunaia di . Donna Aureli» ant^^ntlc^ta i voglio 
lo stegao per parte di Don AleMandro» e colla 
stessa occasione farò seguire Io sciogUiiiei^o del;^ 
le Vostre , nome . 

Asp, Questo nonÉi può fafésenxa di me. {eim^alortf 

Ciu, Ma voi non ci volete, essere . 

Asp, Sì> ci sarò \ per questo motivo non ho difficol- 
tà di esserci. 

Gin. Ma non vorrtii che nascose poi qualohe scanr 
dòlo. 

Atp, Gota avete paom? Ch|5 lo amarsi » chcr lo ^^ 
«toni ; Se lo strapazzerò ben ]^ene , ae lo 9vrà 
meritato . 

^. (Chi noA lo vede, che i innamorata? l 
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SCENA V. 

p ro. Con pcrmiMione. Veda, qauila àtìm^ e qu». 
U Tcnewiiope ho p€r U «ia aìfioort^s « ^«»- 
canw'de'tei-vilori» T«ngo io meéctlnio » iarte 

Giù. Troppo gentile, »ignor#. ♦ 

IVO. Blu é aomaadaU ÓM wk |lowie»«he «on « 

dirie, obi «a. 
il#». ( Sarà Don Alettandro. ) ( mmòBommmè a D^ 

ÙiuUa. : i ; 

Oim. ( Polrel*o 4am, ) (# «>. -rfaf>««Vi- ) Wonlo 
cono^e? (»Z>. P^D^«o. 

J^ro. Lo coooioo ; ma non^ia sovvi«il6. «/ ho to- 

dato altre volte^ ma non mi «cordo cki Ma. 
iispH^ttfk ^teni* altro, ) . <oome^/w«- 

Giù. ( Non facciamo wmc im preMiiaa di mio ma- 
rito, («i^' AépmMié. 
J$p. ( Non potrò trattenermi. ) ( come #opr«. 
Offe. ( Vcaile meoo in altra camera. ) 

(a donna Aspfuim» 
Pro. K toA^ eignora, lo vuole, o non lo ▼nòie? 
6ftt. Favorisca introdurlo^ e .trattenerlo un momen- 
to. Servo di là questa Dama, e tomo aubito. 
(41 Don Properzw^ ) Andiamo. ( o D. Jtp. 
A»m. ( Hi ètaUk rimea«olar tutto il sangue. ) 
'^ ^ ( paru ton idcnna Gudw, 
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SGENA VI. 

Don Properzio ', poi Don Ridolfo, 

Pro, \XiK so> elle con ella è tutto buttato tìa. Coli 
l^tte le mie Jimone fpràzie^ noti farò nlenl^, fa- 
re to' tentar di conriocerla ; ìioii vorrei biel- 
la mi faceste spendere in una lite» Ehi! signo- 
re, favorisca. ( alta^cena. 

Bfd* Mi rincresce 'di dover dare a lei questVinco-^ 
.modo. 

jfVo. tf ón jFà Qiéfitè. La signora lo pr^ga di UatCe- 
neoi un' poco, obe 01* ora vìOie. 

Hd* Rrenda pare il suo comodo., 

^ro. j^bf 4 eUa, jignore, sei lectto? 

kid, Ridolfo Prèsemoli, ai di;.WÌ cornai. 

Pro. Ab! a itfgnor Qt>n Ridoìfo, <^fX br^VO j^oeta f. 
.Me ne l'ajicgro infinitamente, 

kid^ Suo nmilisslroo servilore. 

Pro, Vi^nè ella da mia xnoglie p^r c^nalcbe vacco* 
mandazìone ? 

Rìd, Per verità, vengo a prendere una aignora, cbe 
ho aypto 1' onore di accompagnare èn, qui , e 
che devo ricondurre alle saa abitazione. 

Pro, ^,' la signora Donna. Aspasia era qui in que-^ 
sto momento. 

Bid. Perdoni, «00 è la signora Donna Aspasia , ma 
la signora Donna AureKa. 

Pro, Amelia , o Aspasia , non mi ricordo bene, le 
credeva cbe si chiamasse Aspasia. 
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S G E N A VII. 

Donna Giulia^ • tUuL 

Giù, Eioeomt. 

Hìd, Serro mo riverente. ( a U. Qiu» 

Giù,' È questi il signore^ che mi domandava? 

( a Don Propim9» 
Pro» E* questi. 

Rid. Sono Tenuto a riprendere.. • 
Giù. Ho capito. 

Pro, Ehi, favorisca; quella signora, ch'era qn^f li 
chiama Aurelia> o Aspasia ? (a D, Jipoiid, 
Giù. Aspasia. ( a D. Pro, 

Pro. Ha sentito ? { a D. Eil 

Jtid. Ma, la signora Donna Avfelia ? ' ( a 2>. <?>» 
Criu. V avo file di trattenervi ^ che or ora sono dt 
Voi. ( a Don Ridolfo, ) Signor conaorte , giae* 
che ha tanta bontà per me, mi faccia la &aer 
sa di tenere un poco di compagnia al signor D. 
Ridolfo, fin tanto, che dico una parola a quel- 
la Dama, e ritoinp subito. ( a Don Pro* 
Pro. Sì serva pure. 
Giù. ( Giacché è qui Don Ridolfo . vo' mèglio ss6t« 
curarmi del cuore di Donna AurcUa^ e prert' 
• Birla del mio disegno. ) ^pprt$• 
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8 G £ N A Vm. 

Don Properzio , e Don Ridolfo. 

Pro. VJTrandì affari ha sempre la mia dgnoral 

( a />. Bid. 

jRid* £* una Dama di qualità, di spirito- e dibuea* 
cuore. Ha moltissime corrispondenze , ed é a 
portata di poter fare de' {pran piaceli, e de' graa 
benefizj. 

Pro. Si, ma consuma un tesoro in lettere. 

Rid* Impiega bene iì denaro , se con questo si la 
amare, e stimare dalle persone beneficate. 

Pro. Fa tanti piaceri , si prende tanti disturbi > e 
mai, che nessuno le mandasse una guantiera di; 
cioccolata ,- una dozzina di capponi , e cose si: 
mili. 

Rìd. Questa poi è un'ingratitudine, lo so, cbe se 
ottenessi da lei qualche grazia, non manchem 
. alla debita riconoscenza. ' 

Pro. Avete bisogno di qualche cosa ? 

Jlid, Dirò, signore , ho fatto un piccolo poema , lo 
yorrei dare alle stampe, e mi préniei'e)[>be dedi- 
carlo ad un Mecenate, che non mi fosse ingra- 
to ; ond-e se la signora donna Giulia mi pro- 
curasse la protezione di qualcheduno... 

Pro. Si, raccomandatevi a lei, e non dubitate. 

Jtid. Quando ella mi fa coraggio ^ mi azzarderò a 
supplicarla. 

Pro. Avvertite poi, non fare anche yoi, come fac- 
DO gli altri. 

Jtid. Saprò il mio dovere. 

Pro. £ se ella mostrasse per prudcua, di ricnsar 
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le Tostre finezze, mandate a m« quel che Tor« 
rette mandar à lei, cke satk ben^ accettato. 

Mid* Benissimo. Vuol sentire q^ualche stanza del mio 
poema ? 

Pro, Io non me n'intendo gran cosà. 

Rid. Eh ! so elle ella è di buon gusto, e poi é scrit- 
to in un stile, cbe non le .dispiace^. 

Pro. Via, sentiamo. ( Se dico di nò , é capace di 
non mandar niente. ) 

Etd. Ec<io, signore. L' aYgomènro é so^^a HOitfuj. 

Pt'o. Sopfff i" dctiqnj? 

Mi. Si, signore, sopra» gli- a^enititettti. 

Pro. Che diayolo di argomento patetico! 

ma. E' una novità'. 

Pro. LaKiafe vedere. 

Mid. Leggerò io se comanda. 

Pro. No, no, bo piacere di Ifeggere io; 

Rid. Si senra. 

Pro. ( kggefror* dènti, in monista che'HM H^enU 
aUro^ che borbottare. 

Aid. ( Legge in un modo, che itii fa mOk^e. ) 

Prò. ( Come sopra. ) - 

Bid. ( Poveri versi!) Favorisca, che glfpìM^ cKq[ueI- 
r immagine della rosa langpente. 

Pro\ ÉelHssima. ^ sejgue come sopra. 

Bid. Kìùiarclii que' due Tersi. 

Pro, Gfi ho rimarcali. 

Rid. Apre il seno la rosa in sull'aurora', 

Divien f allldn, e syieiie, e far che m'ora. 

( ton' enfasi* 

Plho. Bt^avittimo. ( segue abàì'boìt'ar come s^pra. 

Bid. ( Io gVe lo strapperei dalle mani ; ) 
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SG E N A IX. 

Dorma Giulia^ e detti. 

Giù. don qàìt ti domando scusa. 

Itid, Signore» non s' annoj d' avvantaggio. 

( chiedendo il poema a D, Properzio 

Pro, Ci ho ritrovato gusto, é uu capo d' opera. 

Gui. Se ha che fare, signora, si serva. Ho qualche 
cosa da trattare con Don Ridolfo. 

{ a D, Properzio. 

Pro. Faccia pure | tratti, parli Uberamente. Io non 
impedisco. Mi divato a leggere questo bel Sor> 
netto. 

£id. Sonetto» signore , a un poema di sessanta ot- 
tave ? 

Pro, Si, come volete ^ questo bel poema di sessan-- 
ta ottave, 

^id, (Povera poesia,) 

Pro, (Ho curiosità di sentire; se donna Giulia gli 
promette di far per lui , non lo vo* perdere di 
vista. Non ho gran concetto della generosità dei 
toeti. ) 

Giù. Don Ridolfo , io credo di essere in gradò di 
potere stabilire la vostra fortuna. . — 

Rid, Il cielo volesse , signora. Mi raccomando alla 
vostra protezione. 

Gnt, Mi scrìvono da Moscovia , che la corte avreb- 
be bisogno di un poeta Drammatico. V impe- 
gnereste voi di riuscire in questo genere di poe* 
sia? 

^, Signora , io ho fatto de' Drammi^ e po«o far 
ttdcre la mie abilità. 
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Pro, ( Oh I ùgnor Poeta, ae 4à raeccdé, l' abbiamo 
da discorrere uisieme|. ) 

Gin. La paga, che offeriscono è di mille Rubli, 

Pro, ( Borbottando i t'arsi M poema , mostra il 
compiacimento di quella proposizione, 

Rid, È arrivato ancora, signore , alla descrizione del» 
la farfalla ? X a D. Properzio. 

Pro. Si, bellissima I È proprio adattata per una cali* 
zonetU per musica. 

Rid, Per un' aria vuol dire. 

Pro. Bravissimo. Questa sol vai mille Buhli. 

Giù, ( L;on Properzio é capace di gustar o^^i cosa. ) 
ida se) Sentite ( a Don Ridolfo tirandolo in 
disparte, ) Io vi procurerò questa buona forta* 
tuna. Anzi vi farò subito far ia scrittura da chi 
ha l'incombenza, e vi farò dare un quartale an- 
ticipato^ oltre r occorrente piql viaggio. 

Pro. ( Non sentendo quel che dice D. Giulia , si 
accosta bel hello per sentire*, 

Rid. Questa per me è tana beneficenza , che mi dà 
r essere. 

Giù. Ma anche toì ayete da fare qualche cosa per 
me. 

Pro, ( E per me ancora ce n'ha da essere. ) 

Giti. Ci è quella povera Donna$ Àunelia, che fa com- 
passione. Ha per voi delia stima^ e dell'affetto. 
ho, che anche voi l' amate ; ma le vostre comu- 
ni disgrazie non vi permettevano di accoanpa* 
gnarvi insieme. Ora^ che il Cielo vi ha proce- 
duto, mi obbligherete infinitamente « sposandola 
e conducendola con voi in Moscovia . 

Pro, Che sproposito. {/orté. 

Giù, ( voltandosi^ e vedendo D, Properzio ) Spiro- 
posito, signore ? {^ a D. Properzio, 

Pro. Eh! dico, che in Questo verso ci è uno spro- 
posito i 
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MUÌ<. E qiial^ qaesto tprc^msito? 

Pro, Non 8«rà vostro^ «ara del copista. 

Jlfc/. L'ho copiato io. 

Prom Sarà mio dunque. {seguita a borbottare i 
versi ritirandosi, 

JUd, ( Che tormento mi fii prorare ! ) 

( t^rso D* Propemio da «e. 

Giù* £ cosi, cbe cosa mi dite? 

Kid. Io veramente voleva Jbeiic grasdisatmò a Don- 
na Aurelia, e V avrei sposata potendo; ma aven- 
dola veduta impegnata con D. Alessandro . . • 

Giù, Ciò non vi dia alcuna pena. La jpovera figlino- 
la lo faceva per necessità. Don^^tsandro éda 
lei solennemente ticcnxiato, e sott certa, che sa- 
rete di lei contento . 

Pro. ( Si accoHa, coinè sopra per ascoiUtre, 

Sia, ( Si voka^ 4^»ede D. Properzio, ) ( Orsù ho ca* 
pitoV ) Sentite , andate giù neir appartamento 
terreno, colà troverete Donna Aureli a. Io le ho 
parlato» ed é di ciò contentissima. Fate anche 
voi le vostre parti. Disponetevi a darle la mV 
no, ed assicurateci della mia gratitodine. 

Mid Non ho coraggio di replicare ai vostri comandi. 

Giù, Andate. 

JRid, Signore, favorisca i miei versi, {a D. Properzio» 

Pro, ( Ehi ! mille Kubli non é j>iccola bagattella. ) 

( piano a D. Ridolfo • 

Hid. ( Ma per mantenersi a una £orte • • • ) 

Pro, ( Corbellerie! Mille rubli 1* anno é uno stato 
da Cavaliere. ) 

Mid. ( E il peso della moglie . . . ) 

Pro. (In sostanza, non volete dar niente? ) 

Mid, ( Farò il mio dovere . ) 

Ci'tf. Lasciatelo andare, signore, (a D, Properzio. 

Pro Vada pure. 

Ride I miei versi. 

Tom. FU. la 
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Pro. Ni anche questi n^i volete laiditet 
Mid. Basta, se li vuol Jteaere, «i serva. ( Gonrie» di- 
re che gli pajano huoui daYvem. ) ( pàirtt, 
^Fro. ( Questa carta -mi può acnrirt per rìrolgecc 
. qualche cosa. ) 

se E N A X. 

Donna GUUios e D<m FroperuOé 

éfii$, ( jyX^ Io penso agli altrì^ e i^on penso a me 

f tjessa. s!ufebbe pra U tempo, di parlare con Dom 

Properzio. ) 
Pro» ( Mia moglie m^ guarda, e non dice niente. Da 

pna part^ ha qualche ragion di dolersi. } 
Giù» ( Vo' provare di mettere in pratica il progetto, 

che ho divisato. ) Signor Don Properzio/ 

( lo chtama • 
Jpro. Padrona mia. 
iriu. Si ha da durar Inoso tempo a yiyefe ii^ cotal 

Pro. Signora mia, non saprei, che dire; chi j'ha vo* 
hiU, se 1' ha da goderfi. ( Voglio sostenere la mia 
ragione-. } 

^iu. Per me> me la posso godere per oggi. Domani 
non sarò in questo stato . 

Pro. E cosa •uri domapi? 

Gitt* Domani sarò in casa de* miei parenti, Jien bct' 
yiU, e ben veduta, e .trattata d^ quella ÌDam^, 
che sopo. 

Pro. S'accomodi pure. Stia hene^, stia sana, ai di- 
vertii, e se posso servirla mi comandi. ( Volesse, 
il ciclo, che dicesse la verità. ) 
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^10. EU* pòi a?rà la bontà di daim ^ mio mante- 
Quoeaio. 

A». Jn CAM de'flUHii pa»€Qti;? 8aiie]4iie ur far torto 
alla sua famiglia. 
Oiu. lo DOfi vogìi« mangiiire 4i quel di nessusKy 

Pro. £ ffanikà tuoI maogiar^ del imoi 

Giù, Del suo I Toglio del mio, e non del suo. Il firat» 
to di sessanta mila flcucli di dote potrà farmi ti- 
yere decentemente. 

Pro, ComeMfi dote? La dote è cosa mia. Finch*io 
yiyo nessuno mi può obbligare a restituire la do- 
te che é «Sia. 

Qiu, Sì, quand' ella tratti la mogUi?! ^ome deye ea* 
ser trattata^ e non dia motivo tad una separante 
ne> legate^ -otie l'jobbl4gbÌBO a .restituire la dote| 
6 a fare un assegnamento» <:lie oii coiiven|ia. 

Pro. Già a lei aqn mancano raggiri, non mj^icaao 
prepotenze j a forca di maneggi i^ e .di proteiio- 
ni Torrà ftrmki star«, « far «apeire al mondo 
qtieltè cose> ofie non si 4Ìevono /Far sapere. Farà 
perdere il ooncatto a me, e &rà rxder.di lei: fa- 
rà rider, di leì^, di lety di ìxL 

Gtil. Tutte ooise» che si potrebbero r«isparmiare. 

Pro. £ cM ie f^ cercando} 

Giù. Voiignoria. - ^ " / 

Pro. Io? 

Oitt. Sono originate dà lei. 

Pro. £hp no, dica piuttosto da Ict^ 

Giù, Per me, altro non pretendo, «he T onwlai € le» 
cita uria libertà. 

Pro. Ha fatto sempre a suo modo, ^o faccia anco- 
ra per l'arvenire. « 

Giù. Favorisca, signore}. perokè haj&i;«|uiata tutta 
la serritù. 

Pro. Perché . . . Perché mi roba^o • fucecipixio . 

Giù, Le rubano? Oh! se rubmio, V«sigiii^a>a ra» 
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gìone . Fteeiamo così , signor D. Propenio. Si 
GonUnti di dare a me il maneggio di casa. M'im- 
pegno, che le faccio risparmiare più di i^uindi* 
ci scudi il mese. 
Pro. Questa sarebbe la miglior cosa , che potesse 
fare una donna di garbo, del suo sapere, e del- 
la sua abilità. 
Giù. Dia a me il maneggio. Proyi, e yedrà, se é ve- 
ro cpiel, eh' io le dico. 
* Pro. ( Se potessi fidarmi , sarebbe per me una de^^ 

lizia . ) 
Giù, Y. S. é un braro economo in ^asa; ma non 
ha pratiba delle cose fuori di casa. Crede, che 
il risparmio di certe spese dia ntile, ed io le fa- 
rò vedere, che reca danno. Conviene spendere, 
nel miglioramento delle campagne , e' se rendo- 
no quattro^ farle render sei j eoo viene mantene- 
re in buoi) assetto le case, acciò non rovinino , 
acciò stiano appigionate, e per poterne accresce- 
re le pigioni. Conviene provvedere la casa all' 
ingrosso di ciò che occorre, e non ispendere il 
doppio, compraiido al minuto, e penar di tutto; 
e convien prendere jpoca servitù , ma buona , e 
pagarla bene, perché un servitore vaglia per due. 
Facendo in questa maniera, s'ella dà a me il ma- 
neggio delle rendite , e della casa , m' impegno 
in poco tempo di ridurre gli stabili a perfezio- 
se, di aumentar le rendite del patrimonio, e far 
buona figura, e star ben«, e farci stimare^ e far- 
gli ritrovare in casa qualche migliajo , di scudi 
di sopra più.. 
Pro* Qualche migliaio di scudi ? 
Giu> Si, certo, e star bene. 
Pro, Si può provare. 

Giù. Proviamo. ( So quanto mi posso comprooMltc-! 
tt delU mia Attivila. ) 
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J^te, Signora donna Giulia , «Uà è una donna é 

garbo. 
Ciu. Basta cbc si fidi delU mia puntualiU. 
Pro. Oh! 
Chi. E del mio contegno. 

P^^' ^^ ' . .. j. .** 

Giù. Ci vorrebbero due righe di acnttura. 

Pro. Si. facciamola, ., . « 

Gii*. Mi farebbe il piacere di farmi «vere il nuo Se^ 
gretario ? 

Pro. Volentieri. 

Ciu, Siamo pacificati? y 

Pro Oh ! (Se mi fa risparmiare, V amerò con tut- 
to il cuore. ) 

Giù Mi dia la mano, 

Pro. Ah ! ( cospirando. 

Giù. Che cosa ha? 

Pro. Ella mi ha promesso delle cose bella. Né man- 
cherebbe una a finire di conaolarmi . 

Ci» E quale é ? 

Pro, Un poco di bene. 

Gìma. Se se lo meriterà. 

Pro. Me lo meriterò. ( ridendo parte. 

Giù. Avhe questo é fatta. Ho lavorato per me. An- 
diamo ora ad operare per gU altri. ( parf«. 

S G E N À XL 

Camera terrena. 
Donna Jurelia^ e Don Eido'Jb. 

Mid. Basto, donna Aurelia : per l' amor, che vi V^ 
tO| e in graàt di donna Giulia^ che mi bene»- 
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ca, Bii acordo tutlo, e vi ftmmttM» dà tpom^t. 

jiur. Andercmo in Mofcom ? 

JUd, Sit coli spero; A queste t9DÉ<liiio«c toltento r 
pouo impegnarofti» ^^^ siale nùa* 

jiur. E mia madre poverina ? 

Mìd. Vostra madre, per se sola ha tanto, cke le ba- 
sta d» mantenem. 

jiur. La faremo venire in Moscon». 

Mid, Si, se stari bene. 

jiur. Si, si, starà bene , e verrà in MoscoinA eoa 
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Donna GtW&ii « detti* 

Giù» . d cosi, che nuova mi date ? 

iUd. Posso dirvi, Signora... 

jiur. Lasciate parlare a me. ( a Don Rictoifo») Boa 
Ridolfo è tutto contentò, cKe le abbiate procu- 
rata questa buona fortuna . Io pure ri ringrar<« 
lio per parte mia. Siamo pacificati, ci vogfia« 
mo bene , ci sposeremo , e preparateci 4 vostri 
comandi. 

Giù. Per dove? 

jiur. Per MosoovU. 

Giù, Ho piacere , che siate contenti . Questa è la 
scrittura, che D. Ridolfo dovrà sottoscrìvere, 
come poeta d«lla Corte. Aspetto lin Notare ; si 
(ormerà U viMtro contratto di matrimonio , • 
avanti sera vi saranno contati a5o. rubli per il 
primo quartata» 

ad* io iAon ilo iiagua basteate per ringiaiiarvi. 



T E E Z H) ^8<. 

• t 

SCBWA xiir. 

Don 4ifs*andro ,coi.JSfottutQ^ •ieuù 

^ , • 

AU, £ieco 411Ì, tigqoriu- . . . . , 

( #' arresta vedendo donna Au9etià[ 
Aia, ( VfKvytro ho on poco di rosaore a T^rlo.«} 
Gài, Ch« e' lè, signor Don AksModjro ? 
Ale, Niente» e qui il Motaro. 
Giti, Consola teyi colla signora donna Aurelia, cìie 

è sposa del signor Bon ilidoifo ,, e yt con esso^ 

in Moscoyia. 
Aie, Me ne consolo. . .{ironicamente* 

AuTé Obbligatissima. (tmegndolm* 

SCENA xm 

Donna Aspasia^ e detti, 

Asp, diete toì » che mr Ha fatto chiàiirare t 

( a Ù. diuUd: 
Giù, Io no. 
Asp, ìiì hanno detto; eh* 10 eVa doMandtftik. Seh^ 

sbagliato, compatitemi, anderÒ i^a. 
Ciu. No, no, restate. (Crede cliè lloii si dq^iVeaU 

sna grande accprtezzal ) ( i^oniodtitknu* 

Asp, ( MI verrebbe vólonfi di' pl-eCilAttire. ) 
Giù: Può ess^rè^ <5Mè Vi d'òinàbdi' tì, AìbtIamDrè. 
Asp. Ohe yuol da m'e ? Éccdlà h Ik' stib'c^^a:-' 

(ace'éhniindo^ PV'Ai^tùi';' 
Oik iMaite Aurctu è' s|^osa d4 D. Ridolib , « f «l^ 
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tira a nonenti per Peterburgo. Signor Notila, 

Toi siete chiamato per questo. Rogate gli spon* 

•ali fra questi due, e poi faremo qualche altra 

cosa. 
JVbt. Sono ft sertrirla. ( rà ni* mvoiino^ si uecosta" 

no li dw^ $udd«Ui e scrive. 
Asp, ( Dice davvero dunque. ) 
Giù. Bott Alessandro, fate il vostro dovere oon D. 

AspasFa. * ' 

^j^. Eh! lo dispesso. 
jiie. Deh ! se le grazie profusero in vói U beUei» 

«a... 
jtip. Sguajataggini. 

jile. TMspiri'il cielo sAtrettenta pietA. 
jitp. Freddure. 
jtls. Ti domando perdonoé 

Jtsp. Notr vi abbado. - . ^^ 

jile. Eccomi a' vostri piedi. ^ s* inginocchia, 

ji$p. Andate al diavolo. ( lo gsUa in Urrà* 

Giù. Così lo trattate? 
jitp. Merita peggio. 
Giù. In casa mia ? 
jisp. Fossi in casa del Principe, 
Giù. Dunque non volete pacificarvi:? 
Asp, Hoa voglio. 
Giù ttO licenziate dunque? 
jigp. Quanta volte ve V ho da dire ? 
du. Ohlbene; quand'é cosi, favorite; questi SòO» 
^ due fogli. In uno vi è la conferma della vostra 

l^aróla ,con D. Alessandro . Neil' altro vi é lo 

fcioglimento. Sottoscrivete quel che vi pare. Se 
^i ^negherete di (arlo , troverò io la maniera 

di eoncludejne senza di voi. 
Jisp, £ ho dà risolvere in questo momento T' 
,^114. Sì, certo. Sono stanca d| impazsyre per t<m« 
iJUp^ Hate qai'quei logli. Yi farò Ycderè chi' ^fiSfko* 

( éUlUrm: 
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A*»-. Teneteli. ( D, Aspasia va al tapcUno» 

JUfB» Aspetto la mìa sentenza. Donna Aspasia yvol 
▼pndìcarsi. \a1). Giulia- 

Giù. Chi sa ? Vi odia meno che non credete. 

( a />. Alessandra, 

Jisf» Eccomi, Donna GiuGa. Non sono quella don- 
na, che yoi credete. Supero ogni passione, tìii- 
co la mia ripugnanza, e a voi ricotf segno il io* 
glie di mia mano segnato. Si , il foglio ,. che a 
mio dispetto mi obbliga,' e per sempre mi lega 
. a quel hai-haro di Don Alessandro. 

C/if. Viva I' erotea azione di Donna Aspasia. 

jtfir. Ah, pietosisiimo mio tesoro \ 

jisp: Ingrato ! 

€viii. Signor Notato^ rogale, qnesf altro foglio^ 

SGENA ULTMA. 

Don Praperuo^ Fabrizio ^ e iktti. 



Pro* Signont, e<*co il sno Segretaria. 

Oiu.v( lì suo camhiamento é sincero. ) 

rab! Eccémi nuovamente all' onor di ubbidirla. 
Ciu. Si, ho piacere di avervi ricuperatOr Tiringfa^ 
aio di aver avvisata per me Donna Anrefia, e 
ri prego innanzi sera di farmi venir la mia Ca* 
menerà. Intanto alla presenza vostra, e del si« 
gnor Don Properzio sef^iranko questi due ma» 
trimonj. Donna Aurelia, vi servirò io in hiogor 
di madre . Son certa *rhe Donna Fvl|pda sarà 
contenta ; date la mano a Don. Ridolfo 

Jltir, Eccola, ( p^rge la mano a tf, Ridoifóé 

Mid, L'accetto, e vi do la mia fede. 

Già. A Toi, signori. ( m Don AUumdro^ a Ponmm 
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Jie* Deh ! aecordateim la yoatra manow ( m Bormm 
j4spasia, 

Jsp Si, per dispetto. ( gii tUu Im mnw» 

Giù. Signor Notaro , fate qttcl eke ta iilt»^ : v.. » 

JVbf. BcniMimo. 

Pro. Signora Donna Ginliaj nnti ai pottdbbi fiur^ 
una cosa? 

Olii. E eht coM f 

Pro. Tornare a fiir <K mioif« 3; BoiPtto malnannio^ 

Giù. E perché? Non é forie bea fiilto ? 

Pro. Fin ora é stato un matriHwuo avrabhialtf ?or* 
rei che D« eomiociaasimo uno pacifico» 

Crtit. Sii per questo buon Ùmt non vi i bisogno di 
rinnovare gli sponsali. Basta rinno?«Ua«« i co» 
Btomi, e prendere una «MglioM strada . lo ba- 
dcrò all' economia della casa , e procurerò di 
rendei mi degna dei ?ost«o compatimento. Voi 
lasdaèemi in pace, e non m'inquietate nal mio cav» 
leggio, ne' miai maneggi. Questi servono ai mio 
piacere^ ed al bene de' miei amici : piacere onc* 
sto , cbe dUtinguc la donna aobUa dalia, donna 
lolgasi, . 



dMn C^mmadm- 



SPOSA SAGACE 

DI CIKQOS ÀtVl IM t9À%i^'^^Ì^\ 



PERSONAGGI 



DON POLIO ARPIO/non^rr. 
DONNA BARBARA sumJisUa. 
DONNA PETRONILLA sua moglk. 
IL CONTE <r JUomare^ ■ 
IL DUCA di Rei fiw . . 

%, cavali£;r£ ferrante. 

Lisetta tam*rieras 
USETTA } 
MOSCINO ! 



> Mrvitorù 



La Bcctìdr n rappretenti ih PaFcmi^ f» e»» di B»'i 
PoUcarpiO) in una camera d'udimuta» 
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SGENA FRIHÀ 

É' ■'. '■ '"' .; .• . ■ r 

Xi#. . . I , Qr^iio'cU si, sì|norav ^ 

^ L' hp.chiain^ta A¥ Vo^Ve- 
JBar. rK DODÙvede «Dc^raf 

Xi#. Ciii sa che di bd diioyo non si ^ addoraent»^ 

Tre ore ikon saranno^, che a riposare è andiito. 

L' alba ancor non si vede. Da??er lo compatisco^ 

£ se bo da dire. il vero ancor io ci ^isco. 
Mar. M» quando ki padffOBa.vr preg» di no sc^iào,^ 

Non si paò per un giorno soffrire no sagcifiaio ? 

Una serra, 119 staffiere aon così dUliteiti ? 
JUs. D' ossa e di carne iinianft siamo noi pur formati^ 

£ compatir conviene. 
Bar, Obi via> cara LiseCta, 

Soffri per qnesCa rolla*, e uvbuon regalo aspelift» 

Bo bisogno di te, bisogno ho di Mariano ^ 

Voglb segretaaiente confidarvi unr accano» 
£lr. Dite pure, signora, sapete il mio buon cnore» 
Bar. Ma vorrei che presente ci ^Mse il servitore» 

Vanne,' èbe si' soDecitiv 
£i#. ' Tómerò aricMaimrhr. 

FròprianeBle d«l aoDiK^aonto cfaT indonno • 
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i 

SCENA II! 

Patena Émréuré^ poi BUrkm^ 

Bar, Vjerto la conpatisco It forerà LiaetU, 

Ma il Conte ih «feUtf strada imj^tsifeÀile aspetta. 
E prima che si desti ii padre e U fiuniglia, 
li' affar, di cui ai tratta, solleeitur coiwl|]U« 
Ecco con nio rossore a'^ihri-iivòltiitione- 
Ui'gttida, e'mt'traapok-ta la mia dìspera1^one• 
Beco a qual passo ardito ridarmi- 1» aoip^fcirBata 
Ba un genftordàpfiocof da Una matrigna ìngrkta^ 

9far. Eccomi qiù;«ign«rÉ. ( tMHotehicfnt, 

Bur. Mariano» ho d« parlarti... . 

Bot' è la eameriér»^ cb^étcMita aifMamAèti? 

Mar. Lisetta- mi ha stegKaRii jkii n«ltì^la-è andata, 
E sopra di aita sèdia- lfl^la^acM6prill.tll ala. 

Bar. Ma «jnesta i nii^maélciiutt PbsaìMfcielteuii 

' • 1 " . •• ( giorn* 
Superara nodpMPt;.* JÉs^MlaMi» «b'Iè «irtio. 

SCBWÀ IIL 

Markmo^ poi Domm B mé m% i0Ì4mtml 

Mar. ria bel dir la padrona^ Tuli» ti dì i 

IHie #re:do||o.^.a|fcri fnposare aacHan». (« 

^ «piattdai nìsn «i 4ofnn^iti fàé BMrsi'p«^a|arr, 

' £ uà' ora inoanii ^omo bob à possiamo aiiare;> 
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10 n<m MV qaMtii tt^fte che noviUà HWqiiMU ., 
Seat» «atcsnai i^cttorc... bob poiso'4lsar i« 

(«est», 

iy«r« STcglùiti per tm pocB^poi toMusm ivi ìettb. 

(mLigettof. 
VeruiBe... Eccolo Fiv^eiB liattBaladhittoìf 
MoitftBo. (/òru> 

. .■ imftàUàa^aiàenie* 
Bttr, Tift BOfi ISK^ciam p())r iceoe; 

f wmtiiduf^ 
La eo»4f I di|»rtiimra, asooIfiifènì^^Bei 
}lfar. ParK pore^ comandi. C Hrojlnandosi. gli oecMf. 
Bar, Tatito'diToi tm'fiifoi ' 

Clic im israndissima arcano rf rrclò, e ^cttfifi<{^ 

Ha pria di palesarlo rogHo cBc v' impegnala 

A pcrpctoò siìentio; e to' clic Birgniriaffe.'. • 

ilfar. Gioro al ciel eh* io non parlo. ■ ' 

Lis. PròtfacttokTclelo^aihib'lk 

Bar. Sfc fedeli sarete^ saprò V obbligo mioj 

Ma »c per ignof'an^a màncaftc. o per malizi». 
Coire mie mani stesse mf sap^è-'ftfr '^MittMa*' 
Mar. Per me non ti Ì pericofo. 
Zts. Non manco af'gfifranNfM:». 

Bar. tTditemi, figlinoli... Vi sTclo irmiotormlìfito. 

Amo perdueamentc, né spero tt m io ripo so, 
Se il mio tenero amantè^non cMi^e^itM^tn sposti 
Ad onta di onci foco, c«eartfe^è^«l**toilh' il 
"- ( <^*** 

PaTcnto ta raatrtgmr, parcato f? genitore. 

11 padre poco, onnìlàf coohmiÀc ^ ^uescraogfiilt* 
Dispone a suo talento f*f s««.se%<Bidai«oiglie; X 
( Kintta iiajrpifgtpa'aUù wAknaU dtUa seéù$r 
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Ella, eh' i nata dama, pretenda di rofer» 
Soprastar a mio padre, eh' é rieco fiiiaii»€i«> 
Arbitra della caaa, arbitra del marito 
Di posseder credendo un merito infinìlo, 
. Jjt visite coltiva, coltiva i cicisbei, 
E guai se uno mi guarda } li vuol tutti per lei» 
Vinor quanti partiti a me son capitali 
Con art^, e con malizia gli ha tutti attraTenalL 
£ intanto passan gli anni senza sp<uranza alcima^ 
Con tutta la mia dote, di ritrovar fortuna. * 
Sol colla cara sposa il padre si consiglia. 
S I' ukina di tutti son io nella famiglia. 
Fra l'.amov, che nù sprona, e il trattamento io* 

( deipw 
Entrai da risoluta nel periglioso impegno. 
60 che ciò non conviene a giovane ben nata^ 
Ma ragion non conosce un' alma innamorata. 
$ì, maritarmi io voglio... Dormi, Lisetta ? 

Lis, Oibò. ( st^égltandosL 

Mar, GoM ho detto finora? ( Planano a addormei^ 
ta in pUdi barcoUarulo' 

Li*, . . In ver iti noi so. 

Bar. Diurne cqsi mi ascolti ? (a Lisetta, 

Lìm, Perdon per canti. 

Bar» Usi eoHa padrona si bella inciviltà ? 

Quel che finora ho detto, V avetò detta iavanot 

I«a. Mi darei delle pugna. 

Bar. Parlerò con Mariana. 

< ( i^kandoài 4 Mariano^ lo uede ^ddormeatato. 
Povera me I Mariano ? C àestandaìo. 

ilUt. Segniti pm*. 

Bar, . . ., Vigliacco l 

JUar, Per carità, sifsora, datemi del ubacco, 

i9ar Piglialo» e se più dormi... 

( gli dà UMi tabaccìuer,a tt argentar. 

Maft,, Ka certoi, infino « aera» 
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-Se .lìo.lahaceo^ non dormo,. 
lU. . ( A lui la tftbacchicri»? ) {da *«. 

Bar. E tu 8«più ti vedo,.. . ^ ,.., . (a Lùef.tn. 
tu» Sto ad a^ioltarvi intesa, 

E per star più svegliata ne pwndf rò»iina presa. 
Favorisca. ( chiedendo tabacco a Mariano con 

ironia. 
Mate Padrona? . {U pffrfs fi tabacco. 

Lig,-. La scatola. ( cWerfenrfo /a ta- 

. , ^ ^ . ha^ehiera» 

Miir. bercile? 

iScj. Di che avete ptnraf .. 
Mar. . > ( Ha da servir per'me. ) 

Bur. Via, prendeste Ubaqco. Svezia! or w* par^. 
Ascoltatemi dunque, e il desir mio saprete. 
n càvalier che adoro, é il Conte d' Altoinare;^ 
Che alla còn^crsaiìonfe da noi suol frequenUre. 
« Finch» ei fu la matrigna a «tottivaire int^U>, » 
Lodavasi di ìm la graaia ed il talento ; . 
Ma tosto che le parve air amor mio inclinato, 
Fu da lei, fu da tutti deriso e disprezzato. 
Io grazia mia sofferse tutte V ingiurie e l' onU; 
Guanto cresca an gli oatacoli, più ai accendeva il 
y . ., _. ^ . C^nte. 

Ad ambi il nostro foco a simular costretti, 
t Ammutolendo il labbro, giocavano i vi jM*«^ . 
Mi capite?» (ai due. 

tis. Ho capito. 

^^j, . Stanotte in conclusione. 

Bo potuto col Conte parlar dal mio balcone. 
Bisnemi cW al doveva dopo doman partire. 
All' annanzio improvviso ati sento iUanguvJira, 
Mancami le ^paroic per il dolof che m' auge, 
A singhiowa».principio, egli sotpira e pi^i^* u i 
•^ Giurami eterna fede, dal mio dolor commosso» 
Fregami (JhSóiLfmìUi itt &T«Uar »^IWH^ 
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Meco tornar s'impegna, 16 giara e ur cònfórli} 
Dtcogli allor treraaado, idolo nùo, »oq morta. 
Eflr ^a di partire m' offre la U ài tposoj. 
Io n^ rifluflo il: dodis ehe d* accettar non oso. 
BliUepeluieri'èor iir>tt«B(e^ Yaifo a svegHar Li- 

Tààtìo destar Mariano. Egli al balcon mi aspetU. 
Tonto^e^ dd'sperania. Mi aniiÉ» al passo estre* 

( ino* 
Sevi atfoonsento, io palpito, s' egli mi lascia, io 

( tremo. 
Da un lato amor mi sprona^ 4M altroril-raiè pc«> 

( rìgUo. 
tHt toi dùodo aooeorfOy dà ?oi «hieda coli«ig|ì(»f . 

( «i ^ue. 

Li9, C«n?i«*.p€ìMarealitiodo... ( • H. éTor. 

Bat*: Utfipdo.é periglioso. 

Ft^a ttwi d«e ìM^ tal guisa, ptiemett^re. a^o sposo} 
Ma a tantb mi trasporta l* animo dura e strano 
Di «Mr matrigna miflrata, di un genitoffa insano. 
In bre?is8tin& istanti ecoo quel ch'io ho pensato^ 
Dalla finestra al Conte l' ho>già oomunicato.; 
Egli non disapprova la mia proposiaione, 
Firmata ho in questo foglio di me un' obbliga» 

.,,'. C^.9"^« 

Pensò mamtaiOa al ponte, che yoi#ie la pfNrtìate ^ 
Che carta e calamajo al cavalier rechiate^ 
Gh' egli con altra simile sfimpcgni al matrimonio^ 
E che yoi due dobbiate servir di testimonio. 

Lis, Perché, signora nùa^ non far eh' ci Tenga sa? 
Pria che nessun si desìi, ri son tre ore* e piiW 
Voi potete ool Cootrtrattar «òn liheatAb 

Bar. Ah no, nolo pénhdtt« la ftaMie IT onettèl . 

Lis, Di pàsseggiatH»<:«il Ik-esco il( Copia tara atMCtt>. 
, ... M ..... , , (:.«^. Bar. 

flifc^dita>t»ir*<"*fe«»rOalsiBirdBbtabag^ 
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Mar, Penso anch'io... coDiieenxa. VAkietiloAié 

C ftfMtO. 

{ a dotuid Barbara* 
£ù. Db temi d»t tabacco. ( « il/oria/io. 

9kw. Servitevi di questo. 

( ne mette un poco in un pezzetto dkfo^jLiQ^.e io 
dà a Lisma, 

SCENA IV. 

DéitrQt Baritara, e LieeOa, 
Lis. KJhe mj^atlààémtL éepKuXk? i^uoi e^rrero 



dietro à Mariano* 
Bar. ì^emmk\amAmrìià$t\Xn. 

Lii, y<fyeèeràiffée9rt6. ■ -^ r' ■ 
Bar. Ch'egli ritorni aspetta ; 

Per qwalélM; Mia Tt^emàa tara f€llziitaa4<^r««. > 
L ìs. y ittanaficiv tasolMctè.' W pvr;.|^asa «i^imrf . 
Bar, Credi tu che 1^ aittorrnen m' abbia persuasa 

IH far aprire>al C4»ote^ ed infradttrlo ta caso^? 

Ma no, Fanor finora tanta non m'hftucscteccatas 

So quel <^e •¥ conviene a giovane onorala. . 

A covto anche di perdere l'aaDabile oooaptfte 

V<m soffrirò elì'^> ponga il piede in ^^te porte. 

Farmi di aeniir gente. 
Lis, Sarà Mhriaho, io erodo'.» 

Bar, 8i/ Manali ritorna; Ahgiiiato cìel« chejr^do ! 
LU^ Goaa redeste? 

Bar. Il Conte. (agiata, 

Lie* Quel brìccon di Mariano. 

Bar. Voglie lìi^ir. 
Lis, fiérmatevi. Voi vi celate tnv^aoeL 

S' ei rimane dakiao, le lo trasporta aoMSfey 
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Potrebbe la famigba sentir qualche rumore. 
Alfin non siete sola, lo riceviamo in tre. 
Non abbiate paura, fidatevi di me. 
Bar. Ah che il troppo fidarmi guidommi a questo 

passol 
Non mi tradir, Lisetta. 
Li*. Zitto, parlate balio, 

SGENA X. 

il ConU^ Mariano f e deiU» 

Con. i^i qiial gràrià maggiore, bella^ sperar pou' 

(iol... 
Bar • Questa grazia, signore, non vien dal voler mio. 
E' un arbitrio, è un inganno di un servitore au- 

( dace. 
Con. Dunque di rivedermi tanto, crudél,' vi tpiace? 
Chi son io, che vi possa tema recar o sdegno 7 
Chi più dell' orìor vostro dee sostener l'impegno? 
Allor che ella mia sposa vengo ad offrir la mano. 
Di chi mi aperse il varco voi vi lagnate invano. 
Bar. Conte, ve io confesso, sOn dal rossore oppressa; 
Se r accordano i servi, vergogna ho di me stessa. 
Presto prendete il foglio. Se é ver che.voi mi 

( amate, 
Promettetemi fede, sottoscrivete e andate. 
Con. Tutto per compiacervi, tutto farò, mia vita, 

( tfa al tavolino a aotioscrivtr^* 
Ecco soscritto il foglio, che a giubbilar m' in- 

( vita. 
( rtnde la carta a donna Barbara. 
Idi, Se da voi ai allontana,' che vale una scrittura ? 
Non può coi tcftimonj sposarvi a dirittura ? 

( a donna Barhora^ 
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Mar, Bice beóe Lisetta.. Talora uà foglio k yano. 

Alla nostra presenza porgete?! la mano. . ^ 
Bar, ( Ah mi stimola il cuore ! ) {da se» 

Con. E ben che risolvete ? 

( a donna Barbara» 
Lù. S* egli poi vi abbandona, di lui ti lagnerete ? 
Quando s* ha V occasione, convien approfittarci^ 
, Per non avere in seguito cagione di lagnarsi. 
Non é vero ? (a donna Bar. 

Bar, Ho capito. ^ 

Mar, E quando si è fuggita. 

Tomi difficilmente la sorte inviperita. 
Dico ben ? ( a P. Bar» 

Bar, Dici bene. 

Lis, Dovria venirvi in cuore 

La matrigna contraria, l'incauto genitore. 
Non e cosi? 
Bar. Pur troppo. 

Mar, E dir : se un tal partito 

Mi fugge dalle mani, chi sa, s' io mi marito ? 
Parlo mal ? 
Bar.' Non mi oppongo. 

Con, £ un amator sincero 

Più di me non vedrete nell'amoroso impero. 
Pronto a soffrir per voi mille tormenti e pene. 
Pronto a morir, mia cara, se anche morir, con- 

( viene. 
So che tai nozae un giorno odioso mi faranno 
Ai vostri, ai miei congiunti pcir un <^OSto in- 
ganno } 
Quelli perché non veggano in me V argento e 

; ( r oro, 

Questi perché sol amano di nobiltà il decoro. 
Ma più del sangue illustre, più d' ogni aitya ric- 

( chezza 
Amo in Yoila firtude coDgiuoti alla bellezza. 



1^0, jipa «uro JUi 4oU ^ eh^ il pad«e «' Toi conlra» 

( sta : 
^i^rno la vostra mapo^ il mostro cuor mi l^ksU. . 
^à ofiCesi i miei congiunti 'saran da un tale affotto, 
f^oattnto di sua sorte un cayalier cadetto. 
Se una simile brama in yoi spesar mi fice, 
Godrem 1« nostra pace, TÌvuem vita ielice. 
lis. Con Tostra permissione , vi aggiungo due parole . 
* Ad isputar principia dall'orizzonte il sole, 
£ se non vi spicciate, si levaran dal letto. 
Mar. C che il padron mi chiami prestissimo mi as- 

( petto. 
Bar. Quàliangastie al mio seno ! 
^o^. Donna Bai<hara, ho inteso ; 

Non è qual mi credeva, il vostro cuore acceso; 
Mancano solamente due giorni ai partir mio. 
Se più non ci vedremo .. 
Bar, P>^ ' i^cQ vederci ?. • 

Con. Addisi. 

( mtf rcMienCe m aif di partire . 
Bar, Ah Conte... 
£ù. Poverino! Piange, aignora mia. 

( a donna Bar 
Mar, 8e altro non comandate, hondi a voaignoria. 

( a donna Barbara in ateo di partire sdegnato. 
Bar. Vermati. ( a Mariano, 

ià». Siete pure... (a donna Barbara* 

Con, Eh lasciatela in paec ! ' 

Ella é saggia abbasfacia^ chi ia consiglia è au- 

{ dace. 
Cotanta 'tngmHtudftoe io ma avvò meritata. 
Bar. Ah no. Conte, ascoltatemi, no, non vi sono in- 

• KgraU. 
Se la man mi chiedete diella mia fede in segno. 
Ecco ( mi trema il cuore ) ecco la roano in pe- 

(gno. 
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Con. lAoipm^». 

f^» Sposateli. 

^o»- ^ Non proverò a martello... 

Mar* Paté la cerìmoma^ e datele 1* anello. ( al Con . 

Con, Cara, se vi degqiaM» ve l' offeriico in dbno. 

X levandosi V angU^ dal dù»^ lo presenta a don- 
na Barbara. 
Bar. Si, da voi l'aggradisco. 
Con. Siete mia. 

*«'• VoBtr4i sono. 

Lis, Ora, cUe abhìamo fatto quel dbe b- aveva a fai« 

Signor^ Torà s'avaqea, ve ne potete aiadare. 
Bar» E vedervi partire dovrò dopo due giom? 
^pr. Andiam , che il catenaccio a rifermare io tomi. 

(.ai Come. 
Comi Parto per voi, mia cara, vado alla real Certe» 

Per ottenere un grado da migliorar mia aorte. 
£;ì#. Sento passar la gente, sento ablnijare ifcf^m. 
Con. Addio sposa diiktta, ci rivedrxv dfHmak. 
Lù. Oggi pot^ àm J qon lo vedete il $oM ( al Con» 
i?ar. Voi venirete al solito..., (al Con, 

Mar. If on facciapi più parole. 

iql Conte. 
Con. Verrò cogli altri unito sino apa mia partenza. 

Ila qu^tp Ila da costarmi l' usata indifferenza ? 
Lis. Si ipnovono qui sopra. H gu^ttero si leva. 

( additando il soffitto 4eUa c^m era. 
Bar. Io pur cpn tutti gU altri farò quel eh* io faceva. 
Con. £ se talnn vezzegf;is\, e f ^ vi parla audace ì 
Bar. Sarò, pf^r ,occult;)9»ni,^na sposa «iigfice. 
Mar. ficrvi? di Iqr s^gi^rl. ( in atto dì partire. 

C^f^' f'cnnati, vengo jinch' io. 

( a Marianfl. 

Ah il mio mar tir preveggo ! ( a donna Bar. 

^« r. Non dubitate. 

Con. Addio* 

( paru con afli^ne 
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Mar. V ha finita una volta. Stato sarìt fin siera. 
Lii. To' dell' altro tabacco; (a Jfariono. 

Jfar. In carta? 

Lts, In tabacchiera. 

Jfor* Mi credea inyerità, signora mia compita, 

Che quella tabacchiera é un pochino in^edita. 

( partm* 
iài» Compatisca* signora, se son troppo sfacciata, 

Dica, k tabacchiera glie T ha forse douata ? 
Bar» Si, Marian la merita^ con te so il mio dovere* 

Eccoti set zecchini ; spendili a tuo piacere. 
EtU» Grasie alla sua bontà, grazie alla mia signora. 

( Ila vo' buscar, s' lo^posso, la tabacchiera an- 

(cora.) 
Bar» Lisetta mia^ son sposa. 
Lù^ Con voi me ne consolo. 

Bar» Gonsolazion meschina, se ora principia il duolol 

La pace mia non veggio^ consolazion non spero. 

f Finche de' miei sponsali non svelasi il mistero. 

> Per or debbon celarsi, sa ii cid fino a qual gior* 

Sa il ciel quando lo sposo a me farà ritorno. 
Ma pia del suo distacco, più della sua partema 
Deggio pria d^^-egli-parta, temerla sua preaensa. 
So ch'é gelo/o il Contesso che di ognuno sospira^ 
Ed io sarò con tatti a conversar costretta. 
Anzi pabbficamente le labbra e gli occhi scaltrì 
Dovranno usar finezze a lui meno degli altri. 
Ma ci son netf impegno, e ci starò, il protesto. 
Fing^ non é difetto, quando il motivo é onesto. 
Sposa son io del Conte, sarà quel che sarà : 
Userò negf incoiitri la mia sagacità. ( p<ut9, 

LU» E' ver, soa donna anch' io, ma %aBk del vero 

( amica. 
Il fingere alle donne costa poca fatica. 
/%raa dOi' Atto Frimo. 



ATTO SECÓNDO 

SqENA PRIMA 

^>. Jjj[o9€bioO| la padrona * .. 

Mos, . ii^9i padrona .., 

JU#. . ' ' ■ 14» «w^illit^. 

Quetta che pia di tutti /comanda tu fUetU i^^^lii^ 
Vuol che aukitamentc andiate «Ikctadiug 
E le portiate un brodo» 

Ho€ Ha greto wtPdwbaf 

Lis, Prese la medicina^ clie di pigliare é usatiu 
In letto ogQi mattina ti bec la ciocootàtà^ 
Con cinque o tei biteotti, e prima di praniutTr 
Altre tre Tolte almeno è solita mangiare. ' 

E maegia bene a pranso« e mangia meglio a CiÉa« . 
£ ba di galanterìe, la Usca ognor cipicM. 
Ora per afutare, cred' io U digestione , 
ITuoIeL che le si porti uu brodo' di icappòne. 

if ot. 'Ande&'ò a |»rèpararlo. ' ^ 

fui. Portatelo prestino* " 

: Sapete che aerrìtà vtìol essere appuntilo. "* 

Ella colla sua betnma tuole {fonojarla'geotey 
Ite poi jnell' aspettare suol essere 'impa^eilte. A 

Afo#! Q^u^nte cari<?aiiire%a mai queste signora!" .. i 
È una cosa ridicola, '«;d il padron' l'adora-, • 

tis Siccome é nata nobile edei teén'é|tr«ri«08a, ^ 
Gli par non esser degno d*'averii perisposa. " 

Mos. K lascia eh* el^a faccia quel «he te pan « ptpce| 
Vctìga chi sa venire^ e, io sopporta e tace* 
Tom. m. |3 
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£•#. Anrf ha pkorr che sia scnrìU e cortèggiAft , 
Ma la poTcra donna in questo e corheliata • 
P^ che abbia ali' apparenza cinqiianla cicisbei , 
Ila qneUi che qui Teogono^ non vengono per lei. 

Hos» Lo so, per Donna Barbara vengono liUti qfUHiM^ 
Chi per ia sua bellezza, e chi per i contanti^ 
nessuno si .4ichiara| ciascuno ha sogge«io|M. 
. Tendendo dìecopim rooouila iaclioasio«e. 

lòjt* Eb non passerà molto, che. sì Terrà a iooprìré . • . 
Basta, io so un certo latto, nui non lo posso dure. 

Jfo#. Ditelo a me, Lisetta. Sapet^ eh' io «on parlo* 

LìM. Lo direi, ma tto<^ posso; gàurai non palesarlo» 

Jfo#. Pazienza ! Lo eonosco m j^nesf occulto aoMnte? 

t!ìs. Lo conoscete ce9Ì0 . 

Jloa^> *' ÈttcaraKer f'enraate? 

Lis. 0^. 

Mp$» JI ùgnor Fabrizioi i 

Eà$. Nemmeno. 

Mo^m B «ignor- Co^tcf 

£f>. Qtt^l Conte? 

iÌ9H n conte 'Orazio f 

Ùi. Ko. 

J^osi QneldiOiiaraiBonte? 

£sf. Oh. pari' appunto! 

J^aa* Aspettsi. I confi sono tre, 

8arA qodi d? Altomare! l' ho rìtrorato affé • 

£js. Via^ va^ a prendere ilhrodo . 

Jfoa. L'hotrorato,I4ietta? 

IÀ9. Va' a riscaldare hradn, che la padrona aapciU. 

Jfoa* Vado*! il aaito ali* glorine spiegò il s«o «en- 

( tinralo? 

Uè. 19on sano mufete^aiai non roiipoilginraniéBfro. 

Moé. Bmfa! del givMOBento dei aostener l'impegno. 
^ 8aMa aha aUpa midica^ sodo ani? ato al aeg^no.) 

(|MMa. 
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SCENA IL 

14$ é X curerfiiaie! r|ip fatta. Maio, che coa.tut Aettof 
H0SCÌ1Ì119 l^,^i|4^pit9 un sfwpUce^^q^tto. 
1q fitìHili jji^\f( 94]l|a..AL|]i9rto non |i^«ept^ 

È versìfìiofi^^ Ap^py^ v,àf|iarini,4vMpe''«f 
' Ma ia^^c^<;ai^iif»t^ 4iÀi<;i|e 2,ii ^^f f^^* 
. Spero <;iie «Ij acpipiwciìto ai ipvtti ojgiii ortaeo^ 

Se ho <U tacere un p«nto, ae f<9» 9^^^% ^.^ «^^ 

CrW*o» 

Farau jQlie a :g«eaU volU aen veng« l^ paftroi^ • ^ 

Pref lQ94>ieefU>^^e»tiamole la a^ta poltron^^ ^ 
. Se .tt<Hltovlni«;« in pironto,, colla Mia melodia 

Va dietro fin a sera a dirìniriU^uiia, 

Eccola per l'appunto. 
JPei. Iiiacthu 

£ij« Via allora. 

Pet. Ho domandato il broda, e pion ti fede ancora. 
£i#. Or or lo porteranno . 
Pet, ' Or or lo portei'mno ! 

Che caia maledetta! non san quel che si fanno. 
LU. Signora, io non. ho colpa ... 
Pel. ■ ' < A'te«onrdiooK«ictite. 

Sempre mi vuol rispondere codesta impertinente . 
i&w. Ma Ojerché mi' mortifica? • •- 

Pet. Vt hanno mortificalo! 

$piumacciatè il guanciale. 
£ù« ' Eccolo spiomaeeiato. 

torna a séuóieimU^ guMneiale. 
Pei, Seder Comodamente aerto é una cosa buteia; 
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Mi piace estremamente il letto ^ e la poltrona « 

( MÌBdt* 

Li$* Ma perdoni, signora, la troppa libertà : 

Se non fari del m^to si pregiudicherà • 
PgU OhdeMiioto ne faccàol Tre, o quattro Tolte al di 

Vado ntUa mia camera, e poi ritorno qui. 

Fjuori di casa a pieds.non mi conviene andare* 
jUs^ {^eriche non va più spesso a farsi' scaitbuara t 
Pet, Oìhà f con questi Bas«i la vita si rovina, ' 

lii iUccio volentièri condurre in portantina • 
Lis, Non so. com'ella faccia, signora, hi verità ^ 

Cosà stn^a far moto; mangiar com' ella fa* 
Pft, Ed io ibi marav.iglio ili Voi, si in mìa ebscienta » 
, Che ardite di i[^arlaiin éon questa impertinenza. 
iu, Percloni| io lo dicea ;;. 
Peti Chetatevi, insolènte. 

Gi^ardate iti anticamera, mi par di'S<<ntiir gente. 
Lis ( In certe congiunture il sangue* mi fi «eàlda. 

Non le doyrcA baddreinia non postò star salda. ) 
•*• -• ' ';•' ' •■ |wta. 

i>oftfsa PHromiia^ ^oi LU^Ua. 

Ph • danno eh' io aon flemmatica , Tcdon la mia 

( bonU , 
Onde tutti costoro si prendon libertà. 
E non . vien questo brodo , e non si vede alcuno^ 
Ed io non posso stare col stomaco digiuno. 
Sara» due ore e più ^ che ho preso il cioccolato ^ 
• E a h risfeovaimi • spesso lo atomaco ho avveasato . 
Zi«., Èli padrone, signora, che prima d* uscir In^ra 
Yarrcbbe maiìrla. 
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PipfJ . ^ V«i)in£ mi fa fkvore. .^, , 

LìM-^ ( Non cvedo-.clie «i veda; iSori4L<|u<^ste f$f^e 

Far tanti eon^limenti fr^ ^nM^VU^ e la mpi^ie, ) 
Ptr. E^qae8to.malidetjtoj>(odovieiie,9.i^?i«i||e2 ^ 
rif. Subita, ai «gnofa, . ^ . '^ , ^^ ; -. 

Pet. M^ ho da soffiir gra$i' panel ' 

JUa. ( Sf reéc che a patire non é mai stata avvezzai 
V Sofistica la rende la troppa morbidesxa. ) ( partii 

SCENA IV. 

Donna PeironiUat poi Don PoUearph. 

Fec. X er dirla , niio consorte mi ba sempre rìspal^ 

(ta^, 

Si è sempre ricordato che nobile son nata. ^ 

Quando può' star con ioat\ si gode e si consoia ; 

Magica quel che viiòle , ha fiico dormir sola^ 
Poi* Seryo j signora mOgKe. ' ' 
Pet, 'd^sr^ài signor marito. . 

Pot, CemV passò la notte ? 

Pei. ' • Benissimo fao Aotittit*. 

Voi, 'Quando ^i dorme beffe/ segno è di sanità. 

Con lei toe se consolo. 
Pei. Crade «Ila sua bontà. 

Poi. Che T^ol dir cosi sola? 
Pet. IVon é Tenuto aneor« 

A favorir nessuno. 
Poi» ^ Veramente e a buon'ora. 

Pet, E voi si ipresto uscite? 

Poi, • Volea... ma non mi preiM^ 

Giacché nòd yt é nessuno^ disoorrercmo màen^. 
Pet, Ayrò piacer^ sedete. ' * 
PoL / Degl'interessi miei i^ìMk 
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PotÒ'fWi]^ ori: ràfeta dà ragionar conici. 

Il di ri é oèiii^rè ^éa^ ^ U 1i^4^B•làoa'Bli ruale ; . 

Vé^iabé9ó l^di^rif^di dìr<jf«Bltfo}patok.* 
P«f. QittiiÉdl^itti^^iM|iaipMr#dilÌMtt^ 
, O io Terrò da lei, o lei' f«i>fèi da né* 
' ComtùMa qaaldiè éMf 
fot Xé^o^iT'^' ni foiéo Man- 

(iiaui 
" Non Toi^io incomodafla. 
PM. Iie ««ff bene obbligater 

poi. Ora qai wm yeitato per una cosa sola ; 

Per favellare «p i^ó di «menu mia figliuola. 

BarÙira i da marito^ d i4 lé'pài^i sfgiióni «* 

Vedrem di collocarla. 
Ptff. Eh no, yi è tempo aécora! 

Poi. Dice bene, ?ié tempo. 
P«c. Prima di maritarla , 

Prima di 4arle stato , conVien meglio édncàrU* 

Si vede chiaramente la trista educakiótié^ 

Che diedele una madre di bassa cottdixiòa);. 
,, t wooca, non aa nulla , d'ogni buon* garbo è 

(scoglia; 

Trovar non iiperate an cane che k i^ogUa. 
Poi. Eppure qualchedutto Tba. fatta don^ndara. 
Pef . Gente T avrà richiesta d<iU'.ordìne volgare , 

O gualche vagabondo, oppur qaalehe spiantalo , 

Cbe sol della sua dote lì sarà innamorato. 

3ign0r don PoUcarpio , so che vossignoria 

Vorrà , prima di farlo, l'approvazione miat 
poi Oh cosa dice mail non muoverò ana spilta 

Sema comunicarlo a donna Petronilla. 
Pel. D^iatruir vostra figlia io prenderò t' impegno |; 

Ma vi vorran dieci anni pria di ridurla a acf^o. 
Pò/. Dieci anni? Sarà vecchia. 
Bir» fispdrta noli eottvimio 

Sausa un aMrito al dkonda. («Mi «n poto de emide. 
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p^l. Ha ragion ; dice Ime. 

fbf* Quando p«i non voleste che foste maritate . 
Con nn di tei» Mngo « eove sua madre é naU. 
Va do^ ebe ami dama venuta é in queste «^Uti 
©•no oavrtier«ndi'5esMi potria divenir mo^- 
£ a Toi 111 f!0i*ni firfi* é^ easert ohUifata^ 
Teggendo la s«» aaaa perive BobiUtata. 

Poi. Con trenU milaaeudi, a il' voatro parentale 
SI potrà per mia figK» tao? are nn titolato j. 
tta un di quei titolati , che lian stahili e denari , 
Non di quei che tfcmwo fcw*«c'«P*«j »w»g»n^. 

Paf. Come sardbl»e a dare ! Il Goni» d'AltoB^ire,,. 

toL Un Conte , che non conto non glie lo voglio dare» 
Di trente mHa «cudi U dote i aomodiaaiuM. 
Poi •• non ho altoi «#♦ «a <i» «ri wcchisaima. 

fet. Con una moglie affianco voi ne averetè ott di«^ 

poi. * Cftdo farà difficile fio che fiuem coti. 

SGENA y« 

JTa*, Xi •« fi»l*« •spettare , asino malcreato. 

Jtfoa^ Ho sempre in questa casa da esser slrapaiaato f 
Pee. Sentito come pariat ( a Don ?oliwtpio. 

Poi; Taci , non si rispomlo. 

P^ lat perntà di oasa per me non si <»"^^=^* 

Che Ui che noa ti muovi ? (« dsotcWso. 

0f^ Son qui per uhdidirU. 

Fat. Costui non sa far nulU. XaDon Po/worpso* 
Poi. Fatdioperseffttta. 

ìlammiquetta salviette, (prende U •^^•^ll^* 



oSn ATTO 

J*^. ' Grazio, consorte Hitd, • 

ilf)#, ' {ie presenta la tazza. 

Ptt, 61i fuizalm le matuL XaDon PoUcarpio parlane 

(dodi Moedùno» 
poL ' . ' Da' qui, che laro io, 

PetJ* H brodo Yeirameàte''iiii par più più saporita, 
Quàìido sì geòiiloieiite ttel dà il sigoor marito. 
(t/a betfendo il brtfdq a sorsi^lwando^ e rimett^ 
do la tazza "Mi tondo tenuto in mano da don 
''■'.- ,( Poliearpio^ 

Poi. Qaandò sertirla io poMO, internameute io godo) 
Ma da me bob tuoi altro, che oaa ta»a di hrof 

Pet» Caro Doh Pt)licarpio, che coaa ho da volere? \ 
PoL Se gualche TolU^almeóo... 
Petk Picchtanos, ya'jB.Te4ere» 

( a MoMehino^.-afèe partt» 

SCENA- TI. 

Donna Pttroniilaf Dòn Policarpo | poi àfotchino 
che torna* 

Poi, \Jan la mia sposina, dopo che vi hp pigliata. 

Oh è passata pur . male ! 
'Pet. ,Ay mi sono scottata. 

Poi. Il brodo é troppo caldo. 
Pet, . . Sia maledetto il caóco! -* 

PoL Vedrò io col cuccbiairo di raffreddarlo ùn^ pà^ò • 
( va Cfil cuechiaro scuotendo il brado per 
raffreddarlo^ 
Mas. Signora, è il fignor Duca, che vorrebbe iochi- 

(narltf. 
Pel. V^nga p ve, é padronp, 
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-^.^■^ ; - . ' * .> A . •.< ,.!i^^«'«t* 

SCENA VII. : 

1 ^ ...:v... ... : / 

Donna PHrùnUla^ Pon Poiicarpa^ pài UI>uCà * 
' di Belfiore, 

Po/, v^bi é Questo iifiior Ihica ?' ^ 

;( meseoiando ìt bròdo, 
J^ti. £' il Duca di Belfiore, ^ 

ITn cayalier gentile, che ha an helKtfÉimo cuore,^ 
Che ha per me della Étìma. 
Pai» ' Vuole il brodo, sigQorsi? 

^ mez%o arrdlbkào» 
pel. Non vedete «àé tmaà f Mescolatelo ancora. . /j'i 
Poi. Bene, come cooianda* ( seguita a mescolai^ 
^c. ' Signora, a voi m' ìnchiSÒ* 

Pet Serva* • = ♦ 

PoL Servo diVofo. ^ . . ^ / 

P^' ' B» sedere' idBirehlriei 

^Pél, Chi é di là? ( chiamando* 

P^* Mstìedetti f non sanno i'dovcr suoi.*' 

Poi. Servitori, una sedia. ( chidmànM, 

P^^' ' Parlateglieh voi. X a Z>. Pài 

Due No. faró^ io... * ' ' '" * • » ♦ 

Pet. Fermafe?[ (a^ Z>ii^a ) ikvOrife, sìgìroiie. 

( le fa là fa'zzù diAtahò a Doti P<kiéarpÌ9* 
Mi farà la finezza il Duca dì'fiicffiore/ 
( presenta il tondo colla tazza, ed il cucchiar» 

al Duca, 
Poi, Perché a Ini quesf incomodo ? ( a D. Pct* 

Due. Servirla è nrio dovere* 

( mescolando il brod^* 
Tom. VIL iV 
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poL t^;Uo9chìùà?- (thiamand^. 

Mos» Couuodù 

Poi. yortàjfii ék sedere. 

( MQSekinoiudaseidàreulDucafépam. 

Due, fu che «u rafircddaio. 

Poi. , .., ..ijach' Ì9 lo crederei. 

^ ^t^ol prendere la tazza. 

Pei. Mi &T«ri9oe il Buca; ( a Z^. PoUcarpto, 

ISA Quello che piact a lei. ( «iWc. 

Al. Ora BOB si puè bei^, cWètmgffO raffreddato» 

Ao4« IbLl'Yli^ ^^^ f *"o modo. 

Ài» , i . . Ob ni avete lacoalo I 

ÌM* JRmfMii^.f (#• . 

Pei. Clii^4|Mite. (a,Ù. PoUearpio. 

PMé i Vuol forte Hftcaldarto ? 

.iW KMCMàv/Blaiai? 

^•I,<i €<fBiaadi pur^ Don.parlo. 

fiiy? t . ( chtmnmndo* 

. Mèi. • JKe»s«n qui risponde^ di già vi sono avvena, 
Caro signor consorte, mi faccia una (oesza^ 
Vada eon qpiasta tasta a^ ordinare a) cuoco, 
GM< dciptoo a u» pe&toboo me lo riscaldi un pò* 

^1. QwUclicdttiio Terrà. 

^cl. . Se ella non fa il piacerà , 

l^rif di due ore almeno non lo potremo af*crck 
Sdepia di favorirmi ? •. - 

Jh^. Subito me ne To; 

Iki i|aando aucU' io la prcgp » non mi dica di ne. 

(^pOiU* 



ÌSG01IOO afeS 

SCENA vrii. 



^ ^ (Duclé&o? 

Mu^ rullino dev«r. 

«illA^fMl di! lo éMlé^^ m iMiowéi.« Ali eoa. 

( cede, 
Am. ( Bonn* BatbMtf «iifon fjwj M w ami si ^nàfk) 
Ph. SUte kn, à%tior OttiM ? x 
!>»<?• Jfoli« per oèfcedlrti 

^««» T«Me«fcef^tiorli]aili«Ftorreìp«raiT«rlirTÌ. 
IHic; Ftqd9«io unsi t«iMtli, M €oaMB<ta«e. 
Pk^ Adwr 

ite. Alf qnihrt* 

i'ef. ' ilH'oiBiireiodhie? 

/^tf. Bi pfiè fivoc» in Im* 

'P«<. Bcnt •ipettiamo il Uno. 
Due. 11 lem M Hiliìj|ftK>« 

Cbiapittc domia BarKara, e prÌBC^iav poavaoMh 
' So che sa fiuocar tiene. 
Pei. Oil)^) nonaeMoieiilt. 

Due. Perdonate, signora, giuoca perfctUttAenle. 
Pct, Dunque per quiì ch':p sento, voi la stimale «ti^ 

Kon vorrei r signor Duca, ci' fossero dei giii|j« 

Quando una sriocca simile toì d'apfrezzay «o-* 
, . (alr»to| 

VcfgoTi del mistero, e so^ftar mi fate. 
Dare fiw pnó la mia cmidolU render ri akimàmf^ 



9|S ATTO 

Peu Possiam fare «& picchetto. 

/>I^. Tatto quel die tì piace. 

Pei, GIÙ é di U? fi é newano? 

SCENA IX. 

il CavaUer FtrranU, e éhuL . . 

C«t^. Oerrirò ie, madama, ae non risponde aleimow 
Pei, Oh caTalier, Tcnite ! Ora che liamo ia tre* 

FoMiam fiaccar all' ombre. 
C«^« : I r^- ' . S'ha da gioocar? "perdbii? 

La sera o la mattina seuteai in ogni loco 
Helle conYCV«aa»oiii a ÌDtàTolar il giuoco. 
Par che diprtimento mig|iiore non tì «itt, 
£ il ginnico non è altro che una matincoma» 
ìnf n^ Ja 80 capire, che compiacenaa i questa 
Star c<^ie carte in mano a romperai la lesta, • 
E gridar col compagno, e fiire il sangiie verdey 
h maliediv chi yince, e canzonar chi perde» . y 
Questo i piacer ? piacere i andare in compagnia 
Ora ad una locanda, ed ora a un' oateria*. 
I Far preparar talvolta la cena ad tia casino,' ' 
7ar che serra' da cuoco V oste del pclUgrino ^ 
,; E^jdere^ furiare libere una hottiglìa ^ . 

.pi TÌn di iVuitignae, di liquor di Vainiglia. 
'jfeà, li CavaKei; é fatto secondo il genio mio ^ 

Quaodo si maogia e he? e, tempre ci sono anchina 
£. voi,, buca? 
I^uf. Per dirla, io non ci son portato^ 

VLàJp qu«I che fan gl^ all^i. : • . 
iCatr» .. , U Duca Ì innamorato^ 

E ehi Io vuol vedere, il Duca eeeoto &£ 
' yifudttQadrUiiadajDfi^aiavcicici^ci», 
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Bug. ( ^aOBito è a^OQQit s' ei credit cbe ami ìs^ man* 
. -.. ... • - • , (tata!) 

Pet, Ca?alier^ faTorìte* ( invitandolo a sedere dM' 
altra parte presso di hit 
Cav, £h 1 se siete occupata. ^ 

(Mi fKreme' donna Barbara. Qoelia é la gioja mù|.) 
Pet. ( Poycro Cavaliere \ Dei Duca ha gelosia. ) ^ 

Via, Cavalier, .sedale» Vi stimo lutti due. 

Saprò us<ir a ciascuno le convenieiize sue. 
l>/<e. (loper/qn^lf diapcnao/; -^ 

Cav, ' ' ^" - ( P9*® 4* ^* «upigeme. ) 

Pet. Non pe(CranfaY<xrìrmi due cav^eii insienie? 
J>ue. Non to' alti ni dispiacere. 
Caiv. . Torto non fò ali* amico. 

Pet. ( C«n quatti due gelosi sono in un iurutto intri- 

-(co.) 
Cav: Oggi, per quel eh' io yedo^ siete impiegata h^iic* 
Bue. Ma s€ vi aedo il posto. 1. 
* Cm». So quel che mi conyiei^» 

Veggo U donna Barbara. Signora,' favorite.' ^ 

Siete dasid^r^to^ ( ifer$o la sceria^ 

Pet. Cavalier, cosa dite! 

Cap. Perdonale,. aignora, io non offendo alcun^. 

Siamo due galantuomini. Una dama per uno. 
JDttc. La chiamate per me? ( alCavaUei^^ 

Cmv* • ^ Per voi ? per me la chianio. ^ 

JPet. ( Vttoldi meitendiearsi. )' w 

Diff. •' . . ^ ( Glie sappiasi ch'io l'arno^ 

■ ■ ■ i 

■ ' SQt N A X. 

BofUtmBaMlarm,e€httL 
ffàt. tyiccomi» Chi mi ^vnA^Z ... : ; . « 



%M arto 

Andate, àtmà bàrbarÉ, it burlano di toì. 
Bar. Si burlano di me? 

Ca 0, Non Mgnora } al oonlrario* 

Duà. Cbl ardfi«M di btIrtarW, iarebbe un |eme«avM^ 
Pti. E por pr un pretesto vi bart fatto venir q/oA. 
Ba9*é Mi hnHàno, iìgnori? ci ho gusto in Tacita. 
Bi fU ne lo figuro, perché ni avran cliiainato* 

( afa aìU§rm%%^ 
Cof a Hpiora màdide alomt nrà adego-ito. 
Vovrri '^ un di tor^ acrfir di colmino. 
C«co quanto poas* io attérar dfìil n<o dcaliM>«r 
Son qaì, non mene offendo. Ci aio pUoidadaeivle^ 
t)iceit prof«rbio: é mcflio qiu^tcosa, cbe monta» 
Pei. Si puA aenlir di pcffiiot Figlinola, in f clrit^ 
Le studiate voi apposta queste bestialità. 
Signori, compat'tela i óoo aa piìf di coli. ' 
Cm9, ( Ehi ne sa quanU» baila. ) 
Due. (Socheilenorninpi) 

Joi*. Dirò deite aatocclioiae, a lasdierA burbrmt. 
Di già, toi lo aapete, non penso a «sriUumà» 
£ se àon oii nfiatito^ inàaichir dovrà ì 
Cbe burlino^ ebe scbeffflinc»i «d in K fodeiA^ 

Tt%, £*unpo'troppoflc«vag|fd. 

JTar. Far ne coel f inMMdo. 

Cav, ( Non tì perdete d' aniaio» ) 

{ ÉidUnào pr9»§o donna BtvHiatm* . 

Dke. ( Signora, io vi difendo. ) 

(aedSifule preMo donna Barbaro, 

JPaf. Si acymodiPi «giiori.~t al Orna ni ai Caoak • 

'' ' ( a» cot it^wìgi 

Coi». I# iMetofl nin domain. 

Lascio al IHiea H mio poeto. 
Hmc. Lo cedo «I i 

Pet* Duoqoo pur unni 



SECONDO 9^ 

Por volete in ridicolo la porera ragazxaf 
Douna Barbara, andate. 

Bar. Eh no! signora mia. 

Non lo fan per dispreaiso, lo fan per allegria • 
Se una vera finezza sperar non mi conyiese^ 
Lasciatemi godere questo poco di bene. 

Pei, Vi farà an bel concetto questa costume ardito^ 

Bar, Ne anche perciò« signora^ non perderò il manto» 

Dup. Eppjr lo meritate. 

Cav. ' Eppure ad ogni patt^ 

iKrendcrc lo dovrete. 

Bar., ' £h quel eli' e ^«^9» è.iattol 

Pa, ( Ora con queste smorfie mi sdegnerei snl^sòdo. 
Sono un poco annodata ) £hij,aon è caldo^il hro* 

, ^(V 

( f^rao la «ceiMi» 

SCENA XI. 

Mot, i9ifa0r«.«. 

Pet. .Q«a«to luroio aot yoglto» pii fiortaret 

Mos. . Vor^cUie xìccvérU U GmHe d' AltoMora* 

i'ar. ( Eccole. Affé iDi marno. ) 

P€i. : , . (Ch«rt«blqaaatosg«B|ato?) 

Mft.«» dileggi che patti. (Jk tempo ^ capÀUV>. ) 

, : . I Mt>»€hino partt» 

Due, GavaUcri peroU atele dulei co^ discosto ? 

{ aesffMmd9i^ima P^ronilìm, 
Car* Duca pcrctié baciate d' andare al vo«U'o postp? 
(.accennando donna Petro]MÌim*> 
Pei* ]|a».iH»9 non ho bisogno della lor compagnia» 



a»» ATTO 

' sqì'è i xìì. 

Il Conte et AUoman y $ dttML 

' >• ' ' 

Con. deryo di lor si|^òrì. 

Pét. Conte, vi rirtrJsco. 

Con* ( Donna Barbara ! Comt! fra qu^i du«?ìioilr em* 

( pisco ) 
^ Bar. (Biatiinular conviene, per non fteoprir l'arcane) 

Con. ( Temo rindifferenza di Bostenefeioyan». ) 
Come, signori miei? si fa converbasione, 
E donna Petronilla si lascia in un-cmloiie? <*< 

€fà4f. Questo appartiene al Duca. 
'Due. S' aspet^ al Cavaliere. 

Pet: Presso di donna Barbara han piacer di «edere» 

Bar Certo, questi signori di me si prendon giooco. 
Domandatelo a lei, ' ( ai Come, 

Con, ( Ah mi ti ace^nde il fooco f ) 

Pet, Conte, Ma lo «onfisaso^ e sortener m' imp egno , 
Che voi siete di tutti il Cavalier più degno. 
Su die yi feci un torto dando la prefereaz» 
A chi mi ha guadagnato coU* arte rf inatsteoflk^ 
Conosco or più che inai le vostiv^qoalità, . 
Venero il vostro «angue, la voatra nobiltà. 
£ se di me vi cale, come vi calae kiiprima, . 
Vi protesto, signore, venerazione e stima. . . 
Mon offerito amori^ tanto non ai concede 
A femmina onorata, che altrui giurò la fede | 
Ma se dell' amicizia pago' di me/taristev 
Ad e^clnston d' ogm ttétro, mio cavalier voi siete. 

Catr, Amico, io vi compiango. ' (ìal Duea^ 

Ih$è, ^ Dttolai del dolor vostrow 

l^lGmvaiiiàre, 
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Bar^ '(^ S« r aecettatse il Contea sarebbe il caso no- 

' " . ^ (:stro. ) 

Con, Signpsa, io Io confesso^ sàp ài tal grazia ind%» 

/■ Cgnoj 

Tardi vot mi offerite un sì onorato impegno. \ 
Dal regn» di Sicilia pajrtire ho risoluto, 
E sono il mio congedo n pr^nd^re y enato. 
Péti f aTorir mi potrete fino che qnìtesiatej 

£ il posto sarà vostro Ancor quando tornate. 
. Ctmm ^ aL Aon Ilo cuor ili fingere ! ). 

. (daie guardando donna Ètu'bara» 
Fet. :• Cosa vuol dir, n^onef 

Guardate donna Barbara? forse yi slir bel cuore? 
^^•. Se per me il aignor Cónte avesse indinasionsy . 
.. '" Direi. 9be ho già fissata la mia risoluzione* «. . .^ 
Sia forza di d'esdoio, sia genio o iia vieta, 

Ì nello eh' é fatto, é latto, non mi marito, piiu 
un cavali<ì^prudente, a nn cavalier accorta 
Le grazie di madama ponno esser di conforto^ 
£ se dubbioso a^coiira »me rivolta il ciglio « 
Ad accehar T impegno V esorto € lo eousigUo» 
JP«r. ( Dunque costei non r^l^ma.) 
Con. ( da se, ) ( Comprendo il suo concetto. ) 
pei. Conte, che risolvete? 
Con, Le vostre grazie iccttto. 

Due, ìli rallegro, signora. (a donna PeirgnUim» 
Cav, . yiy«» signora mia. 

. ,. ia dpnnaPetroniUa. 

Pei. ( Loao che ci patiscono. Parlan per ironia. ) ^ 
Spero che così presto da noi non partirete. 

(ai Come, 
Con. ^^rio dopo domaci. 

Pet. Per me non resterete ? . 

Con. Vn Étfat tsd sollecita. 

Bar. , . Conte, perdonavi chiedo, 

ài ctlpi di fortuna si inarato io noii yi ciedo% 
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Vi offre mu conpoatara da rèi dldidarali « 
K toi ricoBcrete la sorte inaspettata f 
8e avete vera stima per chi ti parla e prega^ 
. Se conoscete il bene| la grazia m» si nega. 
PéL ( Nbo eredo donna Barbara penitetanlo i inpa i . 

( gnata | 
Bollito cV ella sia de! Dbea dmattmi'OtliCa. ) 
Cojik Signora mia, conosco la graaia clìtt od fàte|' 
Resterò a* cenni yostri, per fin che «^mnandaic. 

( a dònna f^HronUia» 
Bar, ( Resterà il caro sposo per compiacere a me. ) 
Pn, (Sano in qualche sospette. Li TOgHo tatti ^« ) 
Dsw. Ora wm fitor d* impegno. (e donna Pei. 

Co». Ora tederai io god» 

Faf Olita dal Conte. ( a- donna Paromiia^ 

80BNAXIU. 

Hofi Polioorpoon/^ro^^t.^ 4^^* 

Poi l!!icco, signora, il hrodò. ' " _ 

Colt. SerroaDonPoficarpio. 

Boi. , . Signor Conte gatMfto, 

La riverisco tanto. ITon T arerà osservato. 
Ph. cu é, che mi favorisce? <tw>i«fiilo^«rf,s(àrMl*» 
toi. Che !noaci tono io ? 

Con. Compatisoa, signore, questo é 1' obbligo nAa«* 

( gii iepa ia taua d^ «mico» 
P'>i. Ha una gran oonfidenia ! 
^«1^. Non sapete niente? 

Di donna Petronilla è il Cavalier sor? anta. 

(at>. PoL 
Pa^« TUile ? «ha h aaimipar oc non vi è perieoto r 

^(aAPmi. 
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£!ecp q\ié$& sigoarì k mettoilo in ridieoltf. 
£' han6o «hkmaU apposta, t fin sugli occhi mieCr 
FÌD|^endo di lodarla, stliutlano di lei. 
Z>uCf Signori non son capace. 
Cmv» ^innw, flo»l non é. * 

Pei. Che impertinenza é qneMa? nna miebtJCÉ à mef 
Pof .: A là una men tìU « eh^ é il 4ior 4i nohiltA ì 
È Yoiy sciocca, ignorale, andate viardi ttaki 
Se ceryel> H giudizio coi tempo ttòti Arete^ 
Tuttì tì liurleranno, e in casa inirecchierete . 
Bar..E^ ver, io lo confesso, noti ho ^tféfgi'an talenti» 
. Che ha la pignora madre, iHa ^té tó iài conten- 

Dite ben, signor ^adre, non ini mariterei 
Pixiensa I io mi contento di star oome ch^io st*. 
Se TOgUono horfanni, nii burlino cosi' , 
E chi sari burlato noi y^rettfc» Uft di. (fforu^ 
Ph. Non sa dir che ÈéùtAtxié 
PoL Noè b< «I gHmo éì sale. 

Ùon. ( S* ingaiinMo di molto, e la tfoUoicoti male. ) 
£>ve. Vn caT^lier d'oaore, signor nel Tostro tetto 
Venir non è capace a perdervi Ìl rispetta. 

(« O. PoU 
Cav. Io non uso, signore, tal costnmaiMn ardita. 

(aD.Poi. 
Pei. Oh! iria ignori miei, feccinmo una partita. 

Se il Cavàtter ndu^puoc», fiiremo-all'ombre in tre. 
Il Conte, ed il Duehino favoriran con me. 
•Còn^ Perdonale, signora, s* ora non mi trattengo $ 
Vado per un aìbire, presto nù spiccio e vengo. 

(prt9. 
Pei, Vi; signor Cavaliere, meco sia compiacente. 
C«r. Sono aspettato in piatta. Servitor riverente. 

f paride 
Pm. ftuiifue cnl i ign o r Un— gpoch afm o a piochetlo» 
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Due* Trrttenemi non posso. Le tmiilio U mio rispet- 

(tó. (parte. 

Ptf>e. Tatti mi laioian sola? 

PoL Son qui, signora sposa: 

Di già che siamo soli^ farem noi qualche cosa. 

Pee. Cosa vorreste fare ? • 

Poi Io mi rimetto in lei. 

Pei, Di già, Toi lo sapete, quai aono i piacer mid. 
Solo tre cose al mondo mi dan soddisfazione : 
n mangiare, il dormire, é la conversazione. 
Per la oonversazione sarete persuaso, 
Caro don Policarpo, che voi non tifete al caso. 
Per mangiare a quest'ora voi non vi dilettatei 
E per dormir non ««rvei ci siate o non. ci vate, 

i, parte. 

fot. Adunque non iOn io, per quéUo ohe a lei pere, 

>^ .Jiè buono da dormire, né buono da vegUare. 
Questa signora aioglie> che mi è costata' tanto, ^ 

..» Per compiacer- lo sposo per verità è lin incanto. 
.Ho speso quel cl^e l»o sppsoi vanno > qiiattrinì a 

£ poji ahe cosa faccio? Mi tocca.a dormir 99I0. 



f^dMJm S^e^iAi * t 
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SCENA PaiM4 

Mariano ^ Biòìtchino» 

Mar, Lrove teo w , MoscUno ? 

MoM. Vado a iprnre uA.orij 

Le aoUte amba«ciate a far per la 8ÌgiK>ira. 

Senti, te Omu é pazza «- mi manda ad invitare 

n Conte.,- il Cavaliere , e il Oqca a deainare i 

E tutti tre son stati da lei qvesta mattina 

Non glie lo potea dire ? Guarda che testolina f 
Mar* Certo che la padrona ha un bel tem'peramento % .^ 

fti sente delle yògllie venire ogni momento. 

Trova sempfe qualcosa da dir, da ^comandare. 
Jfo#. Credo lo faceti^ apposta, per farmi sgambettare^ 

Quando siamo alla sera , son rifinito e stracco. 
Maa\ ÉLJÈich' io per dir il ver« • • • Moschin , pr^ncli ta- 

( bacco? 
éfitndogii iabmceo eolia scatola d'argento^ 
-*.■■»: {eh* ebbe da donna Barbara. 

Mo9, Qualche poco> Mariano , lasciami iin poVedere^ 

Io non ne ho pia vednto'di queste itabacchierc* 
• È d' argento ? 
Mar.^' lyarganCo. Ti piace? 

Mo9. È bella molto* 

Non Tanrà per lo metto Ireitocehini ì 
Mot. Sei stolta- 

Ne varrà anco sei. \\ . 

Bfo$. 0avTer^Cbi teTha.data? 

Mar Vorresti saper troppo. Mi é stata r^alata. 
#fM. Da chi? 
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Mar. * lYon^osso dirlo. 

MioÉ' S|ur#b^elrlU«ffÀ! 

Io teco mi confido , fu lì confidi In me. 

Ci siamo confidati qualcosa di piii grosso , 

Marian , tu oii fai torto. 
Mar, Questa yolta non posto. 

Mo9. Mi faresti pensare a qualche baronaU. 
Mar, Gheyuoldir? 

Mo0, CIm so Ì0 ì .che. r.aTCSsi rubata? 

Mar. Mofchin, ti compatisco | perché sÌAm.-baoni 

' («Bici. 

Non ttdirefclie nn «Itro di dir qad che tu dici. 

Sai ch*to eoa gatanliiMBo. 
Mo$. . fiai ragion, mi disdio». 

Ma se non it confidi i non mi sei bnoa/amicoé 
Mar^ Se dirtelo potessi , ayntl tatto ilcmateatoi) 

Ma non posso. 
Mos. Perché? 

Mar. Ferehé ^U il giiimimflnto. 

Mos. Qnesta è beHa darrero! Bai ditacer giurato 

n nome ed il cognome di òhi ti ha regalat0f 
Mar. Io non giurai tacere dal donatore il nome» 

Ma la cagion del dono « le «iroosta^aste ikoime. 
Mos. Celami la cagione , per cui ti fu donata , 

Ma confidami almeno la man che te l'ha data. 
Mar. Che ci pensi un pochino ; non so ben , se in ti- 

Sia obbligato anche il nomecmar del dmaatmc 

Sai ch'io son delicato. 
Mos. 'Ed io > te non lo ardi 

Penso che qualche inganno nel tao mister si ocU« 
Mar. Ma mi faresti dire delle beslialili. 

Sono un uomo d' onore , e tutto il mondo il a« | 

E il dato giuramento serbando fedelmente, 

Quello che posso dire , dirò liberamente. 

Bo ayotaqueHa scatola, perché in un matrìinowo 
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Valla aegrelimente seryii di lesGaifiiiio. 
Mos. Ora li corapalisco. Queste ton fiieUe cose « 

Che anche ai più cari amici deansi tenere asaate« 
-Ho piacer della scatola £ il tabacco? è stupeodoi 
He piglio uD^aitra presa, e poscia te la rendo* 

( prende tabacco , osservando èene la Htaioia 
Oh cospetto di bacco ! Mariao, non ti stupice « 
Se tutto li isran segreto son venuta « scapòca* . 
Iti scatola conosco, ha capila ogni cosa. 
])iiifq»e la .padronaina sagretaoante è spasa f 
Bimr^ Coflitf I Naa sa niente ', e prinu di parlare , 
I Pria di mancar di f<&de > mi farei scorticare» 

Qammi la tdbacehieva. Ora mi scalderei. 
I . ^F^ n'ha stmilia questa. Man l'haaTuta da lei» 

I "fia^, KanliccaldartMariaao.Tuseiunuamdabenc^ 
Jf a a caso qualche volta nascun di queste scena* 
Anche Lisetta istessa , che come te ha giurato , 
I Senza voler parlare , l'arcano ha palesato. 

! . ÌB eoadbsnando insieuM quel che da entrambi .ha 

(udito, 
^ XkMMW Barbara è a^offie^ e il Conte è sua marita j 
Ma sana un galantuomo , non dubitar di me. 
Pria Jm sapeale in dna ,. ar la aappiana in Ice. 
Afar. Giura di oan parlare. 

jfo#. Marìan^ non foche dirai . 

I Claroni i ma ae-liura » non mi vorrei pentire. 

Anch'io son come gli altri , ho degli amici anch.'^Oy 
.<Fotrtaq«ialcha casetta scappar dal labbro mio. 
Noi altri servitori ahhiam -questo difetto : 
VaccUaa a non pailare nn sfono maledetta* 
llarìan , se mi vnm bene , hsciami in libertà. 
Gbccipenfiii«déMÌ.8«ràqiiclchafliffà. (#arta. 
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SGBNÀ II< 

'Oariano i poi Lintut^ 

Umté kò noii^lfo éctto nulla. MI iii*f pofea fk^tlsarv 
Che quésta ttf(Nirekia#a's!afessìt a nrmBare? ' 
Ma negar io poteva la man , che me 1* ha dala » 
E per m« la fadcenda sefèbhe'VDcòr celata. 
Litetto ha fatto il male. eUa strelò il mistero, i 
È donna, e taBlobbèta^.. Eccola qui* dwwer^ 
id§. La padrwaa fi (ohiama. (mìJi$pmfiJoH mlurmiMm 
iùu\ * Che Tuul? {moètranda£% 

£i#«« ' ' tnt colanone. 

(come fnyrmki 

Mar, Cosa le ho da portace f {cmiusnpr^: 

idi. Un'ala di cappone, ^e.s» 

Mar. La cioccolatai il brodo, ed il cappone encork? 

£ia. Via , la farete al solito aspettar fl^h di nn' ora? 

- ( e. #• 

, Jf«r. Ma che maniera é questa ì 
Li»» Vomoioensa gindiao* 

y Mar, A me? 

Lis. Per cinse yottre nascerà un preeipiei#. 

Jtfiir. Oh bella ! A che proposito > 
idi. yi hoperdnlo il'eon- 

(oetto. 

Me r ha detto MoKhino quel chefU arHe detto. 

Jfar. Braya , brara , signora f Voi siete la prudente. 

Io, io ho chiaccherato « voi non diceste niente 1 
Lis. Cosa può dir Moschino ? Non sono una ciarhere» 
Mar. Ed io «he cosa hoiatto? Mostlrai la tabacchiera. 
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t^ìs, Ei r arra conosciuta. 

Mar, Certo ^ 009 ci penMÌ^ 

Ck'egli la conoscesse , noii io u^edeva mai. 
JLis. Non avete prudenza. L'ho detto m verità , 

Cke quella tabacchiera nn di ci. Scoprirà. 

La conoscono' tutti ^ e vòi^ che clìe aim é « 

La tirerete fuori'. Consegnatela a me. 
Mar. No» no , non vi è pericolo , non farò pia fl ^pró- 

(posilo. 
L£s. Consegnatela a nie > ve la terrò in de]pofit««' 
Mar. Là porrò nell'armadio. 
Lis. ** £ «e la tròvaa poi? 

Mar. Vi è lo stesso pericolo , se la consegno « irot* 
Lis. Ho dei luoghi segreti , dove nessun ci èoeoa. 
Mar. La scatola mi piace , e nessun me la «crocea. . 
Lis. Se a me voi la donaste, vi avrei 1* obbligaaione. 
4pKar. Presto , che la padrona mi aspetta col ci^poiWi 

{paru. 

SGENA Ili. 

Lisetta , poi don Policarpio 

Lis. il oa soB quella eh* io sono » se a lui la tahac- 

(chiera' 
Non faccio dalle mani sparire innanzi sera, 
lic la son messa in testa, non già per il valore ^ 
Ma veglio superarla per un plinto d* onore. 

Per/; Andate un po' a vedere che cosa ha la signora > 
Che arida come un* aquila. 

Lis. ' Vuol mangiare a qo est' 

(ora. 

Poi. n cielo le conservi e la vista e P udito , 
Come la mia signora sta bene d'appetito* 
Tom. riL i4 
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Fra un'ora, o un'ora e metta andremo a desi-, 

(■«re, 
Ha preso il cioccolato , e adesso yuol mangiare ì 
. JLi$. S'ella la lascia fare , caro signor padrone , 
Se troppo si cutrìsce , non avrà successione. 
PoL Succession? Sì davvero si yederan portenti. 

Se una scala divide i nostri appartamenti. 
Li$^ Perdoni , mi fa ridere. Non é il padron ? 
PoL .. Padrone? 

Non. posso andare in camera senza sua pei;pBis- 

( aione. 
Se dorme , tuoI dormire « e quando eh' ella é de- 

(su, 
O che le viene il granfio , o che le duol la testa. 
Non vuole ch'iole parli, non vuole ch'io U toc- 

(chi, 
E se me ne lamento , tosto mi salta agli occhi. 
Lo conosco benissimo , ch'é senza convenienza « 
Ha per non strepitare lo soffro con pazienza. 
ÌÀ9, E contenl <rla in tutto il procurar non vale. 
PoT«ro il mio padrooe i voi li spandete male. 

(porte. 

S e B N A IV. 

Don Policarpio boIo, 

%Jh se li spendo male I Perché rimaritarmi , 

Se non avea da prenderla un po' per consolarmi f 
Giacché mi sono indotto a fair la baggianata , 
Almen più compiacente l'avessi ritrovata. 
Quanto per me era meglio sposare una ragazza 
Che fosse meno nobile , e fo8se meno pazza ! 
^! ai diocTan laatir yoi siete nn uomo ricc* 
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Se avrete dei figliuoli , saranoo più stimati. 
Ob oh circa i figliiioU siam belli e corbellati t 
Per me saria lo stesso la moglie aver dipinta , 
£ quando ch'i& aon jQprto, va la famiglia estinta» 
Spiacerai della figlia , che ba un cerverl sciagaratot 
E non poss'io sperare di fsae ìmoa parentatow- 
per altro s'ella fosse fatta » come intend' io , 
Vorrei a una raia^norte tutta lasciarle il mio. 
£ se di figli maschi il ciel non mi provvedCf 
Vorrei vedere almeno un aipolipo erede. 
Ma é sciocca e senza garbo, e fino i cibisbet 
Della signora sposa si burlano di tei. 

S e E N A , V« . 

il Duca^ € detto* 

Dàe. iL^éryiforevmaitisskilo. '(adomPotkatph* 

Poi. Padron mio riverito. 

l>ttc. Eccomi ad accettare i4 Àuo gentile invito. 

Poi. Non «• nulla , signore. 

Due. So ben che in queste porte - 

Le gr«zie son comuni fra il sposo e la consorte. 
Se donna Petronilla m'invita a desinare, 
La mo^ie ed il marito mi convien ringraziare. 

Poi, Viene a pranzo da noi ? "^ ' 

JDiic.. L!ÌBvitormìfu la^o < 

Or-^r dal vostro servo. 

Poi. Non ne so nulla affatto. 

Due. Lo sapfèla signora. Tutto è di gii ló'Stessò. 
Sono a entrambi tenuto. Signor, con soo permesso* 
{va a mHiwt so fra una sedia la spada ^ed U . 



3ot IL T T O 

PoL Si «ceontodi , padrone , con tntta 13icrtt« 
JDuc. In casa degli amici so. anch' io come si fa* 
Po/, In casa degli amici , signor | chi sa il trattare. 

Le foncittUe onorate non viene a corbellare. 
Dì$e. Siete , Don Poiicarpio^ siete in error dayyer», 

. jtk^ùi. giacché Siam ^oli ?i iTielerò «a nisteco. 

Signor 9 U yostra figlia » • • 

^SCBNA VI. 

JD Cavaliere , • duii* 

Cav. .servitore obbligato. 

Poi. Che conuiida , aigÀòré? (tUCaualiere, 

Cav. Vengo al pranio invitato! 

PoL Da ehi? ^ 

Cav» Balla padrona* 

PoL Ed io che cosa sono? 

Cav, E dell'ano e dell'altro è generoso il dono. . 
Poi, Io fono un uom sincero | yo'dir la yerità « 

Non ci ho merito alcuno. 
Catf. Effetto di umiltà. 

Due, Cavatevi la s^ada ; mettete giù il cappello , 

Fate I come ho fatto io. ( al Cavali^rt, 

Poi. ( Anche ^est' altro è bello.) 

(tU se ^ accennando il Duca. 
Cav. Ecco accetto il favore , che mi vien accordato 

Bai padrone di ^casA. ( ripone la spada ^ ed il 

(eappello. 
Poi. . ( Ed io non ho parlato , ) 

Due. La padrona di caia andate a Hverire « 

Perché a don Policarpio qualche cosa ho da dire- 

^al CawUéere. 
Cmf* (Temo eh' et mi prevalga > e d'impedir mi pre- 
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Farlatfr pure; andrano a riverirla insieme. 

{al Duca, 
Mfuc. Udite nna parola. ( a don PoUcarpio , tirando^ 

(lo in disparte 
Poi, Eccomi , 80n da lei. 

{ai Duca accostandosi» 

S GEN A VII. 

Il ConU , e Detti. 

Con. Oervo , D<m Policarpio, èervo , ngnori miei. . 
PoL Sì presto , signor Conte ^ anch' ella é ritoroato I 
Con. Del genereso invito protestomi obbligato. 
Poi, Viene a pranzo ancor eHa? 
^'^' Le vostre graile accetto» 

PoL (Senza ch'io sappia nulla , oggi si fa banc Inetto.) 
Due. (Ora non vi é più tempo, la cosa ha i suoi ri 

(guardi.) 
Poi, Cosa voleva dirmi? {al Duca. 

Jhtc, .Ci parìerem sul tardi. 

( a Don PoUcarpio» 
Poi, Non si cava la spada ì Cli altri han fatto cosi* 

{al Contea 
Con, Andiam dalle signore. 
P^ La mia signora é qui. 

S G E N A VIIL 

Donna Petronilla, e Detti, 

Pet. JDravi^ signori mei, avete fatto bene: 
Quando si vien da noi , sollecitar conviene 
Qui si pranza per tempo. 
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FqL Oggi si pranzerà .- 

Più tardi dell'usalo. j(a Donna PeironUla» 

.Fm. Vi è qualche norìtà ì 

(a Don Policarpio, 
Poi. ho dico , perché or ora faceste c<dazione. 
Fft Oh! che cosa hoiaangiato? XJa'ala di cappone 
E un pezielto di pane , cosa che mi ha senrito 
Per confortar lo stomaco , e aggiiiyr l' appetito. 
tei U dd fi benedica. 
Tet. Fate arrisare il cuoco , 

E fio che si dà in tayola ^iioi sederemo un poco. 
Con. Servitevi, signora. (U dà unaseditL 

Pet. No, per me non è buona. 

Mi piace di star comoda; Doy'i la Uria pc^rona ? 
Cau, Eccola. {paa prendere la pohrona» 

Due. Vengo anch' io. {va ad ajutare a por* 

( iar la poltrona» ) 
Con» Questo si aspetta a me. 

( va per prendere la poltrona. 
, .Pet. f'Bena cosa è il vederli a gareggiare in tre. )' 
Oi'asto ben. Sedete ; io pie non si ha da slare: . 
Cav, ( IfoQ cOBvien disgostarla. ) (siede W^mo a 

( donna Petro/iiifa* 
Due. ( QoHYien di8{»imulare.) 

(sieile vicino a donna Petronilla» 
Pet. (Conte. (tenéramenU. 

Con B posto é occupato, (mostra dispiacere. 

Per. (Ha le lagrime agli 

( occhi. ) 
Poi, Mettete quella sedia dinanzi a' suoi ginocchi. 

(al Conte, 
Pet Una Tolta per uno. ( al Conte. 

Con, ( Davrcr poco mi preme. ) 

Poi. Dunque Tenitc qui. Ragioneremo insieme. 

{al Conte, e siedono da un canto il Conte , 
• (e Don Polkarpio* 
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'Pet, Càràtien , se artete per me della bontà , 

Dell* mtif' dMcretiezza nessuno si dorrà. 
Poi, La inia sigerà sjposa ha un animo compito > 

Quel che non può vedete ,' è il pòvéi^ò'kifarilò. . 
Pét. Se di me ri dokte , siete del ver nemico. 
Poi. Eh ii^of^a c'otisorte ! so io quello che dico« ' 
Ptff . È pazzo il poverino* 

( piano al Duta èet al'Óauàlière. 
Due. Fa torto a sua bontà. 

(piano a donna Petronilla» 
Cm9, Con una moglie amile che desiar 'mai àa f 

( piano a donna PttroniUm. 

S G E N A IX. 

Donna Barbara ^ e dettL 

Bar. JCi permesso , signori ? 

( tatti tre i Cat^lieri si ahan; 
Pet. Eccola. ( con isdegndu 

Poi. Che volete? 

(a donna Barbara. 
Due. Favorisca. ( egihendo la sedia a dorma Barb. 
Cav. S'accomodi. ( esibendo le sedia a 

^donna Barbara. 

Pet. Fermatevi , e sedete, (al Ouea^ 

é al Cavalieìt' sfacendoli sedere perforta» 

Bar. Caro' il mio signor padre , non mi può piò ve* 

(dere? 

Che cosa inai le ho fatto? Mi lasci un po' sedere* 

( a don P.olicarpio. 

Poi ( Poverina ? Per dtrìa mi frcompassto'neiX 

Bar. Permette un pocolioo? ( a Don Pblicarpio; 

Poi, Via , vi do permissioac. 
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Con. Eeeofib «il tedia. iadonnaBqjifùra* 

Mwr. E roi. 

Con* Ne prendo na' altra. 

( ira a prendert un', atira sedia» 
Bmr, ifpretioflngnorpadre.. . 

^ jiedit vicino a don Poiicarpio, 
PeL ( Come sa far la scaltra..) 

( da «a. 
Con. 8c permette, la sedia alla sua sedia accosto. . 

(a donna Barbara 
Bar. Eh .' caro signor Conte, innesto noa è il suo po- 

I Garalier non mancano, quando sono impe^^nati. 

( accennando donna PHroniUa eonjinto 

siiegno* 
Con Non vedete, signora ? Sono i luoghi occupati. 
Bar» Per me vi parlo schietto, non fo da comodino, 
Io slo col signor padre, non vogUo alcnn Ticino. 
PqL ( Cara la mia figlinola, siate un po' più cirile. 
Con chi vi usa rispetto, mostratevi ^gentile. 
Siete un pò* troppo ruvida; se non vicambiercte. 
Credetemi, figliuola^ non vi mariterete. ) 

( piano a donna Barbara* 
Bar, Io parlo come penso, e tratto come soglio. 

II Conte davvicino> signora^ io non lo voglio, 

(aD.Pol. 
Ph, Non vuol vicino il Conte, di già si dichiari} 
Ma se vi andasse il Duca, non parleria cosà. 
Due. Per evitar le liti «mdrò, se il permettete. 

( a donna Petronilla^ aitandosi, 
Catf» Anderò io, signora. ( a donna Bei» alzandosit 
Pet • Fermatevi, e sedete. 

..{al Diifa, e al Cavaliere^ facendoli seder per 

firaa. 
toL Conte, non le badata. Sedete, ip vel prometto. 
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<^on. l^oii yorrei dispiacerle. ( sedendo micino a 0. 

Barbara. 
Bar^ ( Che tu sia beDcdetto ì ) 

( piano al Contee 
Due, Spfiacemi donna^^rbara vedere un po'aìteraUk 
Caif» Verrà forse quel tempo, che sarà consolata. 
J}uc, K non tarderà molto. 
•'**'• Dico, slgnot*! mieli 

Tolete parlar meco^ o ragionar con lei? 

( ai Duea^ ed ai CavoUèrt* 
Vi bnrlanOf sapete. ( a donna Barbara* 

Poh Non crederei tal cosa. 

Bar. Che mi horlino purc^ alfin.. ( son vostra spoaa.) 

{ piano al Conte» 
Con, Io non burlo» signora. (a d^nna Barbara* 

Pet» Credete ai detti sul? 

- "{ a donna Barbara* 

Bar. Biorlata anche dal Conte? (a donna Petroniiia* 
Petm •' 3ì certo^ anche da Ivi. 

(a donna Barbaraì 
Mar. Oh che burlino gli altri , non me n'importa un 

'Non ho riguardo a1cttio> in faccia ye lo dico, ' 
Sgaor <}atite^qiHrissijno, cogli altri io tacerete . 
Ma un' insolenza simile da voi non soffriret. 
QuesicipeDMcr villano caccia tei dal pensiero i 
Non ve'' «homi burliale. ( To' che &cciamf day- 

-* ( vero. • J ^ 
\ queste ultime paT^ piarne al Conte» 
Poi» Ha radane mia figlia. Anch' io noi spfGrirè^ 

( idComté 
Cmt^ Sìf^QK, ya lo protesto. Io ootf la borierò; 

( a D. Poiifforpiéw 

Tom. ni ti 
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se EN A X. 

'M0sckin0^ € deiii. 

8fos» Ili io tarola, signori. 

Pei* Presto, pretto a Bangiarc. 

( si aiza^ e si aitano tutti. 
'Con. Fennctle eh' io la serra ? 

( ^^*^ '^ mano a donna BarBawa. 
Mmrt Eb iasciftfwi stare. 

' ( mostrando di scacciarlo gli stringe la mano* 

Pei, ( M« che ligtiuola niTid» ! ) 

Pst. Andràm, meco genite* 

{dà la mano al Duca p al Cavaliere, 

Conte, per questa Tolta^ mm so che dir. Soffrite* 

(forte eoi Duea^ ed il CaiwUere, 

Con. Ahneii per questa Tolta... ( ojjfre la mano a D. 

Barikf^ 
' .Bar. Voi mi movete a sdegno. 

Voglio aadav da me sola. 
Pai. Poh f Cìke tesU S, Icgm 

( a donna Barbara, 
Bar, Z>£te a ne t (aD. Poliearpio, 

Pòi. Dico a yoi. No» si accetU uà favore ? 

Bmy. ìéO fo per ubbidire al signor genitore. 

(Jà una riverenza a don Polkarpio^ e poi dà 
mano^ ai Conte^ e parte eon lui. 
Poi. Cosa ti par, Moschino, di questa mia ragaua ? 
Non par» cV eli» sia nata da un birbone di piat* 

(«^ 
Mos* Eb f sif^nore, i più llirba di qvel ohe Toi crede- 

e»* 
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Mot, Quel eh* io so, non sapete. 

Poi. NarraiAi qualche cosa. 
jfoj. Ci parlerem stasera. 

Ho saputo un negozio di certa tabacchiera» . 
Andiamo, andiamo a tavola, che non si dia so- 

( spetto. 
Oh! le donne, •'gnorc... saprete nn bel casetto. 

( parte. 
foL (;be sotto la finzione vi fosse nn qualche iogan*^ 

( M? 

%k ho gli occhi netta leslal ▲ me non né la fanna. 



#i>je ^#fi' Jitii T^Mòé 



£i# 



ATTO QUARTO 

lllMfiÉMIl • • 

SCEtffL PRIMA 

Mariano^ poi LmHa. 

(jQte, MarUiW mia» cbe ftn crepar d$ rMere. 
Se noBTenU a sfogarmi, io mi accittra uccìdere. 
Si vede in donna Barbara ddU maliaa il frullo > 
Gli altri non sanno nnlla^ ma noi sappiamo tutto. 
. Come sa finger bene! A chi nop sa T arcano 
^Colite * Altomare par cbe le sia un estrano^ 
lià. QiijMito pregar s'è fatta a sUre a lui dappresso J 
Èinr, I*' ba dovuta pregare «eraim>il J»^'C« isteaso. 
IH. Se li Conte qualche cosa vuol darle per finezcat 
Elia nc9sa il dono, e il donator di»pre?»a. 
Un* arversiowe al Conte negli occhi suoi si vede , 
B poi sotto iartaroia fa giocolare il piede. 
Mar. Cbe teoprir si dovesse per certo io dubitai. 

]» lei cotanto spirito io noa credeva mai. 
Xt>. Cbe *ci di quel brindisi ? Si può sentir dì piò 7 
Mi^. Mi ba latto tonto ridere. Ci hai badato aocbe 

(tu? 
Ih, $• cibo badato? E come ! Prese inmano-il bic- 

( chiere, 
BlMe, To'Uir un brindisi, portotemi da bere. 
Poi éisse: àHa salute di chi non mi ha burrata, 
E à\i sotto ia tàvola al Conte una pedata. 
èlar. Stimo cbe la matrigna sta colle luci attente» 

E con tutto il sospetto non s'accergedi niente.- 
lù. Vedo cbe donna Barbara a tutto é preparata^ 
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Ma godrei di Tederlà un poco imbamzzata. 
Questo per me sarebbe un bel divertimento. "* 
~^itto ; un pensier bizzarro mi viene in sul mo-- 

( mento. 
Ella una tabaccbiera ti die senza pensare, 
£ tutti, se la vedono, la ponno ravvisare. 
Facciamole una burla in mezzo della gente, 
Facciam veder la scatola cosi per accidente. * 
n padre, e la matrigna dirair : cbi ve Y ba data ^ 
Noi ci confonderemo, ella sarà imbrogliata; . 
' Vedrem cosa sa dire, vedrem cosa sa fere. 
Dammi la tabacchiera, e lasciami provare. ' 

Mar. Bella, bella davvero! Tu l' bai pensata bene. 
Quando si può godere, godersela conviene. 
Per métterìa in cimento trovata bai Ita matiiera ^ 
Ma' fuor delle mie mani non va la tabacchienu 
' Lis. Mariano, mi fai torto. Che? dubili di me? 

3far^ Ti tòilo^o, Lisetta, non ma Frcoerclii affila 

Lis: Veramente vìRano ! 

Mar. So» incivile j il so j ^ 

• Ma la scatola è màa. 

Lis. .So io fuel che farò* 

Mar. Cosa farai, Lisetta.^ 

Xt#. ' Lo vederai di botto. 

To* ^re a donna Barbara, che il gùiramenio ha? 

(vofil^ 

SCENA II.. 

• Jfot;Ajille fate qui v&i altri T Domandano il caflnr. 

Non si' vede nessuno, e Sgridano con me. 
Aiftr Attda«Ba>»«pa»MÌA (^ m Matiartimu 



3ia ATTO 

Mar, Lo zucchero ameiannite. 

( a Lisetta» 
Sina. Ehi, che scene graaiose ? ( a Mar, e £m. 

Mar. Diche? 

Xi#. Non 80 che dita. 

Mf*9. Donna Barbara e U Conte fan bene i fatti suoL 
Jfar. Come? 

£m. Non IO niente. 

Jlfo#. Che terre? Infra di noi 

Parliam liberamente. Cou me ai paò parlare* 

LU Chiacoheron ! ( a Èiarmno^ 

Mar. Linfuacciutaf . (a-ùistUa* 

Mot, Di ptà oca ti può lare. 

Certo che ni meik io me o« sarà' ayTedolo. 

8a do foi la faccenda non aveasi «apato. 

( a mariano eLtéeUm 
Mar. Io sono un galaotaonot non ho detto niente. 

(/yarlf* 
£i#. Da me «on io aapeate. Mariano i un imprudea- 

.( ter parte* 

SCENA in. 

Mo*chino^ poi Don PoHcarpiom 

Mos. Lia cosa apertamente non ha scoperta alcuno. 
Hanno senza avvedersene parlato on pò* per uno» 
Eli io, che («ono accorto, i detti ho confrontato, 
E tutta la faccenda bel be>lo ho rilevato» 
p€»l. Eccolo qui davvero. ( eie dalla porta piftn 
piano 0iaìdand»y $^ aUH lo tWr. 
3frs ( Gran Mosrhin piT capire ) 

. Poi MotrLm. narrami uù poco qwà che ?0Ì9?i dM^ 
Mot. Mi fc ^uasi paura. 
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Poi» Son venuto pian pfìno, 

Per non etser Tednto. Confidami l' arcante 

Mfos. Signore un' altra volta. 

•Pot No, no, sono iB tospettoi» 

Parlami, e un buon regalo, se parli, io ti promet- 

• (lo. 

Bios. Non 80 che dir, mi viene con t^nta proprietà. 
Che mi trovo forzato a dir la verità. 
Signor, la vostra fis;Ka, cbe non vi pare accorti^ 
K' fi]r|>9, come il diavolo, e fa la gatta morta 
i:iDge di non curarsi di ritrovar marito ; 
Eppure il matrimonio l' ha messa in appetito» 
E sa con artifizio V amante aver pi'esente,. 
E hurlansì di tutti, e alcuno non sa niente. 

poh Oh che ti venga il bene ! Non lo credeva mai. 

Mot» Ascoltate, signore, che cosà lo penetrai. 
Io so che coir amante parlato ha jeri sera. 
So ch« a certe persona» donò una tabacchiera^ 
S queste di tacere, lo so che haniso giurato, ' 
Ma io ciò non ostante la cosa ho rilevato. 

Poi. Presta, nari ami tutto. La cosa come and^? 
Chi é l'amante segreto? 

Mcs. Ttitto vi narrerò. 

' Vi dirò dell' amante il nóme ed il' cognome. 
Di quel eh' è succeduto, vi dirò il quando e '1 co. 

L* amante e per t' appunta.^ 

SGENA IV. 

RDuca, edetH. 

Due. dignor, con pmmsiionv. 

PoL { Dia? •!) aott ho fot«t« aeKtir U concili sion». ) 
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Due. Ho una cosa da dirvi, €he preme in Tenti* 
PoL Or ora loa da yoi. 

Due. Se non la dieo tubitOf 

Signor, qualche disgrazia che si frappónga io da* 

(bto. 
PqL Disgrazie ) Che può essere? Aspettami, Moschi- 

Va giù nella mìa camera. Tieni questo lecchino. 
( Eh io son unmo accorto ! So far coi senritorì. ) 

Mos, Anderò ad aspettarvi. ( parie. 

PÒI, ( Song pien di timori. ) 

Due* Óvà che ÌBiàmo soli, prendomi la licenza. 
Di farvi, mio signore, del cuor U confidenML 
Voi sapete chi sono, nòta e la mia famig^a* 
Desidero in isposa aver la vostra fighu. . .. 
E senza farla chiedere per via d' altro soggetto^ 
Da voi vengo in persona con umile rispetto. 
Sarà, se raccordate, felice il mio destino. 

PoL ( Questi sarà Vamantc, che volea dir MosipbinoJ) 
Duca, per verità, resto sorpreso un poco^ 
Voi con secondo fine veniste in questo loco» . 
E par che non convenga a un ravalier A' onore 
Sotto vel d' amicizia venire a far l' amore. 

Due. Quando qua m* introdussi, io non ci avea pen- 

(sat«| 
Trattando colla giovine, misonoinnamoratow 
E se coUe mie nozze mi offro pagar Veer^fi^ 
Credo, Don Policarpio, non farvi disonore. 

Poi. E' vero, io lo confesso, siete no gran Cavaliere^ 
Questa- tuona fortniM incontra con piacere. 
Ma lo sa la figliuola? 

Due . Di lei mi comprometto.- 

Spero, non mi ricufri. 

Poi. ( Si, Mosehtn me K ha detto. ) 

Ma perché, signor Duca, meco non ispieganr» 
Piuttosto che «pn altri pa^kt^ sconfidarvi? 
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Fereké la tabacchiera donar furtiTaoMUta? 

Perché TCiiìr di tera ? 
Due. Signore, io non so niente. 

PoL Oh Tial lasciamo andare.' Quello eh' é stato^ è. 

(italo. 
Due* (Temo dal Cavaliere d' estere soverchiato . ) 
Poi. Ho inteso il genio vostro. Parlerò alla figliuola. 
Due. Non vi e tempo da perdere. Datemi la parola» 
PoL Ma perché su due piedi? 
Vuc» Perché se ciò si $a^ 

Vostra moglie, signore, oppórre si vorrà. 

Odia la vostra fi|lia quanto odiar si può mai ; 

Per questo il mio pensiere finor dissimulai. 

Da donna Petronilla a dir più volte ho udito, 

Che in vano.donna Barbara puote sperar marito ; 

Ch ' ella assolutamente, comanda in queato tetto, 

E che. dovrà invecchiare fanciulla a suo dispetto. 
PoL Ed io non conto nulla ^ , 
Due, : SignoTv se il ver yi dico, 

Vi domando perdono : voi non istima un fico. 
Poi Oh cospetto di Bacco4 Farò veder chi sono. 
. Taceio, taccio , ma poi anch' io caiq^rò^ tuono. 

Non vuol che si mariti ? Non vuole ad onta mia? 

Non mi calcola un fico ? Cosà crede eh' io sia? 

\ olete la figliuola ì 
Due, Non ve la chiedo in vano» 

Poi, Barbara sarà vostra. 
Due, Dawcr ? ^ 

PoL . Vidèlamai^o. 

jpttc. Si^uuTf mi eoBsolate. 
PoL ^ L' affare è beU' e fatt«> , 

Stasera infra di noi si stenderà il cont^ratto. 

Per. or non dite nulla, lo lo dirò alla sposa, 

E , qqaudo sarà fatta, pubblioherem la rosa. 
Due. Batta che non ai poletri per or da vosti-à mo- 
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Poi, io soti, còrpo di bacco! padrone hi qtt«8te toglie. 

Procarerò eoa lei salvar la convcnlenta } 

Ma poi ae non le piace ... 
Pue. Amico , con lieensa ; 

Vò per non dar sospetto. 
poi Crenero,Tl saluto. 

Due, Offro tutto mt stesso al suocero in tributo. 

S C E N A V, 

Don PoUcarpiOy poi donna Petronilla . 

PoK jN òn mi calcola un ileo P Paxienx» I già lo fo » 
Che meco si compiace di dir sèmpre di ao. 
Ma se per me da lei non posso sperar niilU , 
19on vo'che mi precipiti almen quella fanciulla* 
Ho saputo ogni cosa senM sentir Moschino. 
'Mi dispiace d*a?ere pttatò lino zecchino! 
Mia* figlia è fatta sposa ; e se la - moglie mia • • « 

Pet. ^r?a , signor consorte* 

PoL ' Bondi a TOitiigBOfift* 

Pet. Favorisca d'andare di là dàlia figliuola. 
Ci sob quei Cavalieri , non la lasciamo sofà. 

Poi. Perché non cista ella? 

Ph, Perché non son si matta 

A prendermi tal briga; ci pensi chi l'ha fatta. 

Poi. Certo che chi l' ha fatU , o chi l' ha fatta fSve , 
per lei un qualche giorno ci deverà pensare. 

Per. Cosa vuol dir, signore, che mi pare^ilteràlo/ 

P d barbara é da mariti^ , e contiene darle stato. 

Pef. E perché tne lo dice con aria prepotente? 
Che 81 mariti purè , a mé'nOn preme nieote» 
So che sarà difficUe trovarle un buon p^ftito* 
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Poi, No i Bòli sarà difficile , si trovierà il marito. 
Pei. Yo^^a il del, che lo trovi! per me non vedo l'ora. 
Anzi per lei m'impegno di maneggiarmi ancora. 
Farò tutto il possibile^ perché sìa collocata. 
( Di questo spin ne|^ òcchi megHo é sia liberata) 
PoL Manco mal ; che una Volta yoi mi dicesti nn si. 
Vi vorrò assai più bene , pariandomi cosi. 
' Cara consorte mia 9 non mi stimate nn fico? 
Pet. Chi vi ha detto Ul cosa? 
PoL ■ Eh so io qnd che dico ! 

(part€, 

S G £ N A VI. 

Domut Peironillà, 



Cerio 



a dir quel cVé vero , non lo calcolo midto. r 
Bia come bo dà stimare uii ùom che pare un 

(stolto.^ 
Sempre con dette smorfie intorno a me lo véggio; 
£ con noi altre domie l' importunar 'fìi peggio* 
Ora di contentarlo voglio mostrare in questo ; 
La sua diletta -figlia a doàrilar m' a ppresto. 
Non già per fiir un bene né al geoitor né a let$ 
Che per questo motivo io non mi moverei ; 
Ha questa signorina comincia a poco a poco 
Nella coDversazipoe a avere il primo loco. 
Vedo che i mier amici^ vedo che i Cavalieri - 
Ite corrotta d'intorno, la trattan volentieri. 
£ pnma che s' avanci la cosa maggiormente, 
<É ben ch'io me ne liberi di quésta imperfinentt* 
Farmi che più d* ogni altro al Duca sia inclinata^ 
Ma non vo'c^rtaniente che a luì'sia niaritata. -.^ 
Che si mariti pure, anzi ne avrO piacere^ 
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Ma ohi TOgPio dee prendere} to' darle il Ga*- 

( Taliere : 
Queati é il meno che stimo ira gli altri amioi mici ; 
jk un cerveUtn bishetico, huoQo appanto per lei. 
Gii ho detto che qui Tenga: doTrebbe esser Tenuto 
FiMarsi in donna 9^i'bara apch'egli l'ho Tcduto- 
Credo che non le ^fiiaccia^ e quando sia così , 
Stabilirò il contratto. Appunto eccolo qai. 

SCENA VII. 

Il Cat^alùrMf e detta, 

6W. Hicoonii a' cenni TOitri. 

Pet, Tardi, signor, perché? 

Cau, Mi tono trattenuto a bcTere il caffé. 

A bererlo, signora, siete jdi là aspettata. 
Pei. Il caffé non mi piace, berrò la Cioccolata. 
Ca¥» Dopo ir pranzo ? 
Pèt, Si certo, gioya alla digestione. 

Cosi da qiìi a tre ore potrò far Colazione. 
Caif, Signora, il Tostro stomaco daTTcr poco riposa. 
Pet, Lasclam queste fandonie, parliam d'un* aitra 

( ^<**^ 

Cavaliere, mi pare che non yi spiaccia molto 

Mirar di donna Barbara furtÌTamente il volto. 

None egli ver? 
Caf • Signora.., ( moHrando di vergo^ 

gnarsL 
Pet, Io son del vero àrnica. 

Sé in me vi confidate, non vi sarò nemica. 
Cav. Certo se voi credete ch'io fossi cosi ardilo 

Di burlar quella gioyane... 
Ph. Sieta tiA signor compito. 
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So dké del roatro cuore voi le faceste an dono. 

Cayatier, palesatevi, eh' io di già vi perdono. 

Via ditemi: l'amate? La verità sol bramo. 
Cav, Quando ho da dir il vero, \ e lo confesso, io 

( r auf* 
Pet, Bravo! cosi mi piace. Voglio saper di più... 
Cav, Signora, non vorrei che mi tiraste giù. 
Pet. Povero bambolino f Svelatemi ogni cosa, 

Son qìA per ajutanri, la prendereste in sposa ? 
Cav. Perché not 

Pet. Lo sapete qual sia la di lei dote f 

€av. So quel che le destinano , e quel che sperar 

( puote. 
Pet, Facciam quésto negozio ? 
Catf, S'io non vi dico un no 

Temo che voi mi dite : ed io non ve la do. 
Pet, Stupisco che formiate di me sì mal concetto. 
Chiedetela in consorte, ed io ve la prometto. 
Cav, Ma il padre suo ? 
Pet. Per ora lasciamolo da banda. 

10 sono in questa casa, che puote e che comanda. 

11 contratto di nozze accordìam fra di noi, 
B al signor Pohcarpio glie lo direm dipoi. 

Caut Non vorrei che i discorsi Ira noi riuscisser vani. 
Pet. No, so io quel che dico. 
Cav, Son nelle vostre mani. 

•Pet. Cavaiier, ritornate in compagnia degli altri ; 

Non facciam che sospettino, perché son furbi e 

( scaltri. 

Lasciatemi ojperaré. Ho sentimenti umani. 
Cmv, Altro bob yi rispondo. Son neUe yostre mani. 
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SCENA vni. 

Donna Petronilla^ poi Don PoUearpim» 

Pti. i9o che Don policarpio de^ia di martUrla. 

Per moglie a uq cavaliere egfi non pa6 a^gaila. 

£ circa donna Barbara, il dir d' una faocinll^ 

Quando cosi è disposto ^ non confati per nulla. 
Poi, Posto venir ? ( con affetiumiofm. 

Pet, Fa grazia. 

Poi. Se no, comandi pure. 

I ( mostrando di riiirwsL 
Pet, Cosa servono adesto quatte caricature? 

Meglio avereste fatto a star colla figliuola. 

Con tre giovani al fianco vi par che stia beo aoia? 
Poi. Barbara nel suo quarto a ritirarsi é ita» 

li Duca e il Cavaliere giocano una partita. 

11 Conte alla finestra parla non so con chi, 

•Ed IO per riverirla sono venuto qui. 
Pet. Davver, Don Policarpio, ni fate venir maie. 
Po/. Lo so, signora mia, ch'io sono un animale* 

Che non mi può vedere^ che non mi atima mi 

Pet. Orsù, che si finisca» l' ho detto-e lo. ridica •> 
Codesta affettazione un corbellnr 9Ì chiama. < 
Portatemi rispetto, che alfin sono una dama. 

Poi. Via, donna Petronilla, aiate un pochin più biio« 

Vorrei comunicarvi..* 
Pet, Dov'è la mia poltrona? 

poi. Subito ve la porto, (ya a prendere la poltrona* 
pti. Da ridere mi viene. ( ridendo., 

PoL Ridete ? Eh poveraccia ! Non mi volata bene. 



Pei. PercM mai dite questo ? 

p^l^ .Perché se «1 genio mio. .. 

Aspettate un pochino^ voglio secLere anch' lo. 
(9aa prendere una sedia , e si pone a secUre^ 
Pet, ( Ora mi muove il vomito. ) 
p,^Ì Sentite una parola. 

Peu Orsù parliamo un pocQ della vostra figliuola. 
Poi. ui già me l' aspettava; temete che a drìttura... 

yia^ non dirò niente, non abbiate paura. 

Parliam della figliuola Penso di maritarla. 
Pct..Ìn ciò siamo d* accprdo, é ben di collocarla. 
?oL Ella é iti età discreU, in dote é provveduta) 

E non é tanto sciocca. 
p^^ * Lo so ancor io eh* é astuta. 

"^oL Ma non saprete tutto, 
p^,^^ So forse più di voi. 

Po/. Le sapete che anch' ella ha gli amoretti suoi ? 
Pet, Si, ho scoperto ogni cosa, e so chi la pretende . 
Po/. ConielorUic?aste? 

p^. Chi ha buon orecchio, intende* 

ToL Che vi par del partito ? 

p^j. Mi par che sia buonissimo. 

Po/. Para anche a me un figliuolo dabbene e prudena 

( tissimo. 

Tot, che le case nobili tutte vi saran note, 
Vi pare che le meriti trenta mila di dote t 

Pet. Di una famigtia illustre non vi dirò eh' ei sia, 
Kon si può per esempio mettere colla mia % 
Ma però in ogni modo é nato cavaliere, 
E il padre della sposa non è che un finanaiere. 
Senza una buona dote sperar non si potrà, 
Ch* ei voglia con tai naixe sporcarla nobiltà. 

Pol^ porcar la nobiltà ? 

pet. Almen non crederei, 

h* fk iosM «osi sciocco, come «on stati i mi** 
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Poi Danque per m^ yi aiete sporcata ia questo lot»? 

Consolatevi alméno, che ri ho aporcato poco. 
Pet. Ciò oon conclude nulla. 
PóL Conclude qualche cosa. 

Pei, Dunque per quel eh* io sento , Barbara é presto 
. ( sposa. 

Poi, Per dir la verità temea che vi opponeste i 

Ora che V approvate, farem le cose preste. | 

Pet, Come spesso s* inganna la gente scimunita f 

Teme non I* accordassi, ed io glie V bo esihìta. 
P4}1, Quando ? perché mi ha detto : noi dite dia ai- 
^ " (gnor 

Pei, Credo non sia per anche passata Una mezz'ora 
Poi, Prima, o dopo di me ? 
^^i' Non ao, se prima, o poi 

Io so che immantinente glie V ho promessa. E 

(voi. 
Poi. Anch' io diedi parola, che si farà il contratto. 
Pet, Dunque per quel eh' io sento , il matrùnonio è 

(fatto 
Poi, llanea una cosa sola. 
Pet. Cosa maiwar vigilò? 

Poi, Sentir a' ella é contenta. 
Pet, Eh, non dirà di no! 

Poi Anch'io aon persuaso ch'ella dirà dì ai. 

Tanto più che si parlano di notte, e anche di dì 

£ so di un certo fatto di certa tahacchiara. 

Basta } é ben che si sposino. . ^i \ 

•^et. Facciamolo staaera. 

Poi, MandiamoU a abiattare. 
P^» Subito. Chi è di là? i 
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SCENA IX. 

1 r 

\Ho9. XJomandi. 

fPet. Dite a Bàrbara^ cte torto venga qua. 

Wo*. Potea ben aspettarvi. ( a V« PolicmrfUò, 

\Poi. No, non 9on più venuto « 

^' Perché quel cb' io voleva^ senza dì te bo «apato. 

05. Dunque si sa ogni cosa. 

M Dico di sì, T9 via* 

'\s. Anche del matrimonio?.*, 
l' ^l[ Chiama la è^ mM. 

I OS. ( Anch' io per dire il vero me V era imm a g i na ta^ 
Che non potea la cosa restar molto celata. ) 

*et. Pisse di matrimonio / Che cosa dir vorrà? 
-»/. Oh belU ! E' un servitore. Ei parla come sa.. 
Qualcosa ha inteso dire de* suoi segreti amori. 
iHce di matrimonio ? Che sanno i servidori ? 

j SCENA X. 

Vanna Barbara^ e deitL 

1 

far, iL^on qui. Che mi comandine? 
Poi. FigUubw»Ja^,|eHU** 

Pe€. Che importa? In due parole quel che si vuol, sa- 

( prete* 

Ora vi didmo parte^ che io vi bo maritata^ 

Ecco tutto il discorso. 

Tom. Flt «* 
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Bar. ( con ammirazione. ) Le «on bene obbligata ! 
Poi, Certo, con buon amore elid vi ia da madre. 

Ed io fa le ÙM parti. 
I^ar. Grazie a lei, signor padre. 

Pel, Meglio del mio eoatume a giudicar peiibate. 

Io noa vi aon nemica. Vi ho provveduto. AodaU. 
Bar. Mille ringraziamenti al di lei cuor pietoso. 

Ma si potrebbe in grazia «aper, cbi sia lo apoyo? 
Poi. Un che so che y{ piace. L'amico di }er aeray 
^r. Signor, aon vi capisco. 
Pài. • Quel della tabacchiera. 

Bar, Tlnor non so chi sia. 
Pei. E' tal che il geniton 

Degno di voi lo cr9dete. 
Poi. £' il Duca di Bel6ore. 

i^ar. ÌDatvVcr ? ( ctw/usa 

Pet. Che cosa ditet ( aitandoci impetuosi^ 

mente cwttro di Don PoUcarpic, 
Pòi. Non lo doveva dire? 

( m donna Petronilla alzandoti» 
Pet.' n Duca di Belfiore ? ( a D. Polfiqarp» 

PoL 'Cosa vi fa stupire? ; 

( a donnq Pet, 
Pet. Come! io ho donna Barbara al Gavalier concep 

(sa, 

Ei la chiese in isposa, ed io glie Tho promessa. 
Poi. Oh questa si davyero è un' altra fanfaluca f 

Non sarà ima mezt' ora, ch'io V ho promeaaa al 

( Duca* 
Pet. E deve ad orni costo valer la mia paroAa. 
PoL Fdio^iicU', impegno di dar la mia figUuola. 
PeèT.B^^onTlka il Cavaliere na^c^ri un precipizio. 
PoL Naaoa quel che sa nascere» ^ ha a fai: lo sposali- 

( zio* 
Pet. Io aon^ chi aoM alfine. 
Poi, £ ion chi tono anch'io. 
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JPet, "C ho dato la parola. 
P^* £ TÌ.él'im|He|^ mio» 

Bar. Posto parlar, ai^Mri? 
-Po/. Dite Toi,: chi Tocrotte ? 

( à dorma Barkara, 
J'ei, A lei BOB si domaDiU. Che O0FÌtà aoii qjiefitel 

(.«/>. PoUc^pio* 
I^aL Chi e quel ebe é qui ?eButo 7- ( « Z>. Bar. 

Bar. QuabAo? 

i'o/» I>ov*é Moachino 

( guardando intorno. 
Pel. Ho prooMMo, e aoB dana. {a D, Policarpio, 
Poi^ £d io aoBO ub facchÌBo ? 

{aD, Pei. 
Bar, Signori, se a parlare toì bob mi ooBtradite, 

Spero trovare il modo di tennÌBar La lite. 
PoL Parlate, sigaorÌBa, chi è quelli che h« dosato 

La scatola ? 
Bar. Che scatola ? 

Poi. MvfichÌB, dove s' .é andato ? 

( cercando MoschùiOm 
Pee. ' Lasciamola parlare^ seBtiamo il suo concetto j 

( a 2>. Policarpio. 
Ha vi avviso per bene bob perdermi il rispetto. 

( a D. Bar, 
Bar, So il mio dover, sigBora , so quel che mi convie*^ 

(ne, 
Verso UBa cara madre, che fa per il mio bene ; 
Ed egualmente io serbo roB riverenza, .e amore , 
La stima^ ed il rispetto dovuto al genitore. 
L' UBO, e l'altro di lora con ahaa gencsc^*^. 
Gaireggiano in volermi di un cavalier la sposa. 
L' un mi propone il Duca ricco di BobiltA, 
E' tal che potria fare la mia felicità. 
L' altra del Cavaliere procurami il partito, 
Ch* é UB giovane brilUate, eh' é ub uobile marito, 
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£ ognun tenacemente a procurar s^ iinpegnn ^ 
Per me quella fortuna, di cui ne sono indegna* 
Ah se ricuso il Duca, il genitore offendo ! 
Se il Cavalier ricuso, ingrata a lei mi rendo. 
Al padre ed aUa madre di soddisfar non lice, 
£ in mezzo a tanti beni io resto un'infelice. 
Perdo mìseramente dell' amor Tostro i frutti; 
E resto senza colpa ridicola con tutti. 
Non è dover, che il padre ceda le sue ragioni ; 
Dee sostener la dama le oneste pretensioni. 
Ed io se non rispondo al generoso invito, 
. Di me più non si parla, mai più non mi marito, 
No, Ù Duca non si lagni, che il padre abbia man- 

( cato. 
Dalla dama non dicasi il Cavalier burlato. 
A me diasi la colpa ; dicasi ad ajnbidue,^ 
ha sposa non consente; le nozze sono, sue. 
Per evitar, signori, che nasca un precipizio, 
Son pronta di me stessa a fare un sagritìzio* 
Per r umile rispetto, per il fibale amore 
Supero i' avversione, sagrifico il mio cuore. 
Cessino fra di voi, cessin gli sdegni e V onte^ 
Eccomi al duro passo : darò la mano al Conte. 

Poi, Cara la mia figliuola, piango per tenerezza. 

Pef, No, cedere all' impegno sana una debolezza. 
Al Cavalier la sposa promessa ho in questo iocoi 
L' ha da sposar, se andasse tutta la casa a fuoco. 

( parte. 

Bar, La eaaa in precipizio per me non li riduca. 

( a />. Poi. 

Poi, Vada in cenere il mondo, hai da aposare il Du- 

(ca. parti. 

Bar, Più non si può tacere ; dee teminar lo scherso { 
£ fra due litiganti dee trionfare il terso. 

^ne dell* AU9 Quarto, 



ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

Donna Barbara , e Lisetta. 



Lis. lo Ti dirò di dove il male é derÌTata. 

Io non ho detto nulla, Marian non ha paHato. 
Ma 86 saper volete, vi parlerò sincera ; 
Tutto il male é venuto da quella tabacchiera. 
Bar.' Qual tabacchiera? 

l^^^ Quella che -a Marian donaste. 

Che fosse conosciuta, alior non ci pensaste; 
Ed egli, che giudizio moltissimo non ha , 
La mostra a questo, e a quello per pompa e va- 

( nità, 
E* stata conosciuta da qualche servitore ; 
Moschin principalmente ne ha futto del rumore. 
Se chiedono a Mariano, come V ba avuta^ e d'on- 

(de, 
' Non sa dir: V ho comprata 5 si perde e si confon- 

(dc... 
' E se il padron la vede, son cerU, son sicura. 
Che gli fa il giuramento rompere a dirittura, 
' Certo, signora mia, fin che in man di Mariana 
Resta la tabacchiera, il timor non è vano . 
Opde per evitare qualche maggior periglio. 
Levargli quella scatola, signora, io vi consiglio > 
E se ricompensarlo vorrete in qualche cosa, 
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Non manelierà |^oi tempo di ettere gcBtrosa. 
Mar. MavUn dorè n trora ì 
Lis. Or or ae ne y« yia. 
Mar. Ciùamaloi 

£i>. Si «ignora, ( La tabaochtcra è mia ) 

( paru. 

SCENA IL 

Donna Barbara • poi Lisetta. 

Mar. V eggo «be lacilmente tutto sarà scoperto, 
Ma il tatto ddia notte to* almen tener coperto 
£ se la tabacchiera non sa celar Mariano, 
Dice bene Usetta, leTÌamglieia di mano, 
Tado pensando ai modo di rimediare a tallo | 
Ma più che vi rifletto, mi pare il caso brutto. 
Scoprire é cosa facile, ch'io sono' maritata « 
Ma temo io cento modi restar pregiudicata. 
B padre certamente meco sarà sdegnato^ 
Da doonji Petronilla acceso e atuzncato. 
Se le mie leggerezze a lui si réndon note. 
Capace é di scemar liii gran parte della dote. 
Ma io procurerò che (|ualche via mi si apra 
. . Per salvare ad un tempo i cavoli e la capra. 

Lis. Mariano or ora viene, badate ben, signotra, 
Ifate trovar la scatola , e eh' ei la metta fuora* 

Mai^. Per forza^ o per amore darla gli converrà. 

Lis. Volete ebe io vi dica un' altra npyità ? 

Mar. Oh ciel! che cos'è stato? 

lis. Il padre e la consorte 

Entrambi sono usciti or or da queste porte. 
Elia , per quello almeno che dicono le genti , 
È andata a raccontare il caso ai suoi parenti, 
Co» animo di di(e> con animo di fare> 



QUINTO aa| 

Perchè alla sua parola non vuol pregindicare. 
£d il padrone anch' esso , temendo gualche iti. 

( giurìa I 
Dicono, ch'-egti' è andato a prevenir la cariai 
E vuol la protezione aver della reggenza 
per ripararsi in caso da qualche prepotenza* 
In verità, signora, che irridere qù fknno. 
BttT' Tu ridi, perchè a te non dee vemme fl danno} 
Ma io non posso ridere yeggendo il niio periglio^ 
£ chiamar mi Conviene li spiriti a consigUo.^ 
Anche i tre cavalieri dunque saraa partiti. 
Ii9. Signora no, davvero. Son restati storditi, . 
Sentendo che di casa era uscito, il padfonei 
£ la signora .anch'essa. 
Bar. . -, ^A 1* ^^' ^ cagione ì 

Lis. Nulla han finor s^pufo. Ad ^^i, han fatto dirt, 
Che pria del lor ritorno non stessero. a p^artire. 
Forse che tutti due speraoo al s^O;.rUonko 
Di superar V impegno, pria che tramonti il giorno» 
ìt buca, il Cavaliere contiaiMUkO a gìoci^re^ 
irar.-£ il Conte? 

LU. . ^^^ ^ ^^ lo ^ìài passeggiare. 

Ansi mi ha domandato, se può vekùr da voi. 
Mar, No no, dì che non venga ; ci rivettrèm dipoi. 
Vammi a chiamare il Duca , e il Cavaliere aa- 

( Cora s 
Che favoriscan suhito. 
Lis. SuIhIo. Si signora. 

(m otiro dì parUtài 
Ye^go venir Mariano. Paté chìe ve la dia. 
Bar/lA^ la darà s^ds' altre. 

4m. . . (La 4ahacchìera è mia. ) 

{da%9, 9 parli* 
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SGENA III. 

Donna Barbara^ poi Mariano. 

Mar, MODO in un grande imbroglio. Che graa gior- 
nata èque»ta! 
Mfar, Che comaDcU, lignora? 
Bar. Dov'è la tabaccliiera. 

Che ti donai tta notte? 
Mar. Lisetta è una ciarliera. 

Moó le credete nnHa. 
Bar, Qui non c'entra Lisettaé 

Voglio* la tabacchiera, e spicciati che ho fretta, 
Mar, In tasca io non ce l' ho. Signora, in yerìtàf 

L* ho chiusa^ V ho nascosta, nessun non la redrà. 
Bar, Portala immantinente. 

Mar» Signora mia, perche 

Vuol leyarmi una cosa, che ha regalato a me? 
Forse non me la merito a far quello che ho fatto ? 
Bar, Non replicar, Mariano, la ?(^io ad ogni patt». 
Dammela colle buone; se no da) padre mio 
Ti farò discacciare. Posso qualcosa anch' io^ 
Mar, Eh cospetto di fiacco! no me n'importa un fico^ 
Ecco la tabacchiera. So io quello che dico. 

{dà la tabacchiera a donna Barbara . 
Bar. Teco in altra maniera farò quel che conviene* 
Mar, Ha ragione, signora, ch'io sono un uom dab- 

(bene. 

Per altro questo é il modo di nfeitermi in cimento 

Di trar £etro alle spalle la fede e il giuramento. 

Ma se mai per Lisetta . . . 

Bar, Vattene yia, yien gente* 

Mar. ic mi fa questo torto. . • 
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War. Vattene, impertiaen^ 

Mar, Pazienza! questo è il -premio, che a ben servir 

( si aspetta» 
Ma ao d'onde proviene; maladetta Lisetta. 

(pane^ 

SCENA IV. 

Donna Barbara^ poi LùtUaé 

Mar. Xjeyandogli la scatola a un male ho proyva* 

(duto« 

Ma ìcon un don maggiore sarì^ riconosciuto. 
Xi«. Vengono i Cavalieri ; e hen, signora mia. 

La scatola? 
Bar, L' ho ayuta. ( mostra la tabacchiera* 

Lts, Vuol eh' io la metta yia? 

^or. Mettila nel burro). 

Lis, Me la potrìa donare. 

Bar E poi? 

las. " Oh non la redono! (Vociarlo disperai* 
Bar* So che arrai pia giudizio. 
Lm. Oh non y'i dubbio alcuno! 

La serro nell* armadio, non la vedrà nessuno. 

Io non ne faccio pompa, non fo come MarianOé 

( Morivi di vcleaO| se me la yede in mano. 

(da s€f e partéf 



Tom. nt. f5* 
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SCENA V* 

Penna Barkara^ poi il Duca^ ed U Ctmdwrr. 

Mari JLiisetta é quella «ola, ili cui posso fidarmi. 

Eccoli, ad un cimento «on coitrclU a pcorarmi 
J>uc; Sono ai tottfi oomatidi* 
Caoj Son qui p€^ ubbidii-rl 

Rar. Favorite, signori, gran cose io deggio diryi. 
Ma prima cht il mio labbro. y\ Bsék i suoi pen- 

(«eri» 
Vi prego^^ iatantaniente, parlatemi sinceri. 
Siete amici) o nemici? 
JDuc. Perché ciò mi chiedete? 

Bel Cavafiere amico forse non mi credete?. 
Cav. Da che deriva il dubbio ? 
Mar. . Ve lo dirò» ugnore^ 

Amici esser npn. -sogliono due civali in amore. 
Cav, E mio rivale il Duca? 
MuQ. Rivai mi é il Gavalioiv? 

Mar, Si, se ancor noi sapete> alfio si b« da sapere. 
Gf|va)ier , v9i mi amate , mi ama il Duca bob 

{ menof 
li' uno « Valtiio di voi stringer mi brama al seno. 
Chi 4 padir9, < cb^ «Vc^ madr^e api^ le brame 

% son eenza mìa co))pa promessa ad ambidne. 
Quella col Cavaliere ha del cuor mia disposti^ 
Quésti mi vuole unita eoi Duca ad ogni costoj 
E tanto fra di loro si accesero di sdegno. 
Che cercano ogni strada per sostener Timpegno^ 
Adi onta dell'amore, che il cuor ?i ha- lusingato p 
liTmiA o L' altra di voi a. cedere, i iory^^ 
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B di due pretenderla, cedendo alcun di lorO| 
HelU cessioQ forzata vi ya del suo decoro. 
Una guerra perpetua vedrem fra queste soglie ' 
Regnar per «ausa vostra fra il jpadre e fra la mo - 

Credendo ognun di yoi «oflrire nn' ingiustizia , 
fra le vostre fanùgHe ai accende ininiicizia. 
£d io, che senza colpa ritroyomi impegnata. 
Sarò nell'avvenire da tutti abbandonata. 
Deh GavaUerì umani, per il comun riposo^. 
Unitevi liei fare, un atto generoso l " 
Se altra via non sapete trovar per liberai*nrì^ 
Dite che lo faceste soltanto per beffarmi. 
Kon temete per questo^ che Biai possa aoeadere^ 
"Lsk matrigna, che mi odia, n^ avrà tnttoil piacere* 
Di me vuol liberarsi, credendomi apprezzata^ 
Giubbilerà Tedendomi derisa e beffeggiata. 
£ il genitor, pur troppo timido per iiatiir»y V 
Cauto voi lo vedrete tacer per la paura.. 
Per me, vi do licenza ài farmi ogni dispétto, * 
Pur tiV>pp^ so d'avere in me pi» di un dìfettdy 
E> in grazia, di vedermi dal lafaerìnto sciolta, 
Dite cb'k> non vi merito^ ditemi sciocca e atolta*- 
II cuor ^U'araor vostro ^esta mercede aitfende$> 
CH Oli disprezza, io siimO|< cbi ttù vuoi sua, mi 

(offender 

JI^BT. fl soddisftrvi inr questo si focfle nOnr credo. 
&> sprexMr éonna palliar a? L'adoro t non Ig 

(cedo.- 
Ifon pud' di ¥oi disponre una matrigna aiNlita. 
Soeterrè la ragimib a césto delia vila^r 

^«p. Io vi amai da granjteoipov ma non ardìa di dirlov 
Desidero un gran /oene, e sentonù offerirlo^. 
Mi' vien da chi dispone offerta quella mano, 
£ dovi^ tinunziavla? No, lo sperate invano. 

Mm. DanqfM <4ie fav penaate? Qai^Iftèeat 
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Duc^ Deb f non l' abbiate a. sdegn^b 

Pensi don Poitcarpia a sostener l'impegno. 

Cay, S'egli delia figliuola dispAncre volea, 

L'arbitrio alla consorte lasciare non dovea. 
Se donna Petronilla meeo ferino il contrago, 
ATrA il poter di farlo, s^tprà perché l'ha fatto. 
' £ se al manto a fronte femmina sol non basta. 
Mi unirò seco io stesso contro cbi a lei contrasta. 

Due, Orsù ai vostri raggiri tronchisi ormai Fa strada^ 
Facciam le pretensioni decidere alla spada. 

Cav, Si, la disfida accetto. 

Duc^ Io Ti precedo. 

Cav^. Andate. 

Mar, Noj fermatevi dico, (al Duca»} No, Gavalier, 

. (restate. 
Pria di partire uditemi; cosa yogl'io narrarvi, 
Che se ragione avete, y alerà a disarmarvi. 

Bu€» Quel eh' é mio , aon lo cedo ^ son risoluto in 

( questo. 

€a¥. Donna Barbara è mia. Io dico e Io protesto. 

Bar, Ambi ragione avete. Sua ciaachedun mi crede, 
. Ciascun serba i suoi dritti, e quel eh' é suo non 

(cedcj 
Ma che direste roì, se fosse questo cuore 
Molto prima impegnato a un terzo possesaore? 

9nt. Come potrà ciò darsi, se or vi marita il padre ^ 

Cav, Non k> saprian \e genti? non lo-saprìa la madre? 

Mar, Ofsì>j siamo agli estremi, ed il celarsi é vano. 
A voi ragion nù stimola a confidar l' arcano • 
Ma nel svelarlo intendo depositarlo «n cuore 
Di chi sa, di chi intende le leggi dell' onore» 
Siete due Cavalteri, in cui non può ragiona 
Cedekc bassamente l' impero alla passiouCé. 
Una figHa onorata, dal rio destino oppressa» 
A voi fida V onore, a voi fida se steisa. . . 
Vaa^ ake agli occhi vostri non fu d' «noreind»- 
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A renderle giustizia due cavalieri impegna... 

, JS' yer, se d' altro laccio vanto legato il cuore, 
Bieco dovria saperlo la madre e il genitore; 
Ma. pbe^per.ar. poteva da un padre affascinato, 
X>al cuor di una matiigna, che mi fu »empre in- 

( grato? 
Chi lusingar potevami, che le nascesse in petto 
Bcama di collocarmi pei^onta e per dispetto ? 
E prevedendo ancora in lei cotal disegno, 
Chi degli affetti mìei potea cangiar 1* impegno ? 
Fui d' altro amore accesa ^ 1* amor mi ha consi- 

. , (gliata; 

L' occasion mi sedusse; la mano ho altrui legata* 
Se, dell', onor vi cale, se cavalier voi siete> 
Custodite l'arcano. Ecco il mister, Leggete. 
( prestnta ai due Cavalieri la scrittura del dtn* 
te, ed esu l* ossert^an» unitamente. 

Cav, Duca? 

JDuc, . Amico? 

Cat^. Che dite ? 

Due. ^' avvenimento é hellow 

Cai^. E' decisa la lite. 

Ditc^ K* inutile il duello. 

JBar» Che può sperare il cuore dai pretemori suoi ? 

( a tutti due^ 

Due. Bdtc voi, cavaliere. " 

Cav» Lasdo parlare avo». (a/Z7iK; 

Due» Qoalor mi abbandonassi a c|uell*^ ardof , eh' io 

( sentoy 
Dovrei odiare ìX Conte , chiamarlo- ad un cimen- 

(te. 

Ma r onorato impegno a totterar mt sprona, 
-ir^error di belladonna si scorda e si perdona» 
Air. > Tanto sperar poteva da un Cavalier pietoso. 
U vostro cuor» Hgaoi e^sacà nten generoso ? 

( ai CmK 
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Cat^. L' «more, ed il piiDti|^ m' aveano acceso il 

(petto'. 
Or 86 r impegno è vano', ir& tup^ar V affetto. 
Se di me vi fidate son Gavalier d* onore } 
Ti sarò donna Barbara, amie» a diiTeiuore*- 

SCENA yi. " '" 

Littita, t d*tti. 

léÌ9. vyk! aignora padrona, vi Yénjo a3 avvartltr 

Che il padrona é tornato. 
l>uc, X4aMÌatalo venirti 

Bar. Epoi? 

Puc. Nm duUtate. 

Cav» I«o pi|itera» dt firaMe^ 

Bar» Andiamo noitameote a r4t£>vaie'4 Cotik^. - 
Dttc. Yì preme di iiederlo^ •* veda «ke l' amal^. 
Qa9* Vi prema consolarlo. • 

Bar» No» mi mortificala* ( ju r taè 

i>ae. £* acmpUca^ mas^liiiiia, non ia morli^lùaaao. 

. ( parù. 
Ga0. Povera jinnoaentina ! e* iafle|na a ^anti siano., 

■ • * ( ]fàrl^ 

SCENA VU 

Lueua, poi B§arkmf>» 

iba. i^uante dia? orerìe son naie m «fueato^^ * 
Mw in somoia delle somme ia tal^accliiara é!qqi^ 
£Jk. ehm, signor Mariano. 

{^chiamandolo dMi Kmìi^ 
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Mar. Che e' é? ( corpa di Bacco f)> 

Lis. Vuole restar servita di nn poco ck tabacco 7 
Mar. Ladra, me K hai rapita. 
Lis, Son giovane onorata. 

Sì, me 1*^ ho messa in testa, e aìéti i' ho superata, 

SCENA Vili; 

Don PolicarpiOf e detti. 

Poi. ixnche fra voi sì grida, sempre si lan rumori ? 

Ora Siam tutti diavoli, padroni e ser?itorìè 
Mar, Yo' la ona tabacchiera. ( a LU.r 

Poi. Che iabacehiera ? parta. * 

( a Marm^ 
Mar. Fate che me hr renda. 

Lis, ( Piuttosto fracassarla. ) 

Poi, Presto^ la vo' vedere. ( a Usetta^ 

Lù, E ben, che cosa c'è? 

Era di donna Barbara, e r ha donata a me. 
Mar, A me Tavèa donata. 
Poi, A té? per qua! fazione ! 

Mar. Perche... (Uh se potessi... j 
Poi, Codlessami, bn«c<^è^ 

iis. Sì, é Ilo bricCpn) wli à vercK 
Mar. Tu mi larar parlare. 

( a LiK 
Poi, Pì»»la, ve' saper tatl«k (a Mar. 

Mar. ( Perche andar a giurare ? ) 

( dà *0 arrabbiando m contro se stesso.^ 
Poi, Quella scatob dunqm?... ( Che ai, che l'indo- 

( vino ?y 
i Cha sìa ^netta del Duca? ) Eh dove sei ? Mo^ 
(fcbino* (^duamansl^ 
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S G £ N A -IX. 

Meschino, e tfmU 

Mos. dignor. 

PoL La tabacchiera... ( a Moa. ) Vieti qvì*. 

( a Lìs, 
Lù. Che vuol vcdexe? 

La tahacchiera è fatta come le tabacchiere. 

( partii 
PoL Ti arriverò, briccona. Parla tu aceUe'rato. 

( a .Mar. 
Jfor. Ah non po»8o paiiare! 
Poi. Perché? 

Mar, * Perché ho giura fcoi 

( patU» 

S G E N A X. . 

' • JDon Poiiearpio^ e Mosehino. 

Poi. A. scacciarli di casa convien eh' io mi riducar 
Dimmi^ è quella la scatofa, che gli ha donato il 

( Duca? 
Mos, Il Duca? Non aignore. Del Duca io non ao nixk- 

Che cosa ha il signor Duca, da far colla fanciulis? 

PoL Non é egli, eh' é. stato? 
' Mot» Sta nolt6 ? Signor no* 

PoL SU notte? 
'Ma*. Noi sapete? . 
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Poh «Poy^tome! nolso. 

Narrami cosa é stato, narrami chi è venuto. 
Mos» Senza di me, signore, non T avete saputo? 
Poi, Io mi credea... ma sentì... se none stato quello^ 

Dunque chi sarà stato ?... 
Bios, Né anche un po' di cappello» 

( guarda il suo cappello con dispretzo. 
Poi. Che dici? ■ 

Mo9^ U mio cappello é vecchio e logorato, 

£ soD senza quattrini. 
Poh EiizecchÌD? 

Mos. L' ho mangiato. 

Poi, Guidbn, prendine un altro. 
Mos, ( Buona testa ci vuole. ) 

Poi, Narrami quel che sai. 
Mòs, Ecco in poche parole : 

il Conte d'Altomare nella notte pfssata 
Venne da donna Biarbara... 
Poi. Che fu? 

#/o#.. Che I\ha sposata. 

Poi. Sposar la mia figliuola? di notte in casa mia.^ 
M09, Ecco qui la padrona. ( in aUo di punire. 
Poi, Dove vai ? 

^09, Yadofia. (paHet 

SGENA XI. 

Don Policarpio , poi donna Petronilla* 

Poh XX Uro, che darla al Duca! E se mia moglie il 

(sa? 

Io non lo dico certo. 
"•*• Signore, eccomi qua. 

Parlate ho ai mici parenti , parlato ho a più per- 



3^0 Atto 

E tutti imitemcDte mi l^an dello die ho rtgione. 

E tensa che Cacciamo altre caricatore. 

Al Caf alier fi sposi. 
Poi, Bene, ai apoai pire. 

jPci, L' aocordate anche toì? 
p^l, Ia sono indiifereate* 

Ph. Cosa può dire il DMca? '. . 
PoL Oh ! non può dir nientok 

Pel.' Dvnqpie della ragione qiia^eua vi avrà inforoi^to* 
Poi, Si, di certa ragione son sUIq Ulaminato. 

il IhKa poverifliOf iavanQ or la pretende. 
jPtft. Dttnqne l'avrà qnell' altro. 
Poi. Qtteir altro, ci «'inlendtf. 

Ptt. Signor, non rei dijcetrar oh io non fallo mai I 

Quando dico una cosa.' 
poi. Oh ne sapete assai ! 

Pei. Par che osi corbelliate, signor aj^oso gariiat#» 
Poi. Corbellarvi ? pensate. Sono io il corbellato. 
Pei. Chiamiamo donna Barbara, facciam che si di* 

( sponga. 

Chi é di là ? questa Tolta, è ran ah' ella si oppoop 

. is^ 

Poi. Nò, no, non vi è pericolo. Or mi soyyienc .a on 

( tratto. 
Ch'alia ha detto più yolte} quello «h'é fatto, à 

( ^«tto. 
P§i. Che Tnol dir? 

SCENA xn. 

Moichino^ e deiii. , 

Bios. lYXi comandi. 

Ptt. Oov' 4 la di lui figlia? 



OLINTO a4ff 

(•dioschino aeeoruHMdo .Dfìh P^Uturpi^w 

Moa. E' di là sella eatiwrii, «he fttiia e à Gansi^a. 

/»tf<. Con dii? i : . . . 

ilfoj'. Coa tre «ì|;Rori, che hanno pranzato qua. 

Pet. Ci haime daoqn* aspettata? Cilhit guato in ve- 

( rità* 
Chiamaite doma fiarhftrftì ^dite #1 cavaliere. 
Ma che gli altri'oon sentano > che io vorrei vede» 

( re. ( A/p#. faru* 
Ho piaoev che TI aianp i.cfivalieri ancona ; 
Per altro mi stupitco di codesta sifpora. 
Che senza il genitore, e senza eh' io ci sia, 
Ardisca eon tre giovani star soia in compagnia. 
Star li senza, custodia é una temerità. 

Poi, Eh ! vi sar^ qualcuno, che la custodirà. 

Pee.. E. chi può custodirla, «e non ci siamo noi ? 
Ho piacer di saperli^. 

Poi, Sì, lo saprete poL 

SCENA ULTIMA. 
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jccomi qui, signore, eccoci tutti insieme. 
Pet. Ho da dirvi a quattro occbj q^uaicosa che mi 

(pr^me» 
Bar. S* ella parlar mi vuole del maritai contratto 

Parli liberamente. Già quel eh* e fatto, i . 
Po4. . Y: fatto. 

Pel. Bene, a parlare in pubblico non ho riguardo al«;» 

( cuno. 
Non ho, quand'ho ragione,* soggezipl^ eli nessuno 
Sopra di tal proposito sentii più d' un parere» 
£ tutti hanno deciso a ^ò del c^vuliere» 
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Coi/. Plano» signora mia , che ho da parlare «neh* io; 
Voi arete ragione, ma il Duca è amico mio. . 
Ch' egli di me si lagni, per certo io non concedo. 
( a donnm Petronilla^ 
Donna Barbara i Tostra, signore, io ve la cedo. 
< ( <d Duca» 

Fn. Come \ a me, cavaliere, si fa cosi gran torto ? 
Due. L'offesa ad nna dama, signore, io non sopporto. 
Hit la concesse il padre, é ver coi labbri suoi, 
Ma io per amicizia ye la renunsio a voi. 

( ak CayaUerÉ* 
Pet, Il Duca é un uom d' onore. Barbara e ?ostra 

( sposa* 
( al Cat^alùre» 
^ Cav. Anch' io so praticare un' asion generosa. 

Corrispondo all' amico col più sincero impegno, 
Ditemi, se la sposo, un cairaliere indegno. 
. DuC' Un' iinima onorata non cede in tal cimento ; 

L'abbandono per sempre, e impegno ilgiuramen* 

( to. 
PoL ( Ci scommetto la testa, che il Duca e il Cava* 

( lierc. 
Sanno eh' é maritata ! stiamo un poco a yedere. ) 
Pét» Ecco, signora mia, ecco il grazioso effetto 

Del suo brillante spirito, del suo beli' intelkstto. 
A far conversazione coi cavalieri unita. 
La sua mente sublime aitine han saporita. 
Tanto di lei rimase alcuno stupefatto^ 
Che tutti l'abbandonano. 
PoL ( ^o rìdo come un matto. } 

p€t, £ voi non dite nuUa? {aD. PoUcarpim» 

Poi. Ora, che dir non jo. 

Aspetto un certo passo, e allora parlerò. 
Pei. Parlerò io frattanto. Signora mia garbata, 
Cominci in avvenire a viver ritirata.; 
Ci va deli' onor noslro lasciar chequeiJ^e quel* 
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Bi roi fra ({ueste mura n serva di zimbello. 
.Per voi non vo' privarmi di mia conversazione^ 
JNé yo* che mi teniate per questo in Soggezione* 
.Provai di maritarvi , se non ci son nusciUi 
Andrete in un ritiro pel corso delia vita* 
PoL ( Or che ci va, sta bene. ) 
Bar. Ecco signori miei ; 

L' ora^ che yi ho veduto, . quasi maledirei. 

(al Duca ed al Cavaliere 
Pet. Sciocca! 

Due, Amico( a dir vero, provo un dolore interno^ 
Che mi farà per essa vivere in un inferno. 

( al Cavaliere. 
Povera signorina, per noi perde uno stato ! 
Pagherai mille doppie a non aver giurato. 
Cav. Un impegno d' onore. non vuol ch'io mi ritratti. 
Ma consolata almeno la voglio a tutti i patti. . 
Ttroyiamole un marito. 
Pet. Sh ^^ occasion son pronte ! 

( con ironia* 
Chi volete^ la pigli ? 
Diie, La può pigliare il Conte. 

PoL { Oh ! ci siamo davvero. ) - 
Con, Signora, io non ardisco; 

Ma |a pietà mi move ; se mi vuol, mi esibisco. 
Bar, No no, eh* io pigU il Conte, pericolo non e' é. 
Poi. No no? Signora, adesso tocca a parlare a me. 
No no, non voglio il Conte ì no, no, diceste al- 

(lora 
Ch' egli è venuto in questa notte ancora? 
Quando, che vi ha parlato, e quando vi sposòj 
- Ditemi, sfacciatella^ diceste a lui no no ? 
Pet. Come! sposa in segreto? faceste un simil tratto? 
Bar^ Non mi mortificate. Quello eh' è fatto, è fatto. 
( con affettata modesti^» 
' ▲ voi chiedo perdono, ho ^ehiedo al genitore. 
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CMBBMtia &0 nm màocimaatOé L* ékk il mio' rot^ 

( sore. 

Pniiiteiiri, cht il mefCo ; ma prutcbéini punite, 

PriA che mìeot^anuìaMft le>iiii« disMlpe udite. 

Se il «uor d' vlb« Matrìgnaii.. 
Pff Altro sentir non voglio. 

Ho capito abbatttnza, conosco il vostro orgoglio» 

Ite pur collo sposo , dove vi guida il fato. 

Sevi perdona il padre, per me vi ho perdonato. 
Bar, Dalla boutade vostra posso sperar signore ?.. . 

(a Don PoltV 
Con. Vostra 6glia è consorte d' >un cavalier d' .onore. 
Poi. E' ver, non so che dire. Mia figlia ha fatto male; 

Ma io per dir il vtt'o, sdì stato un animaiei 

Che dovea maritorla sino dal primo dJL« 

Ma la signora moglie... 
Pel. Orsù, basU così. 

iaDPoi, 

Cavalieri , vi aspetto alla conversazione. 

Non avrem <][uc8t' impiccio. 
Due Con vostra permisBione. 

Vi stimo, vi protesto tutti gli ossequj miei ; 

Ma se ho da dirvi il vero> io ci venia per leL 
Pet. E me lo dite in faccia ? 
Cau. H Duca è uom siticero. 

E anch' io pei!chè aon tale, vo' palesarvi il vero. 

Mi piacea donna Barbara, e se mei permettete, 

Lascio d* incomcMteffvi* 
Pté,, Al diavol quanti siete. ( parte. 

Poi ( Da galantuom ci ho gusto, e lo «ò io il perché : 

Farà per V avvenire conversa«ion con me. ) 
Bar. Signor, se il concedete, vornei dirvi ona cosa. 
Poi. Dite quel che volete. 

Bar, Sapete ch'io aon sposa. 

Poi, Si, le vostre prodezze sono abbastanza note. 
Petf Se Bon andaste in collera, vi direi delia dote. 
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^ol, N0| non tì faccio un torto. Quello che ho de- 

(stinato^ 

Benché noi meritate, un di vi sarà dato., 
Bar. Tanta bontà non merita, è yer^ una flgliuola^ 

Che al suo dover mancando... 
Mar, Signora, una parola. 

Bar. Che cosa vaoi^ Mariano ? 
Mar. La vostra tabacchiera 

In yece di Mariano l' avrà la cameriera ? 

Ed io povero diavolo sarò sì mal trattato ? 
Bar, E' ^usto, che ti vegga te pur ricompensato. 

Da te conosco in parte la mia felicità. 

Ecco dieci zecchini. ( gli vuol dare una borsa, 
Lis, Signora date qua, 

( leva la borsa dì mano a donna Barbara, 

Non vo* eh* egli mi creda di un animo si avaro. 

Gli do la tabacchiera^ ed io terrò il denaro. 
Mar. Bella finezza in vero ! 
Poi. Ah schiuma di brìoconi| 

Fuori di casa mia : nemici dei padroni. 
Bar. Signor, per dire il vero, sgridate con ragione. 

Ho fatto quel che ho fatto, ancor per sua cagio- 

( »«. 

lo non avrei ardito d' unirmi ad un consorte, 
l^e Marian non l' avesse condotto in queste porte. 
Dopo r error commesso, dopo quel pas0o audace, 
Studiai per non scoprirlo di rendermi sagace! 
La mia sagacitade so che non merta lode» 
L^ onestà, la prudenza nemica é della frode. 
Delle mie debolezze, d^i error miei mi pento, 
.Domando al padre mio novel compatimento} 
E lo domando a tutti, e con umil risp^to, 
Del pubblico perdono un contrassegno aspeU*/ 

Fìm del Tomo SetUm: 
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